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A Cielo, che mi ha assistito e incoraggiato a scrivere 
quest'opera, anche quando era stanco e scoraggiato, 


a tutti quelli che mi hanno aiutato a raccogliere 
informazioni difficili e materiale prezioso, 

a quanti hanno commentato e corretto i miei errori, 


a tutti i viandanti dell'alba che cercano gemendo, 


dedico questo libro, ricordando che, come diceva un 
filosofo greco, il Sole entra dappertutto, ma non si 
sporca mai. 



INTRODUZIONE 


I Tedeschi, che ricordavano ancora la lunga serie di guerre vittoriose del XIX secolo, 
credevano che anche la Grande Guerra si sarebbe conclusa con una gloriosa 
vittoria. 

La possibilità di una sconfitta non era neppure immaginata. Il tracollo dell’Impero 
era pertanto piombato come una mazzata tra capo e collo suN’opinione pubblica 
tedesca. Anche a causa delle rivoluzioni comuniste scoppiate in Germania, il 
profondo dolore era stato seguito da un forte risentimento. Ed è logico che 
nell’opinione pubblica fosse diffuso il sospetto che la guerra, mentre era stata vinta 
sul fronte militare, fosse invece stata persa sul fronte interno a causa del tradimento 
e del disfattismo. Questo fu certamente uno dei fattori che portarono ad un 
acutizzarsi dei sentimenti fortemente patriottici e favorirono quindi la nascita di 
movimenti nazionalisti e la successiva ascesa del nazionalsocialismo. Dopo il 
trattato di Versailles, vissuto dai tedeschi come un diktat vergognoso loro imposto, 
il movimento a capo del quale si era messo Hitler visse e crebbe per circa una 
dozzina d’anni all’opposizione. 

Troppo spesso ci si dimentica che il nazionalsocialismo governò la Germania 
soltanto per poco più di tredici anni, di cui sette in una guerra di proporzioni fino ad 
allora inimmaginabili. Tenendo ben presente questo non trascurabile particolare, si 
potrà immaginare quanto sia stato elevato il livello di attività, con un impegno 
continuo e costante, portato avanti con decisione estrema. 

Nacque il concetto di un nuovo Reich millenario, destinato a diventare un simbolo 
di potenza in tutto il mondo. 

A volte si ritiene, a nostro avviso erroneamente, che questo fosse soltanto uno 
slogan politico, ma noi pensiamo, invece, che era il logico corollario di una 
Weltanschauung già ben definita. 

Da sempre, è cosa ben nota, i circoli culturali e scientifici, i gruppi economici, le 
associazioni come la Massoneria e le società iniziatiche hanno avuto con la politica 
un rapporto biunivoco, nel senso che la influenzavano e ne erano influenzati. 
L’influsso culturale derivante dalla cosmovisione del partito e dei suoi leader 
portava inevitabilmente all’ assorbimento delle loro energie o al loro annientamento. 

La Weltanschauung nazionalsocialista vedeva come proprio fine precipuo la 
restaurazione della razza indoaria, che doveva recuperare la propria purezza sia nel 
sangue che nella cultura. 

Nasceva così una “cultura di regime”, sia pure sotto diverse sfaccettature. 

In effetti, chi voglia guardare a quel periodo, si trova di fronte a una strana 
dicotomia: da una parte concetti e credenze dall’apparenza fantasiosa e talvolta 
esoterica, dall’ altra uno sviluppo tecnologico avanzatissimo. 

Si afferma spesso che Himmler credesse alla reincarnazione e ritenesse di essere 
quella dell’imperatore Enrico l’Uccellatore, ma questa versione non ci convince 
affatto, essendo affetta da un eccessivo semplicismo. Riteniamo invece che egli, 
secondo le dottrine orientali più tradizionali, credesse al fatto che uno stesso spirito, 
di essenza non umana, si incarnasse in luoghi ed epoche diverse in differenti 
individui. Per dirlo in forma molto semplice, dobbiamo esprimere con similitudini 
dei concetti altrimenti di difficile chiarimento: in qualche modo gli esseri umani 
possono essere l’ombra di entità superiori, che entrano in loro. Si tratta di un 
concetto che i lama tibetani avevano espresso a suo tempo, poco dopo la 
rivoluzione d’ ottobre e durante le guerre civili russe tra armate rosse e bianche, al 
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barone baltico Roman Fiodorovic Ungern von Sternberg, il quale aveva creato un 
proprio dominio personale in Mongolia, alzando per primo la bandiera con la 
svastica, simbolo sacro per i buddisti. Conosciuto all’epoca come l’”lmperatore 
della Mongolia”, era nato in Estonia nel 1886 da una famiglia di antica nobiltà baltica 
di origine ungherese, secondo documentazione risalente al 1232. Frequentò la 
scuola dei cadetti di San Pietroburgo, da cui passò a un reggimento di cavalleria 
cosacca prima e a uno di cavalleria mongola poi. Durante la prima guerra mondiale 
combattè in Galizia e fu ferito quattro volte, venendo insignito delle più alte 
onorificenze russe. La rivoluzione d’ottobre lo vide parteggiare per i Bianchi con la 
sua cavalleria della steppa. Liberò Urga, la capitale della Mongolia, dalle truppe 
d’occupazione bolsceviche e il Budda vivente lo nominò “Signore della Mongolia”. 
Secondo i monaci, il barone sarebbe stato l’incarnazione del dio della guerra, quello 
stesso che si era incarnato in Genghis Khan. A quanto pare voleva instaurare un 
governo teocratico su tutta la Mongolia. Gli fu predetto che avrebbe vinto fino a 
quando il dio non lo avesse abbandonato, e allora sarebbe stato sconfitto e ucciso. 
In effetti, quando lo spirito divino lo lasciò, fu tradito, vinto, catturato e, dopo un 
processo sommario, fucilato nel 1921 dalle truppe rivoluzionarie a Novosibirsk, così 
come gli era stato preconizzato. Prima di morire, inghiottì la croce di San Giorgio, 
decorazione che non voleva finisse in mano ai bolschevichi. E’ stato citato da 
Ferdinand Ossendowski nel suo libro Bestie, uomini, dei, del 1924. Abbiamo avuto 
occasione, attorno al 1990, di conoscere un barone baltico, discendente della 
famiglia von Sternberg, il quale ci ha informato che il palazzo del governo di Tallinn, 
capitale dell’ Estonia, era stata la loro residenza di famiglia. 

Varie furono le sfaccettature e gli indirizzi seguiti dal nazismo per esprimere la 
propria forza, arrivare al potere e mantenerlo: ci sono stati filosofi come Rosenberg 
e gerarchi come Himmler, ex militari come Goering e brillanti laureati come 
Goebbels. 

Si trattò di una rivoluzione non soltanto sociale, ma anche culturale. Cambiò lo 
schema della società, si elaborò una nuova cultura, quasi una nuova religione del 
Volk. 

Nell’ambito nazionalsocialista VAhnenerbe ebbe senza ombra di dubbio un primato, 
sia per la quantità di ricerche che per la loro estrema varietà e differenziazione, 
rispetto alle altre due componenti culturali del Nazionalsocialismo: la Sezione 
culturale del Partito Nazionalsocialista, in mano ad Alfred Rosenberg e il 
Propaganda Ministerium diretto da Joseph Goebbels. E’ certo che queste due 
componenti abbiano avuto una grande visibilità all’Interno dell’intero sistema, ma 
piuttosto a livello popolare e intermedio, mentre I ’Ahnenerbe si mosse in un ambito 
più ristretto, con una enorme profondità di campo e un’accentuata visione storica e 
protostorica. Va ancora detto che I ’Ahnenerbe funzionò anche come un vero e 
proprio Ordine esoterico, e pertanto non aveva il benché minimo interesse ad 
apparire a livello di comunicazione di massa. Ciò non si verificò durante il governo 
nazionalsocialista in Germania, e tanto meno dopo la seconda guerra mondiale, 
allorché gli studi e le ricerche proseguirono, sia pure in forma frammentaria e 
assolutamente occulta. Un poco, absit iniuria verbo, come i cristiani nelle 
catacombe. 


In questo schema bisogna assolutamente tener presente che neM’ambito culturale la 
politica ufficiale del Reich era quella della Gleichschaltung, cioè dell’ unitarietà, in 
contrapposizione al sistema, considerato decadente e inadatto, della 
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frammentazione specialistica. Quindi si dava molto risalto alla sintesi, in 
contrapposizione a una scienza ufficiale, così come veniva concepita in occidente, 
troppo dedita all’analisi e quindi giudicata dispersiva. Era il concetto medievale del 
trivio e del quadrivio, della stretta connessione tra tutte le scienze, in completo 
disaccordo con quanto invece considerato negli ambienti accademici. Sintesi da 
una parte, analisi dall’altra. 

Eppure la scienza in quel periodo fece progressi notevoli, basti ricordare le ricerche 
dell’epoca sul cancro, la chimica organica, i motori a reazione, le VI e V2, gli studi 
che portarono ai primi esperimenti atomici, da pochissimo tempo resi noti, e molti 
altri ancora, di cui si è forse persa traccia. Solo qualche dato: i soli Stati Uniti 
sequestrarono migliaia di tonnellate di documentazione per studiare un milione di 
invenzioni tedesche (fonte inequivocabile: Office of Technical Services) e fu 
necessario pubblicare un nuovo dizionario tedesco-inglese con 40.000 nuove 
espressioni tecniche e scientifiche ( Harper’s Magazine dell’ottobre 1946). Anche gli 
inneschi delle bombe di Hiroshima e Nagasaki erano prodotti della scienza tedesca. 

Nella cosmovisione tedesca apparirono anche occultisti e vari personaggi con 
interessi esoterici, come Lanz Von Liebenfels, Von Sebottendorf, Karl Maria Wiligut 
e altri. 

La Thule Gesellschaft è forse il gruppo di cui si è parlato e scritto (non sempre 
fedelmente) di più, ma esistettero anche altri gruppi in linea con la visione ufficiale, 
come lo Schwarze Sonne (Sole Nero), dentro le SS. 

Per I ’Ahnenerbe va fatto un discorso diverso: pur partecipandovi persone 
interessate a temi esoterici {in primis Himmler), il suo indirizzo più appariscente fu 
piuttosto quello scientifico, inteso come necessario per penetrare nelle università e 
innovare la cultura. Il suo era un approccio multidisciplinare, una vera innovazione 
per l’epoca. 

Per quanto concerne invece lo Schwarze Sonne, si ricollegava piuttosto agli antichi 
culti germanici precristiani, con riti svolti nel castello di Wewelsburg, a una 
cinquantina di chilometri dalle Externsteine, che sarebbe dovuto diventare il centro 
del governo SS, una sorta di tempio sacro del nazionalsocialismo per i prossimi 
mille anni. Secondo la deposizione di Walter Schellenberg, SS-Brigadefiihrer, al 
processo di Norimberga, nella Gruppenfuhrersaal del castello i grandi dignitari delle 
SS si riunivano per degli esercizi di meditazione. Nel centro della sala sottostante, 
sul pavimento, era raffigurata una svastica al centro di un circolo, attorno vi erano 
dodici colonne di pietra. Sulle pareti erano raffigurati degli scudi con gli stemmi 
araldici degli alti ufficiali delle SS e simboli runici. Tutto ciò è ora scomparso, in una 
moderna riedizione della damnatio memoriae. 

Così il lato esoterico e quello exoterico si intrecciavano fittamente, alla ricerca di 
scienze perdute, di medicina alternativa, di superiori ideali, di luoghi di culto 
dimenticati, il tutto allo scopo di accrescere la forza e il potere anche spirituale del 
Reich. 

Come si diceva più sopra, la Ahnenerbe ebbe un indirizzo, almeno ufficialmente, più 
scientifico: organizzò spedizioni, ricerche archeologiche, indagini antropologiche, 
esperimenti genetici. Avendo reclutato molti studiosi nelle più svariate discipline, 
cercò in Europa come in Medio Oriente, nell’lslanda come nell’ America Latina, 
nell’Antartide come nell’ Asia centrale, elementi che potessero avvalorare la teoria 
dell’esistenza di una primigenia antichissima razza ariana, da cui sarebbero discese 
le popolazioni indogermaniche. Lo scopo era quello di ricostituire un ceppo etnico, 
che si vedeva ormai parzialmente corrotto, per dare forma a una nuova società. 
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Molte volte non è stata presa sul serio l’idea che il nazismo dovesse venir 
considerato quasi come una nuova religione, o si è passati all’opposto 
atteggiamento di volerlo considerare come una setta iniziatica segreta e demoniaca 
dedita alla conquista del mondo. 

Eppure già Hitler aveva affermato che chi vedeva nel nazionalsocialismo soltanto un 
movimento politico, non aveva capito nulla. 

Le SS avevano una loro struttura interna simile a quella dell’Ordine dei Gesuiti, 
presso i quali aveva studiato il giovane Himmler, mentre dall’esterno venivano viste 
come una organizzazione militare operante però anche in altri settori, non escluso 
quello culturale. 

Le prime notizie su un certo alone di mistero attorno al nazismo risalgono a molti 
anni or sono, allorché apparve “Le matin de magiciens” di Louis Pauwels e Jacques 
Bergier. Tra i tanti spunti relativi all’emergere della dimensione del mistero nella 
prima metà del secolo scorso, si accennava, senza approfondire molto, 
aU’Ahnenerbe e alla Thule Gesellschaft come retroterra culturale, ideologico e quasi 
mistico del nazismo. 

Da parte nostra diremo subito che l’opera dei due francesi ha avuto certamente il 
merito di gettare una pietra nello stagno e di alzare il sipario su molte realtà fino ad 
allora nascoste e disprezzate, ma ha avuto il torto di evidenziare eccessivamente 
degli aspetti misticheggianti oltremodo discutibili, sovente soltanto ipotizzati e 
quasi sempre presentati in forma quanto mai distorta, forse con intenti più di 
marketing che di reale approfondimento. 

Secondo una notizia riportata nel loro libro, la cui fonte era lo storico André 
Brissaud, il 25 aprile del 1945 un gruppo di soldati russi erano entrati a Berlino e 
avanzavano con prudenza, eliminando ad una ad una le sacche di resistenza 
tedesche e rastrellando un isolato dopo I’ altro, per evitare imboscate; ad un certo 
punto trovarono, al piano terra di un edificio ormai ridotto in macerie, i corpi distesi 
di sei uomini, con un settimo corpo al centro. Tutti indossavano uniformi tedesche, 
e il morto al centro calzava un paio di guanti di un color verde brillante. Però i 
cadaveri non avevano l’aspetto di tedeschi, ma di orientali. Uno dei russi, originario 
della Mongolia, li identificò come tibetani. Non sembravano morti in combattimento, 
ma piuttosto suicidati. Nelle settimane successive altre centinaia di tibetani morti 
sarebbero stati rinvenuti tra le macerie della città, alcuni morti in combattimento, 
altri suicidi. Non abbiamo trovato molti dati su questo fatto, per cui non sappiamo 
se classificarlo come una realtà o una leggenda urbana. 

In effetti, se l’irruzione dell’occulto nel mondo estremamente razionalizzato (ma non 
altrettanto razionale) ereditato dalla concezione ottocentesca del progresso infinito 
e indefinito, ha aperto nuovi scenari, si è arrivati a un eccesso di zelo nel voler 
presentare tutto sotto un profilo occulto, esoterico, diabolico, come se fosse 
impossibile prendere contatto con la realtà senza la mediazione di una dimensione 
misterica e di un’interpretazione satanica. 

Attorno al nazismo, alla sua genesi e sviluppo, nonché alla sua eventuale 
sopravvivenza dopo la seconda guerra mondiale, sono sorte troppe versioni, troppo 
spesso fantasiose, che hanno arricchito la fantasia del pubblico e i portafogli degli 
autori. Alla fine risulta difficile differenziare le verità dalle leggende, i fatti dalle 
supposizioni, anche perché troppe volte si è fatto ricorso a interpretazioni luciferine 
e soprattutto demoniache. 

Risulta evidente a chiunque che è più facile vendere un libro in cui si mescola la 
storia con la leggenda, perché la fantasia è il condimento della lettura; senza parlare 
del cinema e della televisione, che possono sfruttare i voli della fantasia con effetti 
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speciali e immagini create ad arte. Col triste risultato che molti ritengono che i film, 
hollywoodiani o meno, siano la rappresentazione fedele, per così dire la fotografia, 
della realtà passata. 

Sed ignoranza non excusat. 

Riconosciamo con assoluta sincerità che è effettivamente molto difficile distinguere 
la realtà in un mondo nel quale la propaganda, presente da secoli, anzi da millenni, 
è diventata di per se stessa una realtà onnipresente e onnipotente. Se già nel 
lontano 1274 a.e.v. il faraone Ramses II si dichiarava vincitore assoluto della 
battaglia di Kadesh, come evidenziato dal racconto ufficiale depositato negli archivi 
reali, mentre invece il trattato di pace con gli Ittiti dimostrava che aveva dovuto 
cedere alle loro pretese, dobbiamo riconoscere che ai giorni nostri le deformazioni 
della realtà sono sempre più accentuate e diventa sempre più difficile reperire fonti 
primarie e degne di fede. 

innanzitutto vorremmo chiarire alcune caratteristiche salienti del periodo in esame. 
Himmler aveva letto con grande interesse gli antichi testi indù, rimanendone 
profondamente impressionato. E’ opportuno ricordare che, benché presentato 
solitamente come un ex allevatore di polli, si trattava invece di una persona con una 
buona base culturale, laureato dopo la prima guerra mondiale all’llniversità di 
Munchen. E bisogna riconoscere che le lauree di un tempo erano il risultato di studi 
forse un po’ più approfonditi di quelli attuali. 

La prima metà del Novecento è stata caratterizzata, tra l’altro, dalla riscoperta, nel 
secolo precedente, dell’India, delle sue tradizioni e dei suoi testi sacri. Tra gli scritti 
indù tradizionali, genericamente denominati Veda, troviamo i Purana, che vogliono 
essere un racconto della nascita e dello sviluppo del genere umano, inserito in una 
cornice ciclica (Vico non è stato il primo) di milioni di anni, la cui unità di misura è il 
cosiddetto “Giorno di Brahma”, della durata di 4,3 miliardi di anni umani, seguito da 
una notte di pari durata. Durante il giorno la vita si manifesta, mentre di notte 
scompare. Secondo gli indù, attualmente siamo alla metà di un giorno di Brahma, 
quindi la vita umana dovrebbe esistere da circa 2 miliardi di anni. E’ curioso il fatto 
che i Veda ci parlino di uomini scimmia, che sarebbero convissuti con gli uomini 
propriamente detti. Sembrerebbe proprio un’anticipazione ante litteram delle 
concezioni della scienza moderna, che vede i Cro-Magnon e i Neanderthal vivere 
assieme per un certo lasso di tempo. Va comunque rilevata una notevole diversità 
di visione rispetto alle teorie darwiniane, che pure indicano anche loro l’inizio della 
vita sulla terra circa 2 miliardi di anni fa. Secondo i Veda vi è involuzione, non 
evoluzione. 

Benché le idee di Darwin siano ancora dominanti, non mancano anche al giorno 
d’oggi notevoli posizioni critiche, al di là del mero creazionismo di biblica memoria. 
In effetti la storia della nascita deM’uomo è tutt’altro che chiara. Succede che anche 
ai nostri giorni, come sempre, il mondo scientifico è altamente conservatore e 
chiuso: al suo interno nessuno si discosta da quanto è stabilito con una 
dogmaticità quasi religiosa, al suo esterno ogni opinione discordante viene 
automaticamente bollata come assurda, versione attualizzata del concetto religioso 
di eresia. 

Anche se i libri contrari alle teorie dominanti non vengono più dati alle fiamme e i 
loro autori non rischiano il rogo, l’atteggiamento è quello di un ostracismo e di un 
linciaggio morale. Tutti i dati, le scoperte, i reperti che non possono essere inseriti 
nello schema previamente accettato dalla ecclesia degli accademici, vengono 
automaticamente (con dovizia di spiegazioni più o meno para-logiche) scartati, 
oppure, nei casi in cui non si possa negare l’evidenza dei fatti, accantonati in 
qualche cassetto dimenticato per evitarne lo scomodo confronto. Chiariamo la 
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nostra posizione: non siamo contrari agli accademici, esistono molti studiosi e 
professori che ricercano con impegno la verità, ma purtroppo incontrano 
l’ostracismo della casta accademica, che difficilmente e con molta lentezza si 
discosta dall’ortodossia stabilita. Ricordiamo quanto è accaduto a Galileo oppure a 
Jenner. 

Non stiamo esagerando, alcune realtà sono state e sono ancora effettivamente 
nascoste in cassetti polverosi. Il cammino della conoscenza è lungo e tortuoso, le 
teorie di un tempo sono diventate assurdità. Prendiamo ad esempio qualche antico 
libro di medicina: soltanto qualche secolo fa si pretendeva che le febbri malariche 
derivassero dai miasmi delle paludi, o che la peste bubbonica fosse il risultato di 
una qualche nefanda infezione di sconosciuti e malevoli untori. E questa era la 
scienza del tempo. 

Attorno al 1950 molti medici sostenevano - a differenza di quanto asserito oggi - 
che il fumo delle sigarette fosse salutare e addirittura medicamentoso. Da fatti come 
questi discende che molte persone hanno, forse non senza qualche motivata 
ragione, forti dubbi sulle capacità terapeutiche della medicina e sulla permanenza 
del valore della conoscenza. 

Ma oltre alla saggezza di ieri, che risulta essere ignoranza oggi, in un continuo 
presunto divenire di sviluppo, nato dal mito del progresso di ottocentesca memoria, 
esiste anche una sorta di congiura del silenzio. 

Per esempio, quanti sanno che nel museo di Baghdad erano conservati dei 
cosiddetti “oggetti di culto”, che in realtà avevano la funzione di pile elettriche? 
Quanti sanno che in un museo di Lima esistono delle mummie di individui alti due 
metri, con i capelli biondi e le trecce come i Vichinghi, e per di più risalenti all’epoca 
precolombiana ? 

Quanti sanno che i romani erano arrivati fino nell’attuale Vietnam, che chiamavano 
Chersoneso Aureo, e che vi si sono trovati i resti di un porto romano? 

Quanti sanno che nel Creation Evidence Museum di Glenrose (Texas) esiste un dito 
umano fossilizzato, trovato in un giacimento del cretaceo di cento milioni d’anni ? 
Quanti sanno che nello Utah è stata trovata l’impronta fossile di una calzatura 
schiacciante un trilobite, vecchia di almeno trecento milioni d’anni ? 

E per trovarci più vicini ai nostri tempi, quanti sanno che durante la prima guerra 
mondiale i militari venivano drogati con anfetamine prima dei combattimenti per 
mantenerli vigili e all’erta? Logicamente, quando leggiamo su qualche resoconto di 
guerre coloniali che gli indigeni venivano mandati dai loro capi a combattere drogati, 
li qualifichiamo come selvaggi ignoranti e brutali. 

Anche adesso, vivendo in un’epoca che potremmo definire dell’informazione, i 
rischi di perdere il filo della conoscenza sono enormi. La censura è cambiata, le sue 
modalità di applicazione sono diverse, ma non meno capziose. Un tempo, i libri 
erano pochi e risultava facile farne incetta e bruciarli o metterli all’indice. Adesso la 
censura funziona in modo più sottile: i libri sono tanti, è praticamente impossibile 
essere al corrente di tutte le pubblicazioni, spesso stampate da piccole case editrici 
senza possibilità di diffusione adeguata dei propri libri, i quali così restano in mano 
a ristrette cerehie di interessati, che non sono in grado di interagire con il mondo 
accademico ufficiale, unico detentore autorizzato delle chiavi della cultura e della 
conoscenza. 

Ma esiste anche un'altra forma di difesa implicita dello status quo : escono 
continuamente libri, dovuti ad autori forse in buona fede, forse interessati soltanto 
al sensazionalismo foriero di cospicui introiti, i quali, utilizzando qualche dato 
controverso o almeno non chiaro, sfruttano un filone che potremmo definire di 
fantascienza o addirittura di fantateismo. Così abbiamo una caterva di testi su 
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improbabili Atlantidi, sulle piramidi e le loro capacità curative, sugli dei arrivati sulla 
terra da lontane galassie a bordo di dischi volanti, su varie tribù di ometti verdi con 
le antenne, e chi più ne ha più ne metta... 

Non stiamo esagerando, per sincerarsene è sufficiente fare una capatina in una 
qualsiasi libreria. 

Tutti i dati e le informazioni in qualche modo scomode, o perché non rientranti nello 
schematismus latens della cultura ufficiale o perché politicamente scorretti 
(ricordiamo quanto già affermato da Julien Benda nel suo “La trahison des clercs” 
nel lontano 1927) vengono respinte sdegnosamente o occultate surrettiziamente. 
Nell’ ormai lontano 1979, Mary Leakey trovò diverse impronte, molto somiglianti a 
quelle di piedi umani, a Laetoli, in Tanzania, antiche di 3.700.000 anni. Ma secondo 
la scienza corrente, non potevano esistere uomini a quei tempi. Per risolvere più o 
meno l’arduo dilemma, si dedusse che all’epoca era esistita in Africa una specie di 
uomo-scimmia, denominato Australopiteco, con i piedi simili ai nostri. Un 
escamotage forse non troppo elegante, ma certamente pratico per risolvere un 
problema in realtà insolubile. Uno scheletro pressoché completo di Australopiteco, 
risalente anch’esso a 3.700.000 anni or sono è stato rinvenuto nel 1998 in Sud Africa, 
e i suoi piedi, assolutamente scimmieschi, erano completamente diversi da quelli 
dell’homo sapiens. E il principio di non contraddizione dove lo mettiamo? Se a quei 
tempi circolavano sia esseri con i piedi simili ai nostri che esseri con le estremità 
invece simili a quelle delle scimmie, come si poteva risolvere la questione? Un 
tentativo di spiegazione fu che le impronte erano state lasciate torcendo in qualche 
modo i piedi: estremamente poco convincente. Sarebbe stato lo stesso asserire che 
le impronte erano quelle di una scimmia storpia. Ma il fatto potrebbe avere un’unica 
spiegazione plausibile: già allora vivevano contemporaneamente scimmie e uomini 
geneticamente molto vicini. Ma questo la scienza ufficiale non lo ammette, non 
entra negli schemi: quindi silenzio radio su tutta la linea. 

Eccone un altro fulgido esempio, che abbiamo trovato in “Forbidden Archaelogy ”: 
durante la corsa dell’oro in California, alla fine del 1800, i minatori rinvennero a 
Table Mountain molti scheletri umani, non dissimili dai nostri, in strati rocciosi 
risalenti all’Eocene, circa 50 milioni di anni fa. La cosa risultava assurda per la 
scienza accademica, quindi non se ne parlò più, anche se un geologo americano, 
J.D. Whitney, pubblicò mediante l’Università di Harvard, un libro copiosamente 
documentato. Attualmente i reperti sono conservati nel Museo di Storia Naturale 
della California a Berkeley. Comunque non se ne parla più. Anziché svolgere delle 
ricerche per comprendere, si tace, a nostro avviso dolosamente. 

Aggiungiamo ancora che in Messico (Hueyatlaco) alcuni archeologi hanno trovato 
punte di frecce e di lancia, pertanto evidenti manufatti umani. Secondo i geologi, 
risalivano a circa 300.000 anni fa. Gli archeologi laureati insorsero: era impossibile! 
Però il reperto c’era. Quindi la data fu spostata, arbitrariamente, a 20.000 anni or 
sono, grazie a una conchiglia trovata a 5 chilometri di distanza! Soltanto 
un’archeologa, la dottoressa Virginia Steen-Mclntyre, sostenne che l’antichità dei 
reperti era di 300.000 anni, col risultato di perdere la cattedra universitaria e 
diventare una paria nell ambiente scientifico statunitense. 

E sono stati anche rinvenuti oltre a scheletri in strati risalenti a 5 milioni di anni - 
udite, udite - anche armi e strumenti di pietra in strati di 30 milioni di anni fa. Si 
trovano a Bruxelles, nel Museo Reale di Scienze Naturali, nella collezione Rutot. 
Però, guarda caso, non sono visibili per il pubblico. Nel Transvaal sono state 
trovate delle sfere metalliche del diametro fino a 2 centimetri recanti dei strani 
solchi paralleli: non esiste nessuna spiegazione naturale per la loro origine, e sono 
state rinvenute in un sito avente la rispettabile età geologica di 2 miliardi di anni. 
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Riteniamo che, quando ci si trova di fronte a fatti inspiegabili, sia più onesto 
ammettere di non avere una spiegazione, piuttosto di volerli cancellare (una forma 
scientifica dell’atteggiamento dello struzzo) per mantenere in piedi una vecchia 
teoria unanimemente accettata per comodità e conformismo. 

Bisogna comunque riconoscere che in fondo certi reperti sembrano dare maggior 
credito ai Veda che ai nostri scienziati coronati d’alloro. 

Abbiamo fatto questa divagazione per chiarire che troppe volte i dati oggettivi non 
vengono considerati nel mondo accademico perché in qualche modo scomodi, e 
diventano pasto di fantasiosi “ricercatori indipendenti”, i quali molto spesso 
sfruttano una certa aura di mistero e sensazionalismo quasi scandalistico per 
riempirsi le tasche, gettando un ancor maggiore discredito sui fatti reali e sulle 
ricerche oneste. Come diceva un giornalista, se un cane morde un uomo, questa 
non è una notizia, ma se un uomo morde un cane, allora sì che il fatto va raccontato 
in prima pagina a caratteri cubitali, e il giornale si vende. E se nessun uomo morde 
un cane, la notizia si può sempre inventare. 

E’ così che abbiamo visto un pullulare di libri, pubblicazioni e documentari su 
divinità arrivate dallo spazio a colonizzare la terra, codici profetici inseriti nella 
Bibbia, divagazioni sulla sociologia di Atlantide, invasori spaziali, gelatine pensanti, 
scarafaggi mannari e quant’altro. 

Cercheremo nelle prossime pagine di raccontare quello che sappiamo per certo, 
quello che abbiamo sentito, quello che si è detto. Non sempre sarà facile 
distinguere la realtà dalle leggende apocrife, ma possiamo garantire che questo è il 
sintetico e onesto risultato di una ricerca durata molti anni, cercando informazione 
e documentazione adeguate, e cercando, nei limiti del possibile, di contattare chi 
poteva sapere qualcosa e fosse anche disposto a riferircelo. 

Volevamo sapere che cosa era Ahnenerbe, di cosa trattava, quali erano i suoi campi 
di studio, quanto c’entrava la scienza e quanto l’esoterismo, verificare quale fosse 
la sua metodologia di studio e se qualcosa delle sue ricerche e dei suoi metodi 
sopravvivesse ancora. 

Una ricerca oltremodo difficile, in quanto gli archivi di Ahnenerbe sono stati bruciati 
alla fine della Seconda Guerra Mondiale a Waischenfeld e qualcosa, sembra poca 
cosa, è nel National Archive di Washington. 

Esporremo, nella prima parte di questo libro, le circostanze della nascita di 
Ahnenerbe, ufficialmente costituita nel 1935 per volontà di Heinrich Himmler e di 
Walter Darré, e della sua esistenza e delle sue ricerche fino al 1945. 

Nella seconda parte cercheremo di inquadrare le ricerche eredi in qualche modo, 
nella forma e nella sostanza, della metodologia dell ’Ahnenerbe dopo il tracollo del 
Reich. Riteniamo importante il fatto che i metodi di ricerca dell ’Ahnenerbe siano 
stati in parte adottati, a volte anche inconsciamente, da quanti non ne sospettavano 
neppure l’esistenza. 

Infine, nell’ultima parte, ne tratteremo l’aspetto esoterico dopo la forzata scomparsa 
del nazionalsocialismo e delle sue strutture. 
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PARTE PRIMA 

LA NASCITA 

La sua nascita ufficiale risale al 1° luglio del 1935, per decisione di Heinrich Himmler, 
uno dei gerarchi più importanti del partito nazionalsocialista e Reichsfuhrer-SS. Il 
nome ufficialmente assegnato era “Deutsches Ahnenerbe - Studiengesellschaft fur 
Geistesurgeschichte („Eredità tedesca degli antenati - Società di studi per la 
preistoria dello spirito"), ma fu nota col nome di Ahnenerbe (di solita tradotta come 
“Eredità Ancestrale”). Però già dal 1928 i suoi studi erano stati avviati dall’olandese 
Hermann Wirth, interessato allo studio del germanesmo, il quale in quell’anno aveva 
pubblicato a Jena, in Germania, il suo libro “Der Aufgang der Menscheit” 
(“L’Ascesa dell’umanità”), sviluppando dei filoni di studio ancora non totalmente 
approfonditi, come la nascita dell’alfabeto runico, la simbologia dei suoi segni, la 
diffusione della razza aria nel mondo. 

Heinrich Himmler, nato nel 1900 in una famiglia borghese, fu educato secondo gli 
ideali di onore e militarismo tipicamente prussiani. Non va dimenticato che 
l’unificazione della Germania era un evento ancora recente, risalente al 1871. Suo 
padrino di battesimo era stato il principe Heinrich di Wittelsbach, ultimo erede della 
famiglia reale di Baviera, da cui ricevette il nome. 

A 17 anni si arruolò nell’esercito, ma dopo un anno la guerra finì e lui fu smobilitato 
e ritornò a casa, iscrivendosi all’Università di Munchen, dove nel 1922 ottenne la 
laurea in agronomia. All’Università aveva fatto parte del Korps Apollo, una delle 
varie associazioni studentesche che si dedicavano anche alla scherma. Ne ricavò 
cinque ferite, motivo per lui di legittimo orgoglio. A questo proposito dobbiamo 
chiarire quanto sappiamo per esperienza personale, e che la stragrande 
maggioranza della gente ignora, e cioè che essere membro di queste associazioni 
studentesche di spadaccini implica un lungo addestramento e un notevole 
autocontrollo. Infatti le ferite vengono inferte sulle guance e non bisogna tentare di 
schivare il colpo. Farlo sarebbe una dimostrazione di vigliaccheria. 

Fu membro anche della Thule Gesellschaft e della lega degli Artamanen, che voleva 
sviluppare l’agricoltura anche attraverso un servizio obbligatorio del lavoro. Qui 
militavano numerose persone che sarebbero poi diventate importanti nella 
Germania di Hitler, come Walter Darré, futuro Ministro dell’Agricoltura e partner di 
Himmler nell 'Ahnenerbe, e Rudolf Hòss, futuro comandante del campo di 
concentramento di Auschwitz. 

L’anno successivo, spinto probabilmente dalla sua educazione nazionalista e dal 
desiderio di indossare nuovamente un’uniforme militare, si iscrisse al Partito 
Nazionalsocialista dei Lavoratori Tedeschi (N.S.D.A.P.) e partecipò come 
portabandiera al fallito putsch di Monaco, il cui risultato fu di alcuni morti e di una 
condanna al carcere per Adolf Hitler. Un anno dopo Hitler usciva di prigione e 
nominava Himmler, apprezzandone la fedeltà, vicecomandante delle Schutz-Staffeln 
(comunemente note come SS), la sua personale guardia del corpo. Il nome viene 
comunemente tradotto come “Staffette di sicurezza”, ma aggiungeremo una 
curiosità per chi non conosca il tedesco: la parola Staffeln si può tradurre sia 
Staffette che Gradini (in senso anche iniziatico). 

Tanto per futura memoria. 

Nel 1929 viene nominato Reichsfuhrer SS e comincia a riorganizzarle, seguendo la 
Weltanschauung nazionalsocialista. 
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Sappiamo che era molto interessato alla spiritualità indù, che riteneva di origine aria, 
preferiva la medicina omeopatica a quella tradizionale, e che aveva studiato in modo 
non indifferente - anche grazie ai suoi studi accademici - la botanica e le scienze 
naturali. Insomma non era un semplice allevatore di polli, come spesso si dice. Lui 
si definiva, secondo la definizione indù, uno kshatriya, ossia un guerriero. 

Era un uomo colto, molto pignolo e minuzioso. Tra le sue letture preferite notiamo 
Demian e Siddhartha di Hermann Hesse (che lo spinsero a leggere i testi sacri indù), 
oltre alle opere di Dietrich Eckart. 

Aveva studiato i testi sacri dell’India, in particolare le "Bhagavad-Gita", di cui 
condivideva le concezioni cicliche, con i quattro Yuga o Età. Secondo l’Induismo, 
apprezzato dal Reichsfuhrer, stiamo vivendo nel "KaliYuga" (ossia l’Età del Ferro di 
Esiodo), l’età oscura che precede la fine del mondo e la rinascita di un mondo nuovo, 
che inizierebbe con un “Satya Yuga” (per Esiodo l’Età dell’Oro, ossia l’età di Sat- 
urnus), che significa l’Età dell’Essere. 

Aveva letto anche le prime opere di Hans F.K. Gunther, che da filologo e antropologo 
riteneva di aver individuato il centro di diffusione della razza indo-aria nell’Europa 
settentrionale. Gunther era stato anche il maestro di Bruno Beger, che parteciperà poi 
alla nota spedizione in Tibet. 

Va ricordato anche come Himmler sentisse fortemente il fascino delle tradizioni 
della cavalleria germanica medievale. 

Nella sua riorganizzazione delle SS aveva previsto che per esservi ammessi 
bisognava dimostrare con un certificato (in pratica un albero genealogico) la 
purezza della razza della famiglia risalendo fino al 1750. E che un ufficio particolare 
dell’organizzazione SS, il RUSHA - Rasse und Siedlunghauptamt (Ufficio Razza e 
Stanziamento) studiasse le caratteristiche antropometriche della razza ariana. 

Esiste un solo riferimento ufficiale di Himmler a\V Ahnenerbe, in un discorso del 
gennaio del 1937, nel quale parlava del RUSHA. In questa occasione Himmler 
affermò che il RUSHA “è anche incaricato di effettuare ricerche scientifiche in 
stretta collaborazione con l’Istituto Ahnenerbe”. E aggiunse: “ad Altchristenburg 
abbiamo scoperto una fortezza su una superficie di trenta iugeri. (...) Dal punto di 
vista scientifico e dottrinale, il nostro compito consiste nello studiare queste cose 
senza falsificarle, in maniera obiettiva. Le scoperte fatte dall’Istituto Ahnenerbe ad 
Altchristenburg hanno rivelato l’esistenza di sette strati (...) Tutte queste cose ci 
interessano, perché rivestono la massima importanza nella nostra lotta ideale e 
politica”. 


Il livello degli studiosi coinvolti negli studi dell’ Ahnenerbe fu sempre di alto profilo. 
Citeremo in primis Franz Altheim, il grande storico delle religioni, che fu insignito 
del rango di Ehren SS (“SS ad honorem”). 

Nato a Erscherscheim nel 1898, morto nel 1976, ottenne il dottorato all’Università di 
Francoforte sul Meno con uno studio su Die Komposition der Politik des Aristoteles. 
Qui entrò in relazione col filologo Walther Friedrich Otto (che nel 1933-34 gli fece 
pubblicare Epochen der ròmischen Geschichte) e con l’etnologo Leo Frobenius. 
insegnò alle università di Halle, Berlino e Munster. Tra le opere più significative 
della sua enorme produzione scientifica, la Ròmische Religionsgeschichte, Berlin 
1956 (ed. definitiva), Niedergang der alten Welt, Frankfurt am Main 1952, Die Araber 
in der alten Welt, Berlin 1964. 

Ma c’era anche una sezione incaricata della ricerca sugli studi tradizionali, che, 
secondo lo storico francese Brissaud, aveva un eminente collaboratore nella 
persona di Friedrich Hielscher, amico dell’esploratore svedese Sven Hedin, di Karl 


12 



Haushofer, di Wolfram Sievers, di Ernst Jiinger e anche dell’ebreo Martin Buber, 
insigne filosofo e studioso della Bibbia, che sviluppò in Europa la cultura del 
movimento chassidico. 

Hielscher era nato a Guben nel 1902, si era arruolato nei Frei Korps nel 1919 e 
successivamente aveva ottenuto la laurea in legge, lavorando poi come giornalista 
e scrittore, diventando uno degli intellettuali del nazionalismo tedesco. Nel 1928 
diventò direttore della rivista “Der Vormarsch” al posto di Jiinger, e dieci anni dopo 
cominciò a pubblicare la rivista Das Reich, che prendeva il nome dal suo trattato 
sulla teologia dell’impero, pubblicato a Berlino nel 1931. Grande amico di Ernst 
Jiinger, viene citato da questi col nomignolo di «Bogo» nei suoi racconti. In 
particolare citeremo il libro Le scogliere di marmo, dove il personaggio di Bogo 
appare almeno pari, se non superiore, a quello di Kniebolo, che raffigura lo stesso 
Hitler. Bogo-Hielscher viene descritto come un individuo misterioso, che, quando la 
guerra finisce e il Terzo Reich tracolla, suona Bach all’organo e, nel 1951, confida a 
Marc Augier, già tenente della Divisione SS Chariemagne e poi scrittore con lo 
pseudonimo di Saint-Loup, che il segreto del Graal sarebbe stato svelato 
cinquant’anni dopo la fine della guerra: in Austria, nel ghiacciaio di Zillerthal, 
sarebbe stato trovato un contenitore e tutti avrebbero capito che Hitler aveva 
ragione: l’Unione Sovietica si sarebbe sfaldata. Sappiamo che almeno una di queste 
predizioni si è certamente avverata. Era stato insignito di tre Cavalierati. Ordine 
Reale di Hohenzollern, Ordine Pour le Mérite, Ordine di Massimiliano per le Scienze 
e le Arti. 

A proposito di Hielscher, secondo Ernst Schàfer lui sarebbe stato la guida per i 
tempi futuri, perché l’idea avrebbe vinto dove le armi avevano fallito. 

Sempre secondo Brissaud, Friedrich Hielscher figurava tra i primi nomi di una lista 
dell ’Ahnenerbe comprendente più di cento persone, che fu presentata al processo 
di Norimberga . André Brissaud è noto per aver scritto sul nazismo il libro Hitler et 
l’ordre noir. Histoire secrète du national-socialisme, Librairie Académique Perrin, 
Paris 1969. Anche il libro di Brissaud, pur essendo abbastanza documentato, riporta 
alcune fantasie che poi il Mattino dei maghi di Louis Pauwels e Jacques Berger ha 
lasciato in eredità a quella enorme produzione di letteratura conosciuta come 
“nazismo “magico”. Citeremo, come esempio, Le marché du diable di Robert Faligot 
e Rèmi Kauffer (Fayard, Paris 1995,), in cui si afferma che la spedizione 
óe\VAhnenerbe nel Tibet aveva il fine precipuo di avviare un contatto tra i mitici 
maestri occulti del Tibet e la Thule Gesellscahaft, e ancora Unholy Alliance di Peter 
Levenda(1995), dove maghi, sesso, Ku Klux Klan e Scientology appaiono sullo 
sfondo di una cospirazione nazista su scala planetaria. 

La tesi è stata spesso ripresa, anche in forma più realistica, attribuendo però alla 
citata spedizione soprattutto lo scopo di raccogliere materiale sulle origini delle 
stirpi indo-arie. (cfr. F. Jesi, Germania segreta, Feltrinelli, Milano 1992). 

Ritornando a Hielscher, notiamo che si tratta di uno dei collaboratori di alto livello 
dell ’Ahnenerbe che non solo non furono “impiccati come ‘criminali di guerra’ o 
uccisi a bastonate nelle carceri nei campi di concentramento dei vincitori, ma hanno 
invece goduto di una strana immunità, come se un cerchio magico li avesse avvolti 
e protetti, perfino davanti ai ‘giudici’ del processo di Norimberga”, come asserito da 
Savitri Devi ( L’India e il nazismo, Edizioni all’insegna del Veltro, Parma 1979). 

Sempre secondo il citato Brissaud, Hielscher, dopo aver testimoniato dettagli senza 
importanza nel processo contro Wolfram Sievers, avrebbe ottenuto dal Tribunale 
Alleato l’autorizzazione ad assistere lo stesso Sievers, prima dell’esecuzione, con 
un rito religioso sconosciuto, su cui si è fantasticato molto. 
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Le attività della Hermann Wirth Gesellschaft (Società Hermann Wirth), antesignana 
de\V Ahnenerbe, cominciarono già nel 1928 con l’intenzione di diffondere e 
insegnare le teorie del Wirth, uno studioso olandese che riteneva di aver trovato 
tracce di un remoto passato della razza umana. Nel 1932 nel Mecklenburg, Land 
tedesco all’epoca governato dai nazisti, fu creato un istituto di ricerche sulla 
preistoria spirituale. Questi sono gli antecedenti dell’istituto. 

Nel 1935 nacque ufficialmente I ’Ahnenerbe Forschungs-und Lehrgemeinschaft 
(Associazione per la Ricerca e lo Studio dell’ Eredità Ancestrale), con sede nella 
Pucklerstrasse,16 a Berlino-Dahlem. Tre erano i fondatori: Heinrich Himmler, Walter 
Darré e Hermann Wirth. Wirth si era ormai naturalizzato tedesco e Darré era un 
Volksdeutsch, ovvero un tedesco di stirpe, nato però all’estero. Per la precisione, 
era nato in Argentina e in Germania era diventato Ministro dell’Agricoltura, avendo 
creato l’ideologia del Blut und Bode (Sangue e Suolo), che vedeva nel contadino il 
prototipo dell’uomo nordico. 

Ahnenerbe nacque come un’associazione privata no profit, ma in effetti si trattava di 
un’iniziativa concepita negli ambienti del Sicherheitdiest delle SS, che voleva una 
cultura più allineata con il regime e sottratta al controllo dei baroni delle università, 
di cui si deplorava l’atteggiamento consociativo. 

Inizialmente ricevette dei contributi dal Ministero dell’Agricoltura, grazie alla 
posizione di Darré, ma già nel 1936 Himmler aveva assunto virtualmente il controllo 
totale dell’associazione, che nel 1940 fu assorbita completamente dalle SS. 
Comunque anche prima dell’incorporazione tutti gli studiosi che vi lavoravano 
erano membri effettivi o onorari delle SS. 

Per esempio Wolfram Sievers, di cui cercheremo poi di sapere qualcosa in più, era 
Reichsgeschàftsfuhrer dell’ Ahnenerbe dal 1935, e divenne SS-Obersturmfuhrer 
(l’equivalente di tenente) nel 1937 e SS-Standartenfuhrer (Colonnello) alla fine della 
guerra. Fin dall’ inizio i rapporti tra l’associazione e le SS erano evidentemente 
molto stretti, anche per il fatto che l’associazione era destinata a riformulare 
sistematicamente la cultura germanica, destinata a sostituire il cristianesimo dopo 
la fine vittoriosa della guerra. Le intenzioni di Himmler erano chiare: impostare la 
futura cultura dominante del nuovo ordine mondiale, con rapporti interdisciplinari 
tra le diverse branche del sapere, dando un posto preminente all’eredità ancestrale 
germanica. Comunque l’indirizzo dell ’Ahnenerbe fu sempre di carattere scientifico 
con una metodologia pragmatica, differenziandosi, almeno ufficialmente, dalle 
visioni occultistiche e magiche della Thule Gesellschaft. 

L’ Ahnenerbe si dedicò allo studio della genetica secondo gli schemi di Mendel, 
analizzò le teorie darwiniste, volle approfondire la biologia. Per farlo, non si 
accontentò di studi teorici, né di dare vita a pubblicazioni e libri, ma volle fare 
ricerche sperimentali e organizzare spedizioni di un certo rilievo. Il responsabile 
deM’amministrazione era, come si è detto sopra, Wolfram Sievers, assistito dal Dott. 
Herman Reischle. Nel 1937 si unì all ’Ahnenerbe il Dott. Walter Wust, già decano 
dell’Llniversità di Munchen, che poi sostituì Wirth come ispiratore intellettuale, 
avvicinando - grazie alla propria solida reputazione accademica - molti intellettuali 
all’associazione. Wust presentò le proprie dimissioni nel 1943, ma questo non lo 
salvò dalla pena di morte inflittagli nel Processo di Norimberga, poi commutata nel 
carcere. 

I mezzi economici, dopo gli inizi finanziati dal Ministero dell’Agricoltura, furono 
forniti soprattutto dal Forschungsgemeinschaft, l'organizzazione tedesca dei fondi 
per la ricerca centrale, che promuoveva la ricerca nelle università e in tutti gli altri 
centri di ricerca in Germania. Furono impiegati anche fondi pubblici, finanziamenti 
della grande industria e contribuzioni personali. Un’importante fonte di 
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finanziamento derivò anche dal 50% dei proventi derivanti dalla vendita del disco 
Zoibl, un elemento da fissare obbligatoriamente sulle ruote delle biciclette per 
renderle visibili di notte. 

L’associazione aveva a Dahlem, nella periferia di Berlino, una casa editrice propria, 
che pubblicò vari lavori con lo scopo di far rivivere le tradizioni germaniche. Ci fu 
una rivista mensile, Germanien, due giornali di genealogie, Das Sippenzeichen e 
Zeitschrift fur Namenforschung, e moltissime monografie. Il 1° gennaio 1942, 
l’associazione fu collegata allo Stato Maggiore personale di Himmler e diventò 
ufficialmente parte delle SS. Nell’agosto del 1943 la sede 6e\YAhnenerbe fu spostata 
a Waischenfeld, in Franconia, fino all’ aprile del 1945, allorché la città fu occupata 
dalle truppe americane, prima del cui arrivo una grande quantità di documenti 
furono distrutti. 
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L’ORGANIZZAZIONE 


L’associazione svolgeva la sua attività attraverso un numero variabile di sezioni, 
che arrivò fino a cinquantuno, denominate istituti, che si occuparono di oltre un 
centinaio di progetti. Il numero di persone di ogni istituto era variabile, in funzione 
dei progetti in lavorazione, andando da meno di una decina di persone fino a 
raggiungere quantità molto più grandi per le spedizioni archeologiche e 
antropologiche. 

Un istituto si dedicò allo studio delle rune (tra l’altro si ricorda che il simbolo di 
Ahnenerbe era la runa Odal, quella della vita) sotto la direzione dello stesso 
Hermann Wirth fino al 1937, data della sua uscita dall’Associazione. Le rune, che 
hanno anche un valore simbolico oltre a quello alfabetico, apparivano come segni 
evidenti di un antico patrimonio culturale germanico: la loro presenza nell’Europa 
Settentrionale, nella Russia, in Islanda, nei Pirenei era la prova della presenza dei 
popoli germanici in un’area geografica estremamente ampia, convalidando la teoria 
del Blut und Bode. 

Un altro istituto si occupò dello studio del sanscrito, materia specialistica del 
professor Wust, insigne accademico, che ne diresse i lavori. 

L’archeologia germanica fu oggetto di studio di un altro istituto, che organizzò 
spedizioni archeologiche a Paderborn, negli Externsteine, a Detmold e a Haithabu, 
ai confini con la Danimarca. 

Va fatto un accenno agli Externsteine, un complesso di giganteschi massi lavorati 
daM’uomo in epoca preistorica, dove sarebbe sorto Ygdrasil, il frassino sacro della 
tradizione germanica, e dove avrebbero svolto le loro cerimonie religiose gli antichi 
Germani. I loro discendenti, i Sassoni, avevano resistito alle pretese di Carlo Magno, 
che voleva convertirli al cristianesimo e furono pertanto massacrati in massa, 
mentre il frassino sacro fu sradicato. Gli Externsteine si trovano proprio vicino a 
Wewelsburg, il castello voluto da Himmler come sede della società. 

Anche durante la Seconda Guerra Mondiale erano state fatte delle spedizioni 
archeologiche in Russia, Bulgaria, Grecia, Romania e Africa Settentrionale. Furono 
condotti scavi archeologici diretti ad approfondire la civiltà del legno, ricordando 
che nei templi greci il colonnato antistante il pronao trovava la sua origine proprio 
in colonne ricavate originariamente da grossi tronchi d’albero. 

La spedizione più nota è quella nel Tibet, effettuata su ispirazione delle esplorazioni 
nell’Asia Centrale del famoso esploratore svedese Sven Hedin, che negli anni ’40 
aveva ormai settant’anni, e manteneva costantemente i contatti con Ernst Schàfer, 
direttore dell’ Istituto Sven Hedin per le ricerche nell’Asia centrale, fondato a 
Monaco nel 1943. 

Un istituto fu anche creato per studiare gli Edda (il poema mitologico nordico, 
messo per iscritto dallo scalco islandese Snorri, che Himmler considerava quasi un 
testo sacro) e l’Islanda, che era considerata la mitica Thule, un centro d’irradiazione 
della razza germanica nel mondo. Vi si voleva condurre una spedizione nel 1938, ma 
mancò la valuta islandese a causa delle restrizioni sulle valute straniere della 
Reichsbank. Inoltre mancarono le autorizzazioni islandesi agli scavi, e poi nel 1941 
Stati Uniti e Inghilterra invasero I’ Islanda, dove stabilirono una base militare contro 
la Germania. 

Anche la musica fu oggetto di ricerche da parte di un istituto specializzato, che 
raccolse testi diversi, dalla musica popolare al canto gregoriano. Vennero registrate 
musiche anche in Finlandia, nelle isole Fàroer, in Alto Adige ( Sud Tiro!). Vennero 
studiati e riprodotti anche strumenti musicali dell’età del bronzo. 
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Anche la Welteislehre di Hans Hòrbiger fu oggetto degli studi di un istituto, diretto 
dal Dott. Hans Robert Scultetus. Si trattava della nota teoria secondo cui diverse 
lune si sarebbero succedute nel passato attorno al nostro pianeta e il loro 
avvicinamento alla terra avrebbe causato lo spostamento dell’ asse terrestre, con 
conseguenti disastrosi cataclismi, avvicendamento di ere glaciali, annientamento 
della vita e successione di differenti razze umane sulla terra. 

Fu creato anche, già nel corso della guerra, un istituto per le ricerche scientifiche a 
fini militari, finanziato da Wehrmacht e Waffen-SS. L’istituto faceva esperimenti 
utilizzando cavie umane fornite dai campi di concentramento ( KZ-Lager ) tedeschi. 
Secondo quanto a nostra conoscenza, il prof. Hirt, di cui si parlerà in seguito, 
avrebbe raccolto un centinaio di scheletri, assistito da etnologi che erano stati in 
Tibet nel 1939. Sievers aveva anche fornito delle cavie per gli esperimenti nucleari 
svolti in Turingia poco prima della fine della guerra (Rainer Karlsch, Hitlers Bombe, 
Lindau Verlag Anstalt, 2006). Furono fatti anche studi sperimentali con I’ utilizzo di 
allucinogeni e mescalina. In questo istituto lavorava il Dott. Sigmund Rascher, 
Haupsturmfuhrer-SS e ufficiale medico della Luftwaffe, che si dedicava a Dachau 
agli esperimenti di congelamento nelle camere a bassa pressione e al successivo 
tentativo di ripristinare la temperatura corporea con acqua calda e con pratiche 
sessuali, utilizzando in questo caso le prostitute del campo di concentramento di 
Ravensbruck. Sembra che molti esperimenti di questo tipo siano stati coronati da 
successo. Questo stesso medico aveva sviluppato il sistema di capsule di cianuro 
usate dagli uomini della SS per non essere catturati vivi. Una di queste capsule fu 
quella che fu trovata addosso allo stesso Himmler, allorché fu perquisito dagli 
inglesi che lo avevano catturato. A questo proposito desideriamo apportare qualche 
chiarimento, abitualmente trascurato dagli storici, sulle ultime ore di vita del 
Reichsfuhrer-SS : bloccato da una pattuglia inglese il 21 maggio 1945, fu identificato 
appena il 23 maggio; chiese di parlare con qualche alto ufficiale, volendo 
consegnare una lettera (poi curiosamente scomparsa) al maresciallo Montgomery. 
Perquisito, gli si sequestrò la fiala di cianuro. Dopo essere stato interrogato e aver 
mangiato un sandwich fu assassinato, su istruzioni dirette di Churchill, per evitare 
che potesse rivelare i contatti intrattenuti con gli inglesi (da parte tedesca Walter 
Schellenberg e da quella alleata il conte Bernadotte, emissario della Svezia) fin dal 
1944 per un’eventuale pace separata. Era stata anche diffusa la falsa informazione 
che avesse offerto di tradire Hitler, invece perfettamente al corrente dei contatti 
informali col nemico. Risulta anche che il cadavere avesse il naso fratturato. Si 
raccontò poi che aveva una seconda fiala di veleno occultata in bocca. Ma allora 
come avrebbe potuto mangiare tranquillamente il sandwich? 

Per chi dubitasse di questa versione, desideriamo ribadire che è stata trovata la 
documentazione probatoria negli archivi inglesi. Se qualcuno fosse interessato a 
verificare ed approfondire, suggeriamo di ricercare nel Public Record Office di 
Londra i documenti HW.1/3196, PRO FO 800 file 868, PRO file WO/285/12 e PRO file 
HS8/944. Questa vicenda ci è stata anche confermata da fonte fidedigna come 
riferita confidenzialmente dalla stessa sorella di Himmler a un amico di famiglia. 

Ma ritorniamo al nostro tema, vedendo le diverse attività dell’ Ahnenerbe. 

Furono svolti studi anche sui Celti, ricercando antiche tradizioni popolari. 
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L’associazione si dedicò anche al restauro del castello di Wewelsburg, che sarebbe 
divenuto il centro dell’Ordine Nero. 

Come detto, aveva il compito precipuo di effettuare ricerche sullo spirito ariano, di 
conservare e rinforzare le tradizioni popolari, di diffondere tra la popolazione la 
cultura tradizionale germanica. Così furono restaurati diversi antichi monumenti. A 
questo proposito citeremo una curiosità: fu conservata e restaurata anche l’antica 
sinagoga Syaronova di Praga, risalente al XIII secolo, dove sarebbe nascosto, 
secondo le leggende ebraiche medievali, il golem fabbricato dal rabbino Jehuda 
Lòw ben Bezalel. 

Una delle finalità dell’associazione, durante la guerra, fu pure la missione politica e 
culturale, nei paesi di origine nordica soggetti all’occupazione tedesca, di 
propagandare e far rivivere la cultura tedesca del Nuovo Ordine e reclutare, di 
conseguenza, volontari per le Waffen-SS . 

Il profondo interesse dell’associazione per la storia e la preistoria germaniche 
crearono anche dei conflitti con altri interessati agli stessi temi, considerati rivali e 
concorrenti. Tra questi rivali ricordiamo il filosofo Alfred Rosenberg, già in dissidio 
con Wirth prima della creazione di Ahnenerbe. 

Ma da rilevarsi è il fatto che all’interno dell’associazione vi fu anche una 
contrapposizione tra il gruppo di scienziati che vi operavano e Karl Maria Wiligut, 
detto Weisthor, capo del dipartimento di preistoria e storia antica del RUSHA, con 
cui però furono obbligati a collaborare, a causa dello stretto rapporto che aveva con 
Himmler. Però gli scienziati dell ’ Ahnenerbe considerarono sempre Wiligut un 
ciarlatano. Si rivela così una strana dicotomia al suo interno, tra studi sperimentali e 
scienza forse non sempre ortodossa da una parte, e le concezioni mistiche ed 
esoteriche dall’altra. Eppure in qualche modo le due aree di conoscenza e di ricerca 
si intrecciavano fra loro. 

Come abbiamo detto, I ’Ahnenerbe crebbe fino ad annoverare cinquantuno sezioni, 
che si applicavano alle discipline di studio più svariate, dalla geografia alla magia, 
dall’antropologia all’astronomia, dalla botanica all’erboristeria, dall’archeologia alle 
tradizioni popolari, dalla sociologia all’occultismo, dall’etnografia alle leggende e 
alla geografia sacra e così avanti. Ovviamente il campo che ha maggiormente 
attratto la curiosità del pubblico è stato quello dell’occultismo. Eppure si trattava di 
una forma di occultismo diversa da quella su cui converge l’interesse del grosso 
pubblico. Dovremmo forse parlare, con maggior proprietà di linguaggio, di recupero 
delle antiche tradizioni europee. Sembra che in quest’area abbia prestato la sua 
collaborazione esterna anche il barone italiano Julius Evola. Ma qui scivoleremmo 
troppo facilmente in un altro campo, quello iniziatico, certamente affascinante, ma 
troppo complesso per essere approfondito in questa sede. 

La Ahnenerbe ha svolto ricerche specifiche, archeologiche, geofisiche e 
antropologiche, nei luoghi più disparati e lontani della terra: l’Amazzonia, l’Africa, il 
deserto di Gobi tra Cina e Mongolia, l’Antartide, cercando - si dice - posti misteriosi, 
come la mitica città di Shamballa, capitale del regno sotterraneo di Agarthi e 
residenza del Re del Mondo. 

Secondo alcune informazioni, l’importanza annessa alle ricerche della Società era 
tale che vi potevano accedere anche studiosi di origine ebraica. 
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Come già detto sopra, fu completamente autonoma sino a quando passò sotto il 
diretto controllo delle SS. 

I suoi fini ufficiali erano: 

Svolgere ricerche sulla diffusione e 1’ influenza della storia e della cultura 
germanica in tutto il mondo 

Recuperare le antiche tradizioni culturali e popolari del popolo tedesco, 
provvedendo a reinserirle In ogni ambiente del Reich. 

Ma si occupò anche della ricerca di oggetti particolari, come II Santo Graal, la lancia 
di Longino, il tesoro dei Templari, presuntamente fonti di particolari poteri. 

Così fu recuperata la mitica lancia, con cui il Centurione romano Longino avrebbe 
trafitto il costato di Gesù, inchiodato sulla croce. Quest’arma era conservata a 
Vienna, nel palazzo imperiale di Hofburg, ed era appartenuta a Carlo Magno e a 
Enrico l’Uccellatore. 

Durante gli anni della sua giovinezza a Vienna, quando era un pittore bohemien che 
racimolava qualche soldo vendendo i propri quadretti ed acquerelli, Hitler si 
soffermava spesso ad ammirare questa lancia, esposta al pubblico. Dopo 
VAnschluss, l’adesione dell’Austria al Reich tedesco, votata dalla stragrande 
maggioranza degli Austriaci, la lancia fu trasferita a Norimberga, dove era stata 
custodita fino al 1796. 

La società si interessò anche alla ricerca dei noti teschi di cristallo, rinvenuti in tutto 
il mondo, dal Sudamerica alla Cina, dei quali si ignora a tutt’oggi l’origine e 
soprattutto come sia stato possibile crearli nei più diversi materiali vetrosi con tanta 
perfezione. 

Gli studiosi dell’ Ahnenerbe viaggiarono anche in Etiopia, allora facente parte 
dell’Africa Orientale Italiana, alla ricerca dell’Arca dell’Alleanza, sulla cui presenza in 
quel paese si vocifera ancora. 

Ma la ricerca forse più nota al grosso pubblico è stata quella del Santo Graal, di cui 
si occupò Otto Rahn, che incontreremo più innanzi. Dopo la sua morte prematura, si 
vociferò che le ricerche sarebbero continuate anche durante le ultime fasi della 
Seconda Guerra Mondiale. 

Secondo tali voci le ricerche si sarebbero svolte nel sud della Francia, nei pressi 
delle rovine della fortezza di Montségur, ultimo bastione dei Catari massacrati dalle 
truppe cattoliche secondo le espresse pie istruzioni erroneamente attribuite al papa: 
“Uccideteli tutti, Dio riconoscerà i suoi”. 

Apparentemente i risultati della ricerca sarebbero stati trasmessi a Berlino. E’ tutto 
quello che è stato detto. 

Nei pressi di Montségur sorge il villaggio di Oradour-sur-Glane, che fu oggetto di 
una massiccia rappresaglia da parte di una colonna di Panzer-SS , che uccise gran 
parte della popolazione. I creatori di leggende sostengono che se ne ignorano le 
cause, facendo immaginare agli ingenui lettori chissà quali occulti e mefistofelici 
retroscena magici. Invece esistono dettagliati resoconti, sia da parte tedesca che 
dei maquis, benché contrastanti tra loro, che chiariscono come si sia trattato di un 
combattimento e di una rappresaglia. Ovviamente i due resoconti contrastano 
nell’attribuire la responsabilità dei morti alla controparte, 

Gli alleati, nel contesto della guerra totale, diedero inizio a una serie di pesanti 
bombardamenti sulla Germania, di conseguenza nel 1943 gli archivi dell ’ Ahnenerbe 
furono trasferiti a Waischenfeld, in Franconia, dove rimasero fino quasi alla fine del 
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conflitto. Di fronte all’avanzata delle truppe alleate, gli archivi furono distrutti 
totalmente. O forse no. 

I dirigenti de\\’Ah nenerbe furono in parte giudicati nel processo di Norimberga. In 
particolare Wolfram Sievers fu condannato a morte, come pure Rudolf Brandt. 
Ambedue furono impiccati. 

Invece Bruno Beger, che aveva partecipato alla spedizione nel Tibet, fu condannato 
a tre anni di carcere sotto l’accusa di complicità in omicidio. 

Tra le testimonianze di Norimberga, citeremo quella di Walter Schellenberg, capo 
dello SD, il quale riferì di aver assistito ad una strana cerimonia in occasione di un 
processo nei confronti di un generale della Wehrmacht. Nella sala accanto a quella 
in cui si svolgeva l'interrogatorio dodici ufficiali delle SS erano seduti in circolo, 
assorti in concentrazione per entrare in qualche modo nella mente dell’indagato e 
leggervi la verità. Insomma una specie di meditazione a fini telepatici o qualcosa del 
genere degli esperimenti di psicotronica più tardi fatti nell’URSS o a quelli di telepatia 
e mindcontrol sviluppati negli USA. Sappiamo che la struttura delle SS aveva diversi 
punti di contatto con quella dei Gesuiti, presso i quali Himmler aveva studiato in 
gioventù. Ed è ben noto che i Gesuiti avevano sviluppato un loro sistema di 
meditazione e contemplazione. 

Nella struttura delle SS, oltre agli esercizi di meditazione, si riconoscono forme di 
iniziazione che ricordano gli schemi della Compagnia di Gesù, così come descritti 
nei "Vera acta gesuitica", un testo del 1700 attribuito a un ex-gesuita 
(evidentemente i pentiti non sono un’invenzione moderna), che rivelava dettagli 
occulti dei leader della Compagnia. Avevano sempre mostrato molto interesse per la 
geomanzia, l’astrologia e quelle che un tempo erano definite scienze o arti magiche. E 
sembra proprio che le SS abbiano seguito la stessa strada. D’altra parte tutte le 
associazioni esoteriche e iniziatiche hanno, per necessità strutturale, delle forme 
consimili, con un circolo interno e vari circoli esterni concentrici, che il miste deve 
percorrere per arrivare al centro o comunque fin dove le sue possibilità personali gli 
consentiranno di arrivare. 

II cursus honorum del candidato SS era cronologicamente definito come quello di un 
Ordine religioso o militare: il 9 novembre, dopo aver compiuto i 18 anni, era ammesso 
come aspirante, e il 30 gennaio successivo diventava cadetto; soltanto il 20 aprile, 
genetliaco di Hitler e festa nazionale tedesca, diventava un SS. 

Come nel Medioevo i cavalieri ricevevano la spada nel momento dell'Investitura, 
così gli SS ricevevano la loro daga, sulla cui lama era inciso il motto delle SS: 
‘‘Meine Ehre heisst Treue” (Il mio onore si chiama fedeltà). Nella cerchia più vicina a 
Himmler c’erano i dodici gerarchi, alti ufficiali delle SS, che si riunivano nel castello 
di Wewelsburg, scelto, come Castel del Monte in Italia (costruito dall’Imperatore 
Federico II), forse anche mediante ricerche geomantiche. Quello era il centro 
dell’universo SS, del nuovo ordine mondiale, sotto il profilo militare come sotto 
quello esoterico-religioso. Nel marzo del 1945 Wewlsburg fu occupato dalle truppe 
americane della III Divisione, ma il castello era già stato semidistrutto e bruciato, nel 
corso dell’accanita difesa della Panzerbrigade Westfalen e della Hitlerjugend. 
Durante la dura battaglia morì il Gen. Maurice Rose, di conseguenza un centinaio di 
soldati tedeschi, che si erano alla fine arresi, furono uccisi per rappresaglia dagli 
americani, in barba alle leggi di guerra, alla convenzione di Ginevra e al trattamento 
previsto per i prigionieri. Il castello fu saccheggiato di tutti i suoi tesori. Rimasero 
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soltanto 30.000 volumi che trattavano della storia dei popoli ariani, di archeologia e 
di antiche civiltà scomparse. I libri, allora come sempre, non interessavano a 
nessuno, non avendo un immediato valore economico. 

A Wewelsburg erano state studiate anche le tradizioni musicali della razza nordica, 
facendo esperimenti con copie degli antichi strumenti germanici. Sembrerebbe, 
come dall’esercizio di meditazione già citato, che si cercasse il controllo della 
volontà, quello che più tardi fu definito mind control nelle ricerche mai ufficialmente 
dichiarate fatte negli Stati Uniti. Si dice che tra le carte sopravvissute alla 
distruzione del castello vi fosse anche un calendario pagano con la descrizione 
delle relative liturgie, la cui redazione sarebbe da attribuirsi a Weisthor, che 
officiava come una sorta di gran sacerdote del nazismo, celebrando i matrimoni 
delle SS e l’equivalente del battesimo dei loro figli. 

Qualcuno è anche arrivato a sostenere che le adunate oceaniche indette da Hitler 
avevano successo perché gli iniziati dell’ordine nero forzavano la volontà dell’Intero 
uditorio con le proprie pratiche mentali. Oppure che Hitler fosse un mago nero 
dotato di poteri malefici e occulti. Ma questa sembra proprio essere una delle tante 
leggende. Infatti, benché si sia detto molto spesso che Dietrich Eckart avesse 
insegnato a Hitler delle tecniche di controllo mentale sviluppate dalla Società Thule, 
non esiste alcuna concreta testimonianza di questo fatto. 

Comunque va detto che tutti quelli che hanno incontrato Hitler hanno confermato 
un fatto: aveva una personalità magnetica, estremamente carismatica. 
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IL MAGO: KARL MARIA WILIGUT 


Chi era Karl Maria Wiligut, conosciuto come Weisthor? Nato a Vienna nel 1866, 
sappiamo che ebbe una grande influenza sul neopaganesimo che si era diffuso in 
Germania, ma cosa possiamo dire della sua vita? Innanzi tutto va ricordato che la 
conoscenza delle vere radici ariosofiche tedesche all’inizio del ‘900 è estremamente 
controversa. Wiligut è una personalità veramente misteriosa e anche molto 
bistrattata dagli storici. Eppure si tratta di una persona molto rispettata nei circoli 
politici, sociali ed esoterici dell’epoca. Aveva iniziato da giovanissimo la carriera 
militare, entrando a 13 anni nella Kadettenschule di Breitensee, a Vienna, a 17 era 
già arruolato in un reggimento di fanteria, e a soli 22 veniva promosso tenente, 
guadagnandosi la stima dei superiori e dei camerati d’arma. Uomo dai modi 
squisitamente cavallereschi, ottimo schermitore ed esperto cavallerizzo, possedeva 
una cultura veramente enciclopedica: non bisogna quindi meravigliarsi se nella sua 
vita militare passa da promozione a promozione. Durante la Prima Guerra Mondiale 
viene decorato per il suo eroismo sul fronte russo e diventa colonnello nel 1917. 
Alla fine della guerra, con il crollo dell’Impero asburgico, viene smobilitato nel 1919 
con un curriculum militare tutt’altro che disprezzabile. 

Si era guadagnato diverse decorazioni: Croce Militare al Merito di III Classe con 
Foglie di Quercia e Spade, Medaglia di Bronzo al Merito, Karl Truppenkreuz, Croce 
di Lungo Servizio per Ufficiali, Medaglia Militare per Giubileo della Corona 1898, 
Croce Militare per Giubileo della Corona 1908, Scudo Nero per Feriti in 
Combattimento, Landesorden. Entra in contatto con alcune importanti associazioni 
esoteriche e nazionaliste, come la Edda Gesellschaft di Gorsleben e VOrdo Novi 
Templi dell’abate Lanz von Liebenfels; negli archivi di quest’ultimo è stata rinvenuta 
una scheda informativa su di lui, nella quale viene descritto come “un uomo di 
aspetto marziale, che si dimostra portatore di una linea segreta della regalità 
tedesca” grazie alla sua sapienza ancestrale. Sembra sia stato in contatto anche 
con la Loggia del Vril a Berlino e con Aleister Crowley a Londra. Gli è stata attribuita 
anche la creazione dell’anello delle SS e di una serie di altre suppellettili e fregi 
iniziatici. 

Nel 1903 aveva pubblicato, sotto lo pseudonimo di Lobesam, il suo primo libro: 
Seyfrieds Runen, un poema in onore del re Seyfried di Rabenstein, i cui domini 
confinavano con i territori dell’attuale Repubblica Ceka. Era seguito poi un altro 
libro nel 1908: Neun Gebote Gots, ispirato agli antichi culti germanici. Nel primo 
dopoguerra fondò un giornale, Der Eiserne Besen, decisamente anticristiano, 
antimassonico e antiebraico. 

Nel 1907 si era sposato con Malwine Leuts von Teuringen, da cui aveva avuto due 
figlie, una delle quali era nata assieme a un gemello, morto prematuramente. Questa 
tragedia lo colpì profondamente, anche perché non aveva un figlio maschio a cui 
trasmettere la sua conoscenza segreta. Iniziò così ad allontanarsi progressivamente 
dalla moglie. Nel 1924, mentre si trovava in un caffè di Salisburgo con degli amici, 
arrivò un’ambulanza nella quale fu trascinato per essere internato in un manicomio. 
La moglie voleva separarsi da lui e lo aveva accusato di essere schizofrenico e 
megalomane, oltre che violento, nonché di aver tentato di ammazzarla e di avere 
manie occultistiche. 

Nel 1927, dopo quasi tre anni, esce finalmente dall’ istituto frenologico e comincia a 
scrivere i misteriosi " Halgarita Spruche", o Detti di Halgarita. Si trattava di versi 
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scrìtti in un linguaggio sconosciuto e magico, che Weisthor sosteneva fosse una 
lingua ancestrale degli antichi Germani. Raccontava di averli appresi a memoria 
ancora da bambino, avendoli uditi da suo padre. 

Nel 1932 si trasferì in Germania, a Monaco di Baviera, mantenendo sempre i contatti 
con circoli esoterici. L’anno seguente conobbe Himmler ad una conferenza sulle 
scienza nordica, e divenne presto, sotto lo pseudonimo di Karl Maria Weisthor, capo 
del dipartimento di preistoria e storia antica, creato per lui nell’ambito del Rasse- 
und Siedlungshauptamt (RuSHA) delle SS. 

Nel 1934 fu promosso rapidamente Standartenfuhrer (Colonnello) e Oberfuhrer 
(Brigadier Generale). L’anno dopo si trasferì a Berlino, come membro dello staff 
personale di Himmler, con il grado di Brigadefuhrer (Generale di Brigata) e lavorò 
assieme a Karl Wolff. Fu in questo periodo che elaborò i suoi progetti per la 
ricostruzione del castello di Wewelsburg quale centro del mondo, dove poter 
celebrare diversi riti da lui introdotti. Tra questi ricordiamo una sorta di battesimo 
per i figli degli SS, tra cui ricordiamo il figlio di Karl Wolff, i cui padrini furono 
Renhard Heydrich e Karl Diebitsch. Si diceva che il castello fosse stato costruito 
all’epoca dell’invasione degli Unni, e che avrebbe indicato il punto da cui sarebbe 
partita la forza che avrebbe fermato le orde bolsceviche e mongole provenienti da 
oriente. Nella cripta di Quedlinburg, nel 1938, durante un rituale di ispirazione 
pagana ed esoterica diretto da Himmler, il Reichsfiihrer giurava sulla tomba di 
Enrico l’Uccellatore di continuare la sua opera, lottando contro la minaccia 
proveniente dall’oriente e portando le frontiere del Reich ad est. 

Wiligut sosteneva di appartenere ai maestri mistici tedeschi risalenti alla più remota 
preistoria, col potere di ricordare, grazie a una memoria genetica, fatti ed eventi di 
migliaia di anni prima. Questo tipo di memoria genetica appare come un concetto 
della psicologia junghiana, per cui dei ricordi passano da generazione in 
generazione come parte dell’incosciente collettivo, quali raccolte di esperienze 
appartenenti a una linea ereditaria. Questa opinione è attualmente respinta dalla 
maggior parte degli psicologi. Eppure esistono esempi dedotti da animali, nonché 
esperimenti su esseri umani di regressione ipnotica a vite passate che fanno 
pensare. L’idea che i nostri ricordi vengano immagazzinati nei geni è piuttosto 
recente oltre che controversa. E’ stata accettata dopo gli esperimenti del neurologo 
canadese Wilder Penfield negli anni ’50. Tuttavia molti neuroscienziati continuano a 
credere che i vecchi ricordi siano prodotti dal cervello creando delle connessioni, 
definite sinapsi, in grado di ricreare specifiche attività cerebrali, ossia memorie. Il 
problema di questo modello è che queste connessioni sono stabili e permanenti, 
mentre il cervello non lo è, in quanto queste sinapsi sono sostituite da altre nuove 
continuamente nel giro di poche settimane. E i ricordi dove sono finiti? Alcuni 
neurobiologi sostengono che in qualche modo il cervello trattiene una memoria di 
ogni cellula neurale per ripristinare strutturalmente i neuroni. In definitiva la scienza 
è ancora insufficiente per spiegare come funziona esattamente la memoria. 

Nel 1936 Wiligut partecipò a una spedizione dell’ Ahnenerbe nello Schwarzwald, alla 
ricerca di antichi reperti. Weisthor identificò Schloss Eberstein, nella valle del Murg, 
come un centro della religione irminista, ispirata al culto dell’ Yrminsul, il frassino 
sacro degli antichi Germani. Vanno ricordate le sue varie identificazioni di luoghi 
sacri: Einum come un centro spirituale, Bodenburg come un centro di potenza, 
Engelade e Ebergótzen come punti di forza, Calefeld come il punto di Baldur, e così 
via. 
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Ma che cosa sarebbe questa sua religione irminista? Si sarebbe trattato 
dell’antichissima religione ancestrale, soppiantata poi dal wotanismo celebrato 
invece da un altro esoterista, Guido von List. Come abbiamo visto, Wiligut contribuì 
non poco allo sviluppo di Wewelsburg quale centro religioso delle SS, anche nel 
ruolo di ierofante nelle cerimonie matrimoniali dell’Ordine Nero. Tra l’altro, si deve a 
lui il disegno del Totenkopfring, l’anello d’argento che Himmler regalava a pochi 
eletti ogni anno, il 20 aprile, in occasione del genetliaco del Fùhrer e della festa 
nazionale tedesca. Quando un portatore di questo anello moriva, il gioiello veniva 
riportato a Wewelsburg per esservi conservato. Alla fine della guerra gli anelli 
custoditi nel castello vennero sepolti in una grotta, la cui entrata fu fatta esplodere. 
Non sono mai stati ritrovati. 

E disegnò anche la Grande Sedia di Himmler, ornata di motivi runici, che forse 
avrebbe dovuto far parte di un gruppo di 12 sedie destinate alla cripta di 
Wewelsburg. Non correva buon sangue tra lui e Wirth, che aveva un atteggiamento 
molto più scientifico. Si dice che nel 1938 Karl Wolff, numero due delle SS, incontrò 
la moglie di Wiligut, venendo così a conoscenza del suo internamento in una clinica 
psichiatrica, e questa notizia avrebbe messo in imbarazzo Himmler. Comunque nel 
1939 Weisthor aveva oltre settant’anni e passò a ritiro. Visse gli ultimi anni della sua 
vita in Austria, in una casa per ufficiali in pensione sul Wòrthersee. Finita la guerra, 
gli Alleati lo deportarono in un campo di prigionia, poi fu autorizzato a ritornare a 
Salisburgo, ma lui preferì recarsi ad Arolsen, a casa di una vecchia amica, dove 
morì all’inizio del 1946. 

Ma ritorniamo alle sue credenze esoteriche: affermava - tra l’altro - che la Bibbia era 
stata scritta originariamente in un antico idioma germanico e che era aderente ai 
principi deM’lrminismo, in opposizione con il Wotanismo. Non ci addentreremo 
troppo in questo campo, che ci porterebbe via troppo tempo e troppo spazio. 
Riferiremo solamente che secondo lui l’inizio della cultura germanica risaliva a 
228.000 anni a.e.v., periodo in cui la terra aveva tre soli ed era abitata da giganti e 
altre creature mitiche. L’Irminismo apparve attorno al 12.500 a.e.v., come religione 
di tutti I popoli nordici, fino a quando fu spodestato dal Wotanismo nel 1.200 a.e.v. 
L’Irminismo si spostò e scelse il proprio centro religioso negli Externsteine, che 
furono occupati dai Wotanisti nel 460 e.v. 

La famiglia di Weisthor avrebbe avuto una parte in tutto questo, il nome Wiligut 
deriverebbe da Ueiskunings (re dei ghiacci) in quanto discendenti dall’ unione degli 
Asi (Aesir) con i Vani (Vanir). Sarebbero rimasti fedeli al culto dell’lrminsul e 
avrebbero fondato la città di Vilna come capitale del loro regno. 

Alcuni (pochi) suoi testi custoditi a Wewelsburg ci sono pervenuti. Poiché si tratta 
di scritti riservati ad un circolo interno molto ristretto, il loro senso non risulta 
sempre chiaro. Forse, secondo alcuni esperti come Stephen E. Flowers, il loro 
scopo era quello di agire come formule di concentrazione, quasi una sorta di 
mantra, per risvegliare una memoria ancestrale. Il seguente documento risale al 
1935 ed è appartenuto all’archivio personale del Reichsfuhrer: 

Die neun Gebote Góts 

1) Gòt is All Einheit ! 
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2) Gòt ist "Geist und Stoff", die Zweiheit. Sie bringt Zwiespalt, und ist doch Einheit 
und Reinheit.... 

3) Gót ist Dreiheit : Geist, Kraft und Stoff. Gòt = Geist, Gòt = Ur, Gòt = Sein, oder 
Sun = Licht und Werk, die Zweiheit. 

4) Ewiglich ist Gòt als Zeit, Raum, Kraft und Stoff in seinem Kreislaufe. 

5) Gòt ist Ursache und Wirkung. Aus Gòt fliesst darum Recht, Macht, Pflicht, Gliick. 

6) Gót ist ewigliche Zeugung . Góts Geist und Stoff, Kraft und Licht, sind dessen 
Tràger. 

7) Gót -Jenseits vom Begriffe Gut und Bòse - ist Tràger der sieben 
Menschheitsepochen. 

8) Waltung im Kreislauf durch Ursache und Wirkung tràgt die Hohe: die heimliche 
Acht. 

9) Gòt ist Anfang ohne Ende . Das Al. Er ist Vollendung im Nichts und doch Al in 3 
mal 3 facher Erkenntnis aller Dinge. Er schliesset den Kreis zur N-Jul zum Nichts 
aus dem Bewusstsein zum Umbewussten damit dieses wieder bewusst zu werden 
vermag. 

E’ stata rispettata la grafia originale, anche se Gòt non corrisponde a nessuna 
parola tedesca attuale, avvicinandosi a Gott (Dio); però non sappiamo esattamente 
a cosa si riferisse Weisthor, sembrerebbe che più che a un dio personale, come 
quello della tradizione giudeo-cristiana, ci si volesse riferire a una forza cosmica 
primordiale alla base della creazione e della razza. 

Ecco la traduzione: 

I nove comandamenti di Gòt 

1) Gòt è tutto Unità ! 

2) Gòt è "Spirito e Materia", la Diade. Porta la dualità, ed è unità e purezza senza 
fine. 

3) Gòt è la Triade. Spirito, Forza e Materia. Gòt Spirito, Gòt Origine, Gòt Essere, o 
Luce del Sole che sveglia, la Diade. 

4) Gòt è Eterno . Come il Tempo, lo Spazio, la Forza nel loro ciclo del divenire [la 
ruota del Samsara?] 

5) Gòt è causa ed effetto. In questo modo, procedente da Gòt fluisce il potere, il 
diritto, la purezza e la felicità. 

6) Gòt sta generando eternamente. La materia, la forza e lo spirito di cui Gòt è il 
portatore. 
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7) Gòt - aldilà dei concetti del bene e del male - è chi determina le sette epoche 
deN’umanità. 

8) L’autorità, nel ciclo del divenire, attraverso cause ed effetti, porta più in alto : 
l’attenzione segreta. 

9) Gòt è inizio senza fine. Il Tutto. E’ la Perfezione nel Nulla, e come Tutto, in tre 
volte tre realizzazioni di tutte le cose. Completa il Circolo in N-Yule verso il Nulla, 
fuori dalla coscienza verso l’incoscienza, affinché così possa essere nuovamente 
cosciente. 

Ecco qui invece, dagli Halgarita Spruche, una formula magica, in antico germanico: 

Phal Ende Wodan, 

vuolen si holza, 

da wart demo Balders, 

thu biguolen sinthgurt, 

sunna era suistir, 

thu biguolen Wodan 

so he wola conda 

so se bevrenki 

sose bluotvrenke 

sose lidvrenki 

ben zi bena 

bluot zi bluoda 

lid zi geliden 

sose gelimida sin . 

Weisthor ricordava sempre il valore delle Rune, conservate attraverso diverse ere, 
testimoni della cultura nordica e portatrici del destino e della vittoria attraverso 
tempi e mondi. Quando la Materia prevalse sullo Spirito, il senso recondito delle 
Rune rimase in silenzio, un tesoro senza linguaggio, e i Numeri furono usati come 
quantità, il culto primigenio divenne demoniaco, furono oltraggiati gli dei e i nobili 
antenati all’origine della stirpe: gli Asi e i Vani. L’onore delle donne fu calpestato, i 
loro abiti divennero peccaminosi. 

Sembra quasi una libera versione delle induiste leggi di Manu... 
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Sulla tomba di Weisthor, ad Arolsen, fu scritto il seguente epitaffio: 

UNSER LEBEN GEHT DAHIN WIE EIN GESCHWÀTZ 

(La nostra vita è trascorsa come una chiacchierata senza senso) 

Questo è forse l’ultimo messaggio del Mago, lasciato sulla pietra tombale, sulla cui 
interpretazione incombe, come sempre, il mistero. 
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LE SACRE RELIQUIE 


Tre erano gli oggetti sacri più ambiti da tutte le società iniziatiche: la Lancia di 
Longino, il Santo Graal e l’Arca dell’Alleanza. Si dice che tra il 1935 ed il 1945 dei 
gruppi di ricercatori, finanziati dall ’Ahnenerbe, si siano mossi in giro per il mondo 
cercando queste reliquie. 

La Lancia, secondo voci e leggende, avrebbe conferito potere di dominio a chi 
l’avesse posseduta. Era appartenuta a importanti personaggi storici, come 
l’Imperatore Costantino e Carlomagno, fondatori rispettivamente dell’Impero 
Romano e del Sacro Romano Impero. Perché non avrebbe dovuto propiziare anche 
il Reich millenario sognato da Hitler ? 

Quindi l’arma del legionario romano Longino poteva veramente apparire 
importantissima agli occhi del Fuhrer, allora ventenne, da quando l’aveva vista nella 
Schatzkammer del museo dell’Hofburg. La visita al tesoro degli Habsburg aveva 
profondamente colpito il giovane acquerellista e la reliquia rimase nel suo pensiero, 
forse più per il suo valore simbolico che per i suoi presunti poteri magici. 

Dopo VAnschluss del 1938, quando l’Austria, annessa alla Germania, diventava 
l’Ostmark, Hitler volle che la lancia ritornasse alla sua antica sede, la Cattedrale di 
Norimberga, che divenne così un santuario del Nazionalsocialismo, e la Sacra 
Lancia diventava un vero e proprio oggetto di culto e di venerazione. 

Ma c’erano altri due oggetti che interessarono i circoli metafisici del Terzo Reich: il 
Santo Graal e l’Arca dell’Alleanza. Sembra che le persone incaricate di ricercare 
questi due mitici oggetti, ambiti da tutti i ricercatori di scienze occulte, siano state 
fondamentalmente due: Otto Rahn e Otto Skorzeny, ambedue ufficiali delle SS. 
Quest’ ultimo divenne famoso per aver condotto l’operazione di liberazione di 
Benito Mussolini dalla sua detenzione a Campo Imperatore sul Gran Sasso, nonché 
per aver organizzato l’operazione di contrasto dell’ avanzata americana nella zona di 
Malmédy. 

E’ molto difficile dire quanto di vero ci sia in tutti questi racconti, che a volte 
sembrano il frutto dell’elaborazione di leggende. Il colonnello americano Howard 
Buechner, che aveva rivelato dopo 40 anni di silenzio che le truppe americane 
arrivate a Dachau avevano massacrato oltre 500 prigionieri SS, nel libro "La coppa 
di smeraldo - L’arca d’oro", ha sostenuto che Skorzeny avrebbe trovato il Graal, 
inviato poi in Germania, dove sarebbe stato requisito dagli americani. Le ricerche 
sarebbero state fatte soprattutto in Francia, nella zona in cui si era diffusa molti 
secoli prima l’eresia catara. Storia e leggenda si intrecciano inestricabilmente, forse 
troppe sono le illazioni e le fantasie sprovviste di ogni base. 

Mentre Skorzeny non ha lasciato molte testimonianze sulle sue attività in questi 
settori, Otto Rahn ne ha scritto dopo essere stato una prima volta a Montségur, a 
visitare le rovine del castello, nel 1929, assieme al filosofo Alfred Rosenberg. 
Annotò le sue impressioni di viaggio in un diario, il cui contenuto riportò poi in due 
libri scritti e pubblicati in Germania. Ma la ricerca del Graal non poteva trascurare 
anche I’ antico segreto conservato dai tre perfetti che, secondo le antiche tradizioni 
orali, sarebbero fuggiti nottetempo da Montségur con la sacra reliquia. Era l’anno 
1244, praticamente 700 anni prima del crollo del Terzo Reich. Un particolare da 
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tenere nella dovuta considerazione, come si vedrà. Tutti o quasi tutti gli storici 
ritengono che Rahn fosse arrivato a conoscere qualcosa del segreto del Graal, ma 
non coincidono nel determinare di che cosa si potesse trattare e di quanto questa 
conoscenza possa essere stata pericolosa al punto di portarlo ad una morte 
prematura. Nei suoi libri traspare una profonda ammirazione nei confronti dei Catari 
che avevano combattuto eroicamente contro l’invasione e l’intromissione della 
chiesa di Roma, mentre la razza ariana appariva come l’unica depositaria 
dell’eredità di saggezza e misticismo della civiltà di Atlantide. 

E’ noto che in alcune comunicazioni dirette al Reichsfuhrer-SS, Otto Rahn lo 
avrebbe informato di essere molto vicino alla scoperta di un importante segreto, 
della cui natura però, almeno apparentemente, non avrebbe messo al corrente 
nessuno. Nel marzo del 1939 Rahn scomparve misteriosamente nelle Alpi Svizzere e 
il suo corpo non fu mai ritrovato. Si dice che si sarebbe lasciato morire congelato, 
come il guerriero-trovatore Bertrand de Born, o come i perfetti dei Catari, che si 
lasciavano morire d’inedia per abbandonare un mondo dominato, secondo le loro 
credenze, da un demiurgo malvagio creatore della materia. Le voci secondo le quali 
sarebbe stato ucciso dalle stesse SS, perché non voleva rivelare tale segreto, non 
avrebbero nessun fondamento logico, in quanto si interroga esaustivamente chi 
custodisce un segreto, non lo si uccide. Ma tali voci rispondono alla logica 
campagna di disinformazione e propaganda gestita dagli Alleati. In effetti dopo la 
sua morte la ricerca continuò: nel giugno del 1944, quando già la potenza della 
Germania stava declinando, arrivò a Montségur la Panzerdivision Das Reich E, 
secondo quanto riportato, in quella zona, nel paesino di Oradour-sur-Glane vi fu un 
terribile massacro di civili, attribuito a volte, con eccesso di fantasia, a una volontà 
di vendicare i Catari. Ma abbiamo già visto che si era trattato di un’operazione di 
guerra, anche se le responsabilità vengono come di consueto palleggiate tra le due 
fazioni. 

Continuiamo a investigare, nei limiti del possibile, sulle ricerche esoteriche svolte 
all’estero. Nel 1941, mentre l’Africa Korps veniva dispiegata nel Nord Africa per 
contrastare le truppe inglesi, il Generalmajor Neumann-Sylkow e von Ravenstein, un 
altro alto ufficiale, viaggiavano in Africa per una missione segreta: controllare se, 
all’Interno della piramide di Kheops esistesse una stanza segreta, mai scoperta, 
dove sarebbe stato occultato il Libro di Thot, che avrebbe dovuto contenere le 
conoscenze perdute della civiltà di Atlantide. 

Ricordiamo che una simile ipotesi è stata ventilata una trentina di anni fa da uno 
studioso italiano, Mario Pincherle, che intravvedeva all’Interno delle grande 
piramide un’antichissima torre di granito, lo Zed, di origine antidiluviana. Nel 1993 
una spedizione archeologica tedesca aveva scoperto, utilizzando un piccolo robot, 
un corridoio interno che terminava davanti a una porta di granito. La spedizione fu 
espulsa dalle autorità egiziane. Non si sa se la porta sia stata aperta o no. Nel 
frattempo l’area delle piramidi è praticamente off limits per gli archeologi stranieri. E 
alcuni “ricercatori indipendenti” (Graham Hancock, John West e Robert Bauvall) 
ritengono che sotto la piramide di Kheops esistano stanze segrete contenenti 
antichissime informazioni che proverebbero un’origine atlantidea. Fantasie deliranti 
o ipotesi degne di rilievo? Non lo sappiamo. 

Un’informazione che ci mette a disagio: il cosiddetto sarcofago di Kheops avrebbe 
le stesse misure (89 pollici di lunghezza, 38,7 di larghezza e 41,2 di altezza) dell’Arca 
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dell’Alleanza. Forse è un caso. Abbiamo sempre delle difficoltà a credere a questo 
tipo dì casualità. 
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WEWELSBURG 
CHATEAU MERVEIL 

Abbiamo accennato al castello di Wewelsburg, quale sede centrale dell’ esoterismo 
delle SS. E’ una strana fortezza dalla pianta a forma di freccia, la cui Insolita struttura 
può avere due spiegazioni: la prima, la più semplice, giustifica questa forma con 
quella naturale delle rocce su cui furono gettate le fondamenta del castello, la 
seconda vuole interpretarla come un’Indicazione della direzione verso cui si sarebbe 
dovuto andare. La direttrice era quella sud-nord, con la punta della freccia rivolta 
appunto verso settentrione. Un’eccentricità, considerato che la direttrice corrente 
dell’epoca era est-ovest. 

La sua costruzione iniziale rìsale a un periodo tra l’800 e II 900 e.v., dovuta alla 
necessità di difendersi dall’Invasione degli Unni. Il castello sarebbe poi stato 
ampliato all’Inizio del 1100. 

Una curiosità: all’entrata del castello una frase incisa sul muro durante la guerra dei 
trent’anni invitava chi volesse cercarvi riparo ad andarsene: Viele mochten gern 
hinein; aber das schaften sie nicht! (Molti desidererebbero entrare, ma non potranno 
farlo!). 

Nei secoli successivi, specialmente tra il XVI e XVII secolo, la zona fu teatro di guerre 
di religione, e il castello fu più volte assediato, danneggiato più o meno seriamente e 
ricostruito. Poi fu dimenticato, andò in rovina e fu abbandonato, diventando 
proprietà statale. 

Nel 1925 fu trasformato in museo etnologico eli anni dopo, nel 1934, Himmler, 
anche su suggerimento di Weisthor, lo acquistò per farne la sede dell’Ordine Nero. Il 
Reichsfuhrer-SS era rimasto colpito dalla forma del castello, che aveva interpretato 
come un’indicazione verso il nord, verso la mitica Thule, la terra degli Iperborei, la 
terra da cui gli Arii, i Sonnenmenschen, erano scesi per diffondersi sulla terra. 
Quello sarebbe stato il centro, l'ombelico del mondo. 

Nei dintorni si stabilì il Konzentrationslager Niederhagen, un piccolo campo di 
concentramento destinato a fornire i lavoratori per ricostruire e ristrutturare l’antico 
maniero. 

La direzione dei lavori fu affidata all’architetto Herman Bartels, uomo di fiducia di 
Himmler, che seguiva le istruzioni e i consigli di Karl Maria Wiligut, il mago Weisthor. 
All’interno di una torre fu costruita la cripta, chiamata da Himmler il Walhalla, dove si 
trovavano dodici basse colonne sulle quali avrebbero potuto prendere posto gli 
ufficiali più importanti dell’Ordine Nero, mentre al centro della cupola del soffitto 
appariva un grande svastica. I finestroni furono ampliati affinché il centro della sala 
fosse ben illuminato e al pianoterra trovò posto la Gruppenfuhrersaal, nella quale 
furono sistemate altri sedili, sempre in numero di dodici. Una cripta alla base della 
torre nord avrebbe dovuto ospitare i resti dei capi delle SS defunti. 

Non tutti i lavori progettati furono portati a termine a causa degli eventi bellici. Nel 
1945, nell’imminenza dell’arrivo delle truppe alleate, Himmler decise di incendiare il 
castello, ma i danni furono limitati, anche per la bontà della costruzione. 

Gli Alleati, appena arrivati, requisirono la cassaforte. 

Sono fiorite, come sappiamo, tante leggende sull’esoterismo nazista, la maggior 
parte delle quali riteniamo inventate di sana pianta. A molti autori è risultato comodo 
sviluppare ed accreditare queste leggende perché, come tutti sanno, l’occulto e il 
misterioso, specie se incredibili, vendono molto di più degli studi seri e coscienziosi. 
Eppure dei legami tra il nazismo e l’occulto sono innegabili. Troppi indizi veementi, 
come direbbe un giurista, non possono essere casuali. 
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In qualche modo, come rilevato da Pierluigi Tombetti nel suo pregevole libro “I 
grandi misteri del nazismo”, il castello ha la forma di una lancia, e perché non 
pensare allora alla lancia di Longino? Questa lancia indicava il nord, l’estremo e 
lontano nord tendendo idealmente verso l’antica patria iperborea, verso l’ultima 
gelida Thule, la terra avita, indicando così anche il centro del mondo. 

Nel castello si svolsero cerimonie e incontri dei membri di più elevata gerarchia delle 
SS, ma quasi nessun documento ci è rimasto. 

Qui le nozze degli ufficiali delle SS venivano celebrate dallo stesso Weisthor, che si 
presentava con una specie di pastorale decorato da rune di buon augurio, usando 
un cratere d’argento con incise le magiche rune. Cratere che ora è stato venduto 
negli Stati Uniti, dove è in vendita anche la sedia di Himmler, decorata con incisioni 
di rune e disegnata da Weisthor. 

Insomma una strana miscela di elementi militari e religiosi. Come non ricordare 
allora i Cavalieri Templari, guerrieri-sacerdoti di altri tempi? O i Cavalieri Teutonici e 
Portaspada? 

Nella cripta, come già detto, erano situati dodici sedili riservati ai Gruppenfuhrer, 
come un centro del mondo, come i dodici raggi del sole, come i dodici mesi 
dell’anno, come i dodici segni dello zodiaco, come i dodici apostoli. Chiunque abbia 
una sia pur minima conoscenza del simbolismo non può ignorare che la svastica è 
allo stesso tempo un simbolo solare e un simbolo polare. 

La devastante tempesta di ferro e fuoco della seconda guerra mondiale ci ha lasciato 
una ben scarsa documentazione, ma dalle poche informazioni certe pervenute si sa 
che nei solstizi le urne contenenti le ceneri degli ufficiali SS caduti venivano messe 
sui piedistalli di pietra. Certamente dovevano esistere dei rituali, ma i testi che li 
contenevano furono quasi certamente i primi documenti distrutti o occultati prima 
dell’occupazione del castello da parte degli Americani. Sembra logico ipotizzare che 
tali cerimoniali fossero stati redatti dal cerimoniere, il mago, lo ierofante Karl Maria 
Wiligut, che aveva assunto il nome di Weisthor, il saggio Thor, 

Sappiamo con certtezza che esistevano cerimonie particolari, specialmente studiate 
per i membri delle SS, come i matrimoni e i battesimi. In qualche modo i riti 
germanici tendevano a sostituire quelli cristiani. 

Ma il castello di Wewelsburg non era soltanto un centro di culto, ma anche un centro 
di studi superiori. 

Si dice che qui furono decise le spedizioni nel Tibet e nel deserto di Gobi, come pure 
una neM’America del Sud. Ma sono voci, che echeggiano come echi sonori nel 
silenzio vuoto della storia. 

Eppure ci sono ancora molte persone che si recano a visitare il castello non come 
una curiosità storica, ma come un luogo di pellegrinaggio. Naturalmente, come 
forma di civile dissuasione e per rispetto dei superiori valori della democrazia, le 
autorità locali hanno provveduto a chiudere al pubblico molte sale (prima di tutte 
quelle relative ai riti dell’Ordine Nero) mediante grate e inferriate. Più difficile risulta 
bloccare i visitatori che si recano alle vicine Externsteine per meditare e per rifarsi 
alle antiche tradizioni germaniche. 

Secondo quanto riferito in alcuni libri, a nostro avviso ben documentati, la struttura 
del salone sotterraneo, una specie di cripta, avrebbe molti punti di somiglianza con 
l’architettura delle tombe micenee, e al centro della sala si troverebbe un tubo del 
gas, che sarebbe stato utilizzato per accendere un fuoco sacro. E’ notevole anche il 
fatto che al centro della cripta sia stato rilevato un effetto eco. Forse è una casualità, 
ma questo stesso fenomeno si realizza anche nel Grande Kalasasaya, il tempio 
principale di Tiwanaku in Bolivia. 
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Ormai tutti ritengono, senza ombra di dubbio, che in questa cripta si svolgessero 
esercizi di concentrazione mentale e di meditazione. 

Si pensa anche agli esercizi dello yoga runico, sotto la direzione del “mago” Wiligut. 
Spesso si rileva una strana dicotomia, una specie di contraddizione, tra le credenze 
pagane del cerchio interno nazista e il fatto di considerare una reliquia sacra la 
Lancia di Longino, la cui forma aveva forse influito sulla scelta del castello. Però non 
bisogna dimenticare che per molti precursori, come H.S. Chamberlain, von List e 
Lanze von Lieberfels, Gesù Cristo era un ariano di origine non ebraica e quindi il suo 
sangue, che aveva bagnato la lancia, era puro. 
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QUALCHE CENNO SU FRIEDRICH HIELSCHER 

L’uomo che accompagnò il condannato Wolfram Sievers al patibolo, recitando 
preghiere che nessuno poteva udire e che nessuno conosce, era una figura di 
eminente erudito, su cui si è speculato molto, specie con riferimento alla sua 
cosiddetta “chiesa panenteista”. Nato nel 1902 a Plauen, nel Vogtland, era cresciuto 
a Guben, nel Niedersachsen. Diplomatosi al liceo classico, si era arruolato nei Frei 
Korps che combattevano contro i Polacchi nell’ Alta Slesia, finché la sua unità fu 
incorporata nell’esercito tedesco. Smobilitato, si iscrisse alla Facoltà di Scienze 
Politiche dell’ Università di Berlino, dove, tra l’altro, fu membro attivo del Korps 
Normannia, un’associazione di studenti dedita al duello con la sciabola. 
All’università, dopo questo periodo decisamente avventuroso e romantico, si 
avvicinò poco a poco all’ala sinistra della destra, mescolando il nazionalismo 
tedesco con le tendenze socialiste. Entrò così negli ambienti intellettuali dell’ epoca, 
dove conobbe anche Elizabeth Fòrster-Nietzsche, la sorella del filosofo. Nel 1926 
si laureò con una tesi sulla sovranità, ottenendo una doppia laurea, summa cum 
laude, sia in filosofia che in storia del diritto. Aveva la possibilità di proseguire la 
carriera universitaria, ma l’ambiente accademico era per lui troppo ostico, 
eccessivamente burocratico, in assoluta contrapposizioine con il suo concetto 
della vita; si potè permettere di vivere senza problemi economici per tutto il resto 
della sua esistenza grazie ai proventi delle sue pubblicazioni. In quel periodo 
aveva conosciuto Ernst Junger, divenendo un attivo collaboratore del 
nazionalismo rivoluzionario. In particolare sosteneva che i Tedeschi avrebbero 
avuto bisogno di una nuova fede e il suo atteggiamento appariva quasi più 
religioso che politico, perchè sentiva la necessità della nascita di una “Chiesa 
invisibile”. Visse per un periodo nella solitudine di un presbiterio nella regione di 
Lausitz, e scrisse il libro “Das Reich”, pubblicato nel 1931. Attorno a lui si riunì un 
gruppo di giovani, provenienti dai movimenti rivoluzionari nazionalisti. Tra l’altro 
Hielscher considerava la massa del movimento nazionalsocialista come una sorta 
di “plebaglia”. Il suo modo di concepire dio era assolutamente panenteista, tutto 
era contenuto in lui, non si trattava di un dio creatore come si intende solitamente, 
ma di un dio che crea continuamente, una volontà di potenza di nietzschiana 
memoria. Elaborò così delle forme liturgiche, basate su studi del folklore e della 
mitologia. Per quanto si è potuto sapere, aveva elaborato ventiquattro cerimonie. 
Hielscher aveva assunto anche una posizione critica nei confronti del razzismo 
nazionalsocialista, che gli appariva basato su elementi troppo biologici e quindi 
materialisti, pertanto una forma di exoterismo destinato alle masse. 

Nel 1944, dopo il fallito attentato a Hitler di von Stauffenberg, fu arrestato dalla 
Gestapo, e fu posto in libertà soltanto grazie all’intervento di Wolfram Sievers, a 
patto di servire il paese al fronte. 

Abbiamo già visto come, allorché Sievers fu condannato a morte a Norimberga, 
Hielscher lo abbia accompagnato al patibolo, dopo aver tentato inutilmente di 
ottenere la grazia per lui, che gli aveva affidato molte volte delle commissioni di 
ricerca folklorica e storica per conto de\V Ahnenerbe. 

In questa estrema occasione celebrò una misteriosa cerimonia religiosa d’addio, 
che diede adito a svariate diverse interpretazioni. 

Dopo la guerra si interessò soltanto alla sua “chiesa”, l’età media dei cui membri 
aumentava continuamente, mancando il ricambio di elementi più giovani. 

Morì nel 1990. 

La sua figura è stata molto distorta, soprattutto nel libro “Le matin de magiciens”, 
dove viene descritto come un occulto esoterista, quasi un mago nero. D’altra parte, 
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conoscendo il profondo interesse di Himmler per la mitologia germanica e per i 
rituali classici delle Mànnerbunde, le attività del VAhnenerbe e le vicende del castello 
di Wewelsburg, si comprende come Hielscher possa essere stato presentato come 
un “maestro spirituale” o un “maestro segreto”. E’ comunque certo che aveva 
mantenuto una grande “amicizia mistica” con Sven Hedin, il famosissimo 
esploratore dell’ Asia centrale (che in un suo libro aveva scritto “Ogni sedicesima 
goccia del mio sangue è di origini ebraiche, lo amo questa sedicesima goccia e non 
ci voglio proprio rinunciare’). 

Non si può negare che le dottrine dell’ inner circle dell’Ordine Nero erano quanto 
meno vicinissime a quelle estremo-orientali. E’ certo che Hielscher non potesse 
essere un nazista in senso stretto, ma determinate visioni del mondo, in Germania, 
spesso coincidevano con quelle nazionalsocialiste. Va detto che l’atteggiamento di 
Hielscher era mistico, in contrapposizione a quello di Jiinger, che era magico. Qual 
è la differenza sostanziale ? 

Il mistico vuole ascendere a dio (o agli dei), mentre il mago si incontra con dio (o 
con gli dei) sullo stesso piano, il primo si inginocchia, il secondo rimane 
orgogliosamente in piedi. Il mistico è passivo, con un atteggiamento femminile, 
lunare, mentre il mago è attivo, virile, solare. 

Tanto basti per una immediata, basilare, esemplificativa differenziazione. 

O forse Hielscher voleva esporre una dottrina in forma exoterica per guadagnare le 
masse, risevando a un circolo ristretto di “eletti” la conoscenza esoterica ? 
Qualcuno, come Trevor Ravenscroft nel suo libro “The Spear of Destiny”, 
identifica Hielscher come il futuro Gran Sacerdote del Nazismo, che avrebbe 
legato le SS alle potenze demoniache. L’ipotesi ci appare alquanto fantasiosa e 
assurda. Come pure assurda ci appare l’affermazione di Gerald Suster (“Hitler : 
Black Magician’), che vedrebbe, con una fantasia alquanto sfrenata, Hielscher 
fondare VAhnenerbe nel 1933. 

E’ invece certo che Alfred Rosenberg voleva creare una chiesa nazionale del 
Reich, contrapposta al cristianesimo, che considerava una setta ebraica adattata 
ai gentili. 

In qualche modo la chiesa di Hielscher appare certamente come “pagana”, ma 
senza alcuna visione satanista e diabolica 
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HERMAN WIRTH E IL MITO POLARE 


Herman Wirth, nato a Utrecht nel 1885, morto a Kusel nel 1981, era un professore 
olandese naturalizzato tedesco, che dal 1909 al 1919 era stato lettore di filologia 
olandese aM’Università di Berlino, e nel 1925 si iscrisse al Partito nazionalsocialista. 

I suoi studi si incentrarono sui simboli grafici della preistoria, e i risultati delle sue 
ricerche furono raccolti in diversi libri, tra cui spiccano due opere veramente 
monumentali: Der Aufgang der Menschheite Die heilige Urschrift der Menschheit. 

Fu coinvolto in un’aspra polemica nel 1932, quando pubblicò a Lipsia Die Ura Linda 
Chronik. Wirth riteneva trattarsi di un autentico documento originario del popolo 
frisone, mentre per i suoi avversari era soltanto un falso. Ma questo è un tema che 
toccheremo più avanti. 

Himmler lesse i libri di Wirth, che lo interessarono oltremodo, e volle conoscerlo nel 
1934. Dopo avelo conosciuto personalmente, decise di fondare con lui e con Walter 
Darré VAhnenerbe. 

Darré era un volksdeutsch rientrato in Germania dall’Argentina e divenuto Ministro 
dell’Agricoltura, il quale voleva identificare un popolo sulla base del sangue e del 
territorio ( Blut und Bode). La differenza tra la visione di Darré e quella di Himmler 
consisteva nel fatto che il primo vedeva il tipo ideale del tedesco nel contadino, 
mentre il secondo lo voleva guerriero. 

Wirth riprese la teoria polare, già elaborata precedentemente da Ludwig Wilser 
(1850-1923), che aveva studiato sotto il profilo antropologico la preistoria della razza 
ariana. In quel tempo l’opinione dominante era che gli ariani fossero originari 
dell’Asia centrale, nella zona dell’altipiano del Pamir. Invece Wilser nella sua opera 
del 1899 Origine e Preistoria degli Arii sostenne una tesi completamente diversa: la 
razza ariana era originaria dell’area polare artica. Veniva così abbattuto il principio 
“ex oriente lux”. 

Secondo Wilser il tipo nordico, l’uomo biondo dolicocefalo, ha un colorito pallido 
che può essersi sviluppato solo nel profondo nord in tempi remoti. Quindi il centro 
di diffusione degli ariani andava cercato nelle zone subartiche, da cui sarebbero 
emigrati verso il meridione. 

II cranio dolicocefalo, diffuso in tutto il mondo, appare con maggior frequenza tra i 
tipi biondi di alta statura con gli occhi azzurri dell’Europa settentrionale. 

Wilser ricordava tra l’altro una vecchia tradizione lombardo-bizantina secondo la 
quale la Scania (l’attuale Scandinavia) veniva definita vagina gentium, da cui 
sarebbero emigrati tantissimi popoli. Quindi verso l’occidente sarebbero scesi Celti 
e llliri; verso oriente invece sarebbero calati Traci, Lituani, Elleni, Mediterranei, Slavi, 
Persiani e Indù; e al centro le tribù germaniche, Cimbri, Marsi e Franchi, Svevi, 
Vandali e Goti. Queste tribù germaniche, staccatesi per ultime dal ceppo originario, 
sarebbero portatrici del sangue e del tipo ariano puro. Secondo Wilser i grandi 
imperi antichi (persiano, greco, macedone, romano) erano nati dalla vittoria degli 
ariani sui popoli aborigeni, mentre altre civiltà (assira, egizia e cretese) si sarebbero 
sviluppate grazie all’apporto di popoli nordici. 

Wirth approfondì questa teoria attraverso un’enorme ricerca filologica, geologica, 
antropologica, mitologica e simbologica. Chiunque abbia letto le sue opere deve 
ammettere, a prescindere dall’opinione sulle sue conclusioni, che le sue ricerche 
sono state vastissime e profonde, rivolte a campi dello scibile estremamente diversi 
e lontani tra loro. Ricorderemo anche, a titolo di memoria, che la sua fama fu a suo 
tempo compromessa dalle diatribe sull’ Ura Linda Chronik, una presunta antica 
cronaca sassone, ereditata da una famiglia frisone, che lui aveva cominciato a 
decifrare e che fu considerata una mistificazione da alcuni studiosi accademici. 
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L’affaire non è mai risultato chiaro, e ancora ai nostri giorni sussistono grossi dubbi 
su questo documento, della cui autenticità troviamo convinti assertori e altrettanto 
convinti negatori. 

Ma cerchiamo di capire quali fossero le teorie di Wirth e come si siano sviluppate. 
Nella sua opera più importante (L’Ascesa dell’Umanità), Herman Wirth fa 
riferimento a due razze primigenie: una razza negroide, proveniente dal Gondwana, 
un antichissimo continente, ormai quasi totalmente scomparso, che dall’America 
meridionale si sarebbe esteso fino all’ Australia, passando attraverso l’Africa 
centro-meridionale; e una razza finnica, gialla, la quale si sarebbe diffusa 
soprattutto in Asia, ma anche in Europa e nelle Americhe. Questa razza gialla 
avrebbe conservato una maggior purezza soprattutto nella razza mongolica. Ma 
oltre ai popoli originati dai differenti incroci fra queste due razze sarebbe esistito un 
altro tipo umano primigenio, di origine artica, avente migliori caratteristiche fisiche 
e psichiche: si sarebbe trattato delle razze prenordiche primordiali. Tra le razze 
preistoriche derivate da questo terzo ceppo razziale ci sarebbero l’uomo di 
Cromagnon e quello di Aurignac, i quali, comunque, sarebbero il risultato di un 
incrocio della razza prenordica con quelle aborigene di origine negroide e finnica. 
Ma come giustificare l’assenza di resti fossili di una tale razza nordica primordiale, 
che avrebbe dovuto coesistere con i Cromagnon e gli Aurignac ? 

Wirth lo spiega così: in primo luogo attribuendole l’uso di esporre i cadaveri 
anziché seppellirli (come indicato anche nei più antichi riti zoroastriani delle 
popolazioni ariane della Persia, che esponevano i defunti nelle Torri del Silenzio, e 
come fatto ancora fino in epoca recente nella Mongolia); di conseguenza reperti 
fossili di questa razza sono stati trovati solamente per il periodo medio dell’età della 
pietra; e inoltre identificò la patria originaria della razza nordica con delle terre 
polari ormai scomparse, la mitica Atlantide di Platone. 

Dagli studi geologici si sa che l’attuale Groenlandia si estendeva fino ad unire 
l’Europa con l’America, mentre sotto i suoi ghiacci sono stati trovati dei 
considerevoli giacimenti di carbon fossile, evidente indizio che anticamente vi 
cresceva una vegetazione rigogliosa. Va aggiunto che studi effettuati su questo 
carbon fossile hanno dimostrato che proviene da alberi che si sono sviluppati senza 
l’interruzione derivante dalla pausa invernale, ossia in una zona dal clima 
tipicamente tropicale, ben diverso da quello gelido di oggi. Il clima sarebbe 
cambiato in seguito allo spostamento dell’asse terrestre, che attualmente tutti i 
geologi considerano una realtà, anche se differiscono suM’identificazione delle 
cause di tale spostamento. 

Le antichissime tradizioni di Celti, Germani, Iraniani e i Indù conservavano il ricordo, 
in forma mitologica, di un antico terribile improvviso inverno che sarebbe calato 
sulla regione artica, costringendoli a emigrare a sud. Quasi un diluvio di gelo. 
Ipotesi sostenuta con contundenti prove filologiche e astronomiche da Bai 
Gangadhar Tilak. 

Ma Herman Wirth aveva svolto anche un altro tipo di ricerche, all’epoca innovativo: 
la sanguinoserologia. 

Detto in forma assai semplificata, estraendo sangue da diversi tipi umani si era 
notato che erano possibili diversi e differenti comportamenti sia del siero che dei 
corpuscoli sanguigni, poiché il siero risulta più o meno atto ad agglutinare i 
corpuscoli di un altro tipo di sangue con cui venga mescolato. Insomma si era 
allora arrivati a riconoscere i quattro tipi di sangue oggi ben noti (A, B, AB e 0) e li si 
era messi in relazione con i diversi gruppi etnici. 
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Si era rilevato che esisteva una diversa ripartizione percentuale dei tipi di sangue 
nelle diverse etnie, per cui questa venne considerata una caratteristica legata a 
fattori antropologici. 

Il primo gruppo (A) risultava maggiormente rappresentato nella zona artica 
eurasiatica, in Islanda e tra gli Indiani del Nord America, decrescendo verso il sud, 
come in Inghilterra e in Italia. Venne messo in relazione alla razza nordica 
primordiale. 

Il secondo gruppo (AB) dalla Svezia si dirama in vari paesi europei. Secondo Wirth 
sarebbe caratteristico di un gruppo differenziatosi dalla razza primordiale per una 
mutazione, forse in rapporto a cambiamenti climatici o ambientali. 

Il terzo (B) ha per centro l’India, e sarebbe il risultato di uno sviluppo derivato dalla 
mescolanza di razze diverse. 

Il quarto gruppo (0) infine, molto raro dovunque, apparirebbe refrattario a qualsiasi 
mescolanza e sembrerebbe corrispondere ai resti di una razza antichissima, ormai 
quasi scomparsa o totalmente assorbita dalle altre. 

Come si rileva, nella zona artica si troverebbe la maggior parte delle tracce della 
razza primordiale: tra gli Eschimesi della Groenlandia orientale lo studioso avrebbe 
trovato anche tipi biondi dolicocefali dagli occhi azzurri. 

In seguito aN’improvvisa ondata di freddo conseguenza delle mutate condizioni 
climatiche le popolazioni prenordiche si sarebbero spostate verso sud, e qui viene 
ammessa l’ipotesi dell’esistenza dell’Atlantide platonica, la seconda Atlantide, in cui 
si sarebbe spostato il centro della civiltà nordica. Da qui si sarebbe spostata da una 
parte verso l’Europa, a oriente, e dall’altra verso l’America, ad occidente. Quindi i 
Cromagnon e gli Aurignac sarebbero il risultato della mescolanza di gruppi nordico¬ 
atlantici con le razze preesistenti in Europa, e la civiltà paleolitica solutreiana 
(17.000-12.000 a.e.v.) e quella magdaleniana (12.000-7.000 a.e.v.) sarebbero civiltà di 
origine nordica. 

Ricordiamo che esiste una frattura cronologica profonda tra i Cromagnon, dediti 
alla caccia, e la civiltà agricola apparsa dopo alcuni millenni. Come colmare questo 
vuoto per confermare tutta la teoria? Poiché non erano state rilevate tracce 
antropologiche in questo senso, Wirth volle studiare i simboli, ricostruendone la 
sequenza, le corrispondenze e le variazioni, studiando le leggende, il folklore, gli 
alfabeti e le antichissime iscrizioni. Attraverso una ricerca veramente certosina si 
dedicò aM’interpretazione dei simboli e delle tradizioni dei popoli primitivi, con lo 
scopo di identificare gli itinerari della razza nordica nel suo progressivo 
allontanamento dai ghiacci iperborei. 

Riteniamo oltremodo difficile riassumere i ponderosi studi dello studioso olandese, 
sviluppato in un’opera grande e complessa, anche se risulta chiaro il suo pensiero: 
la razza nordico-atlantica avrebbe sviluppato una serie di simboli, che lui chiamò 
“serie sacra”, con inizio nel solstizio d’inverno; questi simboli fissavano i diversi 
punti del corso del sole nell’anno in corrispondenza dei dodici segni zodiacali. Tale 
serie avrebbe avuto valore di calendario, e le sarebbe corrisposto anche un alfabeto 
primordiale lineare, con proprie radici fonetiche. 

Tutti sanno, grazie alle cognizioni elementari di astronomia, che, a causa 
deM’inclinazione detrasse terrestre, il solstizio d’inverno ogni 2.000 anni cade in un 
segno zodiacale diverso. Così i due millenni dell’era volgare sarebbero caduti sotto 
il segno dei Pesci, mentre ora saremmo passati a quella dell’Acquario. Ossia 
passiamo ad un segno zodiacale diverso ogni 2.000 anni, muovendoci in senso 
inverso a quello dello zodiaco. Pertanto ogni 2.000 anni la “serie sacra” avrebbe 
dovuto essere aggiornata, mediante una diversa disposizione dei suoi simboli. Su 
questa base Wirth sosteneva di aver trovato segni del passaggio della civiltà 
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nordico-atlantica in diversi luoghi dove aveva rintracciato i simboli della serie sacra, 
e ne aveva determinato la datazione grazie alla loro diversa disposizione, 
utilizzando comunque varie differenti discipline per definire la cronologia delle 
diverse emigrazioni. 

I simboli più antichi della “serie sacra” sarebbero quelli trovati su petroglifi dell’area 
artico-americana, cioè nella zona in cui sarebbe stata trovata la maggior percentuale 
di individui appartenenti al primo gruppo sierologico, nel periodo zodiacale 
corrispondente alla costellazione del Leone. Di sfuggita ricorderemo che il solstizio 
d’inverno cadeva in questa costellazione tra il 16.000 e il 14.000 a.e.v. 

Definita così la collocazione cronologica di questa civiltà primordiale, si passava 
alla “serie sacra” sotto il segno del Cancro, che si trova più a sud, con tracce simili 
in Europa e in America, la cui concordanza veniva giustificata con la comune 
derivazione da un unico centro di civiltà, la mitica Atlantide. 

Attorno al 9.000 a.e.v. questi segni concordanti scompaiono e i simboli non sono 
più unitari. Ma questa è proprio l’epoca in cui le antiche tradizioni hanno situato 
cronologicamente la scomparsa di Atlantide. 

La direttrice dell’emigrazione nordico-atlantica, secondo le teorie di Herman Wirth, 
si sarebbe sviluppata indicativamente da nord verso sud. I nordico-atlantici 
svilupparono le civiltà Cromagnon nella zona franco-cantabrica, poi passarono il 
Reno e il Danubio e arrivarono al Mar Nero. Successivamente un’altra direttrice 
sarebbe passata per l’area mediterranea, dalla Spagna alle Baleari, da Malta a Creta 
fino a Troia. Negli strati archeologicamente più antichi di questa città sarebbero 
state rinvenute tracce di una civiltà nata dall’Incontro di questa direttrice con quella 
precedente. Ma i Troiani li potremo incontrare più avanti. 

Da Creta i nordici colonizzarono Cipro e arrivarono in Palestina, che ha preso il suo 
nome dai Filistei, acerrimi nemici degli Ebrei, come riscontrato nelle storie bibliche, 
di cui la più conosciuta è quella relativa a Sansone, che avrebbe demolito le 
colonne su cui poggiava il loro tempio, sterminandoli. Ma anche a questo 
accenneremo più avanti. 

Secondo Wirth, si trattava appunto di un popolo di origine nordico-atlantica. 

II nostro autore intravvedeva poi un terzo itinerario, che sarebbe stato seguito da un 
gruppo più meridionale, i Sud-atlantici, i quali attraversarono lo stretto di Gibilterra, 
giunsero alla catena dell’Atlante e in Libia (dove gli antichi ricordavano che 
vivevano i cosiddetti Libii biondi) e poi in Egitto, dando inizio alle prime dinastie 
faraoniche. 

Queste migrazioni sarebbero marcate dalle tracce della civiltà megalitica, di cui 
conosciamo dolmen, menhir e cromlech. Si tratta di possenti disposizioni di pietre 
gigantesche, collocate secondo intenzioni simboliche, nelle quali Wirth riteneva di 
poter rinvenire dei temi relativi alla sua “serie sacra” e collegati al solstizio 
d’inverno. 

Tra le popolazioni pre-nordiche appariva spesso una denominazione: Am-uri e Ma¬ 
uri, che, a giudizio del nostro autore, sarebbe derivata dal termine Mo-uru (“Terra 
della Madre” o “delle Acque”). Effettivamente nel Marocco troviamo i Mauri, in 
Bretagna e in Inghilterra gli Am-uri (Armoricani), e la Bibbia cita gli Amoriti, un 
popolo del Canaan. Herman Wirth aveva anche ipotizzato che i Sud-atlantici 
avessero compiuto tutta una serie di spedizioni circumnavigando l’Africa, sulle cui 
coste avrebbero dato vita a diverse civiltà, fino ad arrivare al golfo Persico, 
nell’attuale Iraq. Qui si era sviluppata la civiltà sumera, che aveva anticipato e poi 
influenzato quella assira e quella babilonese. La scrittura sumera è di tipo lineare e 
sarebbe il riflesso, sempre secondo lo studioso olandese che aveva raccolto una 
quantità enorme di simboli grafici, degli ideogrammi atlantici. Si era anche 
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appoggiato alla scoperta di resti archeologici trovati ai suoi tempi in Cina, affini a 
quelli sumeri ed egiziani e associabili ad una lingua che sembrerebbe essere di tipo 
indogermanico del gruppo kentum (tipico degli indogermani d’Europa) e non del 
gruppo satem (relativo invece a quelli dell’Asia). E giunse anche a ipotizzare l’arrivo 
di navigatori di questa origine fino in Australia, dove trova i Ma-uri , i quali sotto il 
profilo antropologico e linguistico sarebbero diversi dalle etnie aborigene, di tipo 
negroide e mongolico. 

Tutto questo sarebbe databile all’età della pietra, mentre più tardi, già nell’età del 
bronzo, ci sarebbero stati altri diversi flussi migratori. Alcune popolazioni nordico¬ 
atlantiche sarebbero giunte in Irlanda verso il 6.500 e.v., e da questa invasione 
sarebbero nate le antiche leggende irlandesi e bretoni, sulla razza divina dei Tuatha 
de Danann (i popoli della dea Dana), i quali poi si sarebbero spinti fino alle isole 
della Frisia in Sassonia, allora ancora unite al continente europeo. Va rilevato che il 
nome dei Thuata, in grafia runica, è simile a Tinth, dio dell' Iperborea, signore della 
Stella Polare e dell' isola di Thule. Uno dei più antichi testi irlandesi, “ Cath Maige 
Tuired” {La battaglia di Mag Tured), contiene una precisazione: "I Thuata De Danann 
abitavano le isole del Nord della terra, dove appresero la scienza, la magia, il 
druidismo, la strategia e la saggezza, superando tutti i sapienti nelle arti dei pagani". 
Arrivati in Frisia, vi si sarebbero stabiliti creando un nuovo centro nel mare del Nord, 
in una regione poi lentamente sommersa dalle acque, di cui uno dei pochi resti 
sarebbe l’isola di Helgoland (= heiliges Land, terra sacra). 

Queste popolazioni sono state citate da Tacito con il nome di Ingveoni, che sulle 
coste del Mare del Nord si sarebbero mescolati con le popolazioni locali di origine 
finnica. E le rune attualmente note, quelle del Futhark, sarebbero l’ultimo derivato 
dell’evoluzione della “serie sacra” solare. 

Wirth aveva fatto una enorme quantità di confronti tra i differenti simboli e le diverse 
scritture lineari preistoriche: cultura megalitica, numidico, berbero, safaitico, 
magdaleniano, antico etiopico, cinese arcaico, minoico, iberico, troiano, egiziano 
predinastico, nabaitico, sumerico, libico, eiamitico, canario, ma la lista sarebbe 
ancora molto lunga. 

Dallo studio dei simboli, delle tradizioni orali e delle leggende tramandate in epoca 
storica, Wirth aveva dedotto che la razza nordico-atlantica avrebbe seguito una 
religione monoteista di tipo solare, con rinascita del sole ad ogni solstizio d’inverno, 
celebrato poi da popoli diversissimi con riti e divinità diverse nel nome, ma non 
molto nella simbologia. Anche il Natale cristiano risentirebbe di questa religione 
preistorica e molti episodi della vita di Cristo, dal numero degli apostoli alla 
crocifissione (simile a quella di Odino per ottenere le rune della conoscenza), 
rifletterebbero queste antiche influenze. E l’autore giunge alla definizione di un 
monoteismo primordiale, che chiama “cristianesimo nordico cosmico”, antico di 
migliaia di anni. 

Abbiamo cercato di riassumere in forma abbastanza semplice e riduttiva le 
deduzioni ed i risultati delle ricerche di Herman Wirth, in cui profonde ed erudite 
ricerche si intersecano con intuizioni. 

Dobbiamo aggiungere ancora una considerazione: appare molto strano il fatto che 
attualmente la maggior parte degli autori che trattano la storia della cultura del 
nazismo, della sua Weltanschaung e dell ’Ahnenerbe, non approfondiscano le teorie 
e gli studi di Herman Wirth, liquidandolo come una persona fantasiosa e 
immaginifica, e trascurando quella gran quantità di ricerche da lui iniziate, che 
meriterebbero forse una maggior attenzione e approfondimento, anche alla luce 
degli sviluppi scientifici attuali, che possono fornire nuovi e più raffinati strumenti 
di analisi. 
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Probabilmente molte teorie di questo studioso non sono completamente accettabili, 
ma certamente tutti i suoi studi sono stati di considerevole ampiezza e profondità. 
Abbiamo il dubbio che forse sia sempre stato citato di seconda e terza mano, ossia 
citazioni di citazioni di citazioni. 

E in parte si è utilizzato Yaffaire Oura-Linda Kronik per screditarlo. Ma ne 
riparleremo. 

Intanto vogliamo aggiungere alcune notizie che abbiamo potuto raccogliere da 
contatti avuti con persone che lo avevano conosciuto ed erano state in contatto 
con lui durante gli ultimi anni della sua vita. Wirth stava lavorando ad un’opera 
monumentale sull’origine del popolo ebraico, che riteneva fosse in origine una tribù 
di schiavi della lontanissima civiltà di Gobi, emigrata con gli Iperborei quando la 
loro civiltà fu distrutta. Era sua ferma opinione che il libro della Genesi fosse in 
realtà una trasposizione in chiave ebraica di tradizioni antidiluviane dei Sumeri. Nel 
1981, dopo la morte di Herman Wirth, il manoscritto non fu più trovato. Un altro 
insondabile mistero. 
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DIE URA LINDA CHRONIK 

Abbiamo appena accennato a un controverso affaire riguardante questo testo. 
Riteniamo pertanto doveroso accennare almeno per sommi capi a questo fatto, che 
ebbe all’epoca grande risonanza e che segnò tutta la vita di Wirth. 

Effettivamente questo libro ha dato avvio a una combattuta querelle tra studiosi. 
Apparso nella seconda metà del XIX secolo, sarebbe l’ultima trascrizione di un 
antico manoscritto, copiato e ricopiato durante secoli da una famiglia che lo 
avrebbe così tramandato di generazione in generazione. Il suo contenuto è 
complesso: storia, religione e mitologia dei Frisoni. 

Il testo fu diffuso nel 1867 da Cornelis Over de Linden, il quale sosteneva di averlo 
ereditato da suo nonno, che glielo avrebbe consegnato in punto di morte, 
riferendogli che era stato tramandato per secoli nella sua famiglia, venendo 
ricopiato accuratamente allorché il testo avesse cominciato a deteriorarsi. Over de 
Linden ne parlò con un libraio di Friesland, tale Eelco Verwijs, per tradurlo e 
pubblicarlo, ma il libraio non ne volle proprio sapere. Dopo 5 anni, nel 1872, il dottor 
Jan Gerhardus Ottema, un membro della Friesch Genootschap ter Beoefening vari 
Friesche Geschiedenis, Oudheid eri Taalkunde (Associazione Provinciale Frisona 
per lo Sviluppo della Storia, Archeologia e Linguistica Frisona), pubblicò la prima 
traduzione del libro in olandese, e quattro anni dopo apparve la traduzione inglese. 

Il testo originale era scritto nell’antico frisone occidentale, una lingua del ceppo 
indoeuropeo, simile al tedesco. Secondo quanto tramandato, il manoscritto sarebbe 
asceso al 1256 dell’era volgare, pur trattandosi della trascrizione di testi molto più 
antichi, compilati da diverse generazioni della famiglia tra il 2194 a.e.v.. e l’803 e.v. 
Se autentico, si tratterebbe del documento più antico relativo alla preistoria europea. 
Il manoscritto, tra l’altro, afferma che l’Europa e le terre vicine erano governate da 
alcune Reverende Madri, che dirigevano degli ordini di sacerdotesse vergini, una 
sorta di Vestali ante litteram, le quali erano dedite al culto della dea Freyja, figlia del 
dio supremo Wralda. 

La parte più antica del testo, risalente al 2194 a.e.v., è denominata “Freyja’s Text”. 
La parte centrale del manoscritto, la più ampia, occupa circa la metà del testo. Si 
tratta del “Libro dei seguitori di Adela”, la cui redazione sarebbe datata attorno al VI 
secolo a.e.v., basandosi però su scritti anteriori, molto più antichi. Le sezioni 
successive appaiono piuttosto lacunose, mentre l’ultima, la più recente, la 
cosiddetta lettera di Hide Lira Linda, sarebbe del 1256 e.v. 

Nel libro si parla di antiche razze umane, ormai scomparse, e di un luogo chiamato 
Atland, che sarebbe stato sommerso dalle acque nel 2194 a.e.v. 

La pubblicazione del libro suscitò subito un vespaio di polemiche e il mondo 
accademico mostrò immediatamente un profondo e non celato scetticismo sulla 
sua eventuale autenticità già al solo accenno alla mitica Atlantide. 

D’altra parte, il libro fu apprezzato, nella prima metà del XX secolo, in genere da tutti 
i nazionalisti tedeschi e in particolare dai simpatizzanti del nazionalsocialismo, 
mentre - al contrario - venne vituperato e criticato dai loro avversari. Pur tuttavia va 
detto che il testo indicava sì chiaramente l’origine nordica della civiltà europea, in 
contrapposizione alla tesi indicante nel Medio Oriente la sua nascita, però non 
lesinava certo le critiche nei confronti delle abitudini e dei costumi degli antichi 
Germani, considerati barbari. 

L’analisi linguistica fatta da un erudito accademico tedesco, già scettico nei 
confronti del manoscritto, decretò che vi erano delle imprecisioni linguistiche, che 
furono attribuite ad un’abile falsificazione: in altri termini, lo stile e la forma 
avrebbero denotato un’origine posteriore alle datazioni indicate. Quindi la condanna 
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del mondo accademico fu, come sempre, unanimemente corale. Eppure va ricordato 
che si trattava, secondo quanto dichiarato fin dalla sua prima apparizione sul 
mercato librario, dell’ ultima di una lunghissima serie di trascrizioni, per cui non si 
può scartare l’ipotesi che ogni copista lo abbia leggermente ritoccato e modificato, 
un po’ come è successo per i codici manoscritti del Medio Evo, dei quali, come noto, 
ci sono pervenute diverse lezioni e varianti. 

Sono state fatte molte ipotesi circa l’identità di un presunto falsificatore del libro, 
cominciando dal citato Cornelis Over de Linden, però non si sono mai trovate delle 
prove concrete in proposito. 

Dopo la seconda guerra mondiale, nel 1949, quindi in un’epoca in cui non poteva 
certo andare in voga il pangermanismo né era in auge il concetto di razza ariana, lo 
scrittore Harold Wilkins pubblicò il libro Secret Cities of Old South America, nel 
quale portò diversi argomenti a sostegno dell’autenticità del manoscritto. Però nel 
2004 lo storico Goffe Jensma sostenne che si trattava di un falso. 

Non ci riteniamo qualificati per emettere un giudizio sull’autenticità o meno di 
questo manoscritto e la questione rimane per noi ancora irrisolta. 

Ci permettiamo tuttavia di fare una chiosa: un caso similare si è verificato con la 
nota antica mappa di Piri Reis, quella che, lo ricordiamo, descrive le coste 
deM’America meridionale e dell’Antartide come erano circa diecimila anni fa. Alcuni 
studiosi di rinomate università statunitensi avevano opinato che si trattava di un 
documento originale e credibile, poi altri studiosi, sempre appartenenti a rinomate 
università, avevano decretato la sua falsità. A chi possiamo credere ? Eppure i più 
recenti studi effettuati posteriormente hanno messo in evidenza che la mappa era 
più esatta di quelle in uso una cinquantina d’anni fa. 

L’unica cosa certa è che un gruppo di studiosi ha sbagliato nel suo giudizio. Quale 
dei due? Possiamo aver ancora una fiducia cieca negli accademici ? 
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LE RICERCHE NEL TIBET E QUALCOS’ALTRO 

Forse le ricerche antropologiche svolte nel Tibet sono quelle di cui si sa di più - 
rispetto alle altre attività dell’Ahnenerbe - grazie alla documentazione rimasta, alle 
relazioni di Ernst Schàfer e di Heinrich Harrer e alla versione hollywoodiana, 
certamente non troppo aderente alla realtà, apparsa sugli schermi cinematografici 
sotto il nome di “Sette anni in Tibet”. 

Gli studiosi tedeschi ritenevano che diverse tradizioni indoeuropee fossero 
sopravvissute nel Tibet, sia come resti archeologici che, soprattutto, come residui 
antropologici. Questo risultava chiaramente dalle teorie di Herman Wirth sulla 
diffusione dei popoli indo-arii, sia sulla base di studi sierologici che su quella dei 
simboli della cosiddetta “serie sacra”. 

Gli esploratori tedeschi, per studiare sotto un profilo scientifico i Tibetani, 
riuscirono ad analizzarne decine e decine, raccogliendone le misure 
antropometriche, facendo calchi dei loro volti, ed estesero il raggio delle loro 
ricerche anche al vicino Sikkim. Particolare cura venne fatta per determinare forma 
e misura del cranio. Secondo le teorie di Wirth, convalidate dalle ricerche di 
Schàfer, i Tibetani, sotto il profilo razziale, erano a metà strada tra gli europidi e i 
mongolidi. Ciò sarebbe risultato specialmente nell’esame delle classi alte 
dell’aristocrazia tibetana, il cui colorito era più chiaro di quello della massa della 
popolazione, e le cui caratteristiche fisionomiche risultavano più vicine a quelle 
degli europei. Così, sulla base delle ricerche fatte sul campo si dedusse che i 
caratteri somatici europidi aumentavano in misura proporzionale al livello della 
casta di appartenenza. 

E’ stato anche detto che una delle finalità occulte della spedizione fosse pure la 
ricerca di Shamballah, il mitico regno del Re del Mondo, ubicato sotto terra, di cui 
un’entrata sarebbe stata situata da quelle parti, forse nei pressi del monte Kaylas, 
ma questa è un’ipotesi che non sembra sia stata suffragata da testimonianze 
concrete. 

L’ ultima delle spedizioni nel Tibet fu iniziata nel 1939, sotto la guida di Heinrich 
Harrer, ma fu bloccata sul nascere dallo scoppio della Seconda Guerra Mondiale 
quando i membri della spedizione tedesca erano ancora a Karachi. 

Precedentemente, nel 1938, la Ahnenerbe aveva già organizzato una spedizione in 
loco. Il capo della spedizione, il dottor Ernst Schàfer, era un biologo, zoologo, 
etnologo e soprattutto un provetto alpinista, che già nel 1930-32 e nel 1934-36 aveva 
partecipato ad alcune spedizioni nel Tibet orientale e centrale. 

La prima, nel 1930, era stata una spedizione organizzata dall’ Academy of Naturai 
Sciences di Philadelphia, mentre l’anno successivo ne fu organizzata e diretta 
un’altra da Brooke Dolan, ricco rampollo di una famiglia di magnati americani, 
alcolizzato cronico, che sarebbe morto nel 1945. L’ esplorazione si concluse nel 

1932 e fu descritta dal tedesco nel libro “Berge, Buddha und Bàren”. (Monti, Budda 
e Orsi). 

Di ritorno in Germania l’esploratore riprese gli studi universitari di zoologia e nel 

1933 si iscrisse al NSDAP e divenne membro delle SS. 

Nel 1934 Dolan organizzò una seconda spedizione, col finanziamento dell’Acactemy 
of Naturai Sciences di Philadelphia, anche per fuggire dagli Stati Uniti, dove aveva 
avuto dei grossi problemi di alcolismo, con relativi pesanti scandali. Era membro 
della spedizione, oltre a Schàfer, anche Marion Duncan, un missionario cristiano 
che aveva già viaggiato per anni nel Tibet e in Cina, con cui il Tedesco ebbe un 
difficile rapporto. Inizialmente partecipò alla spedizione anche Emilie Gerhard, 
moglie di Dolan, la quale ben presto ne ebbe abbastanza e decise di ritornare in 
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luoghi più civili e meno scomodi. Così l’eteroclita spedizione restò composta da un 
alcolizzato, un missionario e un SS. Ad un certo punto Dolan scappò, 
abbandonando i compagni; quando Schàfer lo incontrò, dopo otto mesi, fu costretto 
a scusarsi col Tedesco, che lo aveva minacciato di bruciare tutti i reperti della 
spedizione. 

Ricordiamo che un’altra spedizione di Brooke Dolan fu finanziata nel 1942 dall’OSS 
(Office of Strategie Services) per esplorare il Tibet, proprio sulle orme della 
spedizione tedesca. 

Rientrato nuovamente in Germania, nel 1936 Schàfer fu nominato Untersturmfuhrer- 
SS honoris causa. Ebbe così l’occasione di proporre a Himmler di patrocinare una 
spedizione germanica nel Tibet. Il Reichsfuhrer raccolse con entusiasmo l’idea del 
giovane SS e appoggiò caldamente l’iniziativa, anche sotto il profilo finanziario. 

Nel 1938 organizzò la spedizione tedesca, sotto gli auspici d e\YAhnenerbe. In quel 
periodo c’era un’accanita concorrenza per il controllo della cultura tra Himmler e 
Rosenberg, l’uno con VAhnenerbe e l’altro con I ’Amt-Rosenberg. Il Reichsfuhrer-SS 
avrebbe voluto che partecipasse alla spedizione anche l’ufficiale delle SS Edmund 
Kiss, un seguace della teoria della WEL (Welteislehre o Cosmogonia glaciale) di 
Hòrbiger. Kiss era già stato in Bolivia, dove aveva conosciuto Arthur Posnansky, 
che gli aveva fatto conoscere le rovine di Tiwanaku, aiutandolo anche ad effettuare 
degli studi antropologici. Qui aveva visto anche una testa dai caratteri nordici 
scolpita sulle Ande. Schàfer, che non desiderava averlo tra i piedi non considerando 
valida la teoria horbigeriana, trovò la scusa che era troppo anziano per sopportare i 
disagi di una spedizione nel centro dell’Asia. I finanziamenti per la spedizione 
furono assicurati per l’80% dal Werberat der Deutschen Wirtschaft, nonché dal 
Vòlkischer Beobachter (per ovvie ragioni di propaganda), dalla IG Farben e dal 
Deutsche Forschungsgemeinschaft. 

Oltre a Schàfer, facevano parte del gruppo quattro Obersturmfuhrer SS: il 
capocarovana “tecnico” Edmund Geer, l’antropologo ed etnologo Bruno Beger, il 
geografo e geomagnetologo dottor Karl Wienert, il fotografo e operatore 
cinematografico Ernst Krause. Scopo ufficiale della spedizione era lo studio della 
regione tibetana dal punto di vista antropologico, geografico, zoologico e botanico. 
Ma a Himmler interessava anche stabilire un contatto con l’abate di Reting, 
diventato reggente del paese nel 1934, un anno dopo la morte del tredicesimo Dalai 
Lama. Infatti il quattordicesimo Dalai Lama, quello attualmente in carica, nel 1938 
aveva tre anni e si sarebbe insediato nel potere appena nel 1940. 

Dopo il rientro in patria, nel 1936, Schàfer si era sposato, ma la giovane moglie era 
morta l’anno successivo in uno sciagurato incidente di caccia in Germania. 
L’esploratore ne restò molto scosso, anche perché sembra che l’incidente fosse 
stato causato dalla sua imprudenza, e manifestò il suo nervosismo e il suo 
malessere interiore durante tutta la successiva spedizione. 

Gli esploratori tedeschi, partiti da Genova nel maggio del 1938, arrivarono a 
Calcutta, dove li aspettava una feroce campagna di stampa organizzata dagli Inglesi, 
che li accusarono senza mezzi termini di essere spie della Gestapo. 

In quel periodo esisteva un agguerrito movimento filonazista indù, diretto da 
Subhas Chandra Bose, membro del partito radicale del Congresso, il quale incontrò 
i membri della spedizione. E ricordiamo che più tardi, durante la Seconda Guerra 
Mondiale, esistette anche un reparto indù della Waffen-SS, costituito in massima 
parte da ex prigionieri di guerra, già arruolati dagli Inglesi. 
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Schàfer viaggiò fino a Darjeeling, dove, nonostante l’opposizione del locale 
residente inglese, tale Richardson, ottenne dalle autorità anglo-indiane, dopo una 
lunga attesa, un visto della validità di sei mesi per andare nel Slkklm, il piccolo stato 
himalayano che rappresenta un passaggio obbligato per entrare nel Tibet. AN’inizio 
di luglio, con due tonnellate e mezzo di bagagli, la spedizione lasciava Calcutta, 
diretta In ferrovia verso le falde dell’HImalaya, dove ebbe inizio la lunga marcia. Nel 
commento sonoro della pellicola girata da Krause si può sentire: “la nostra meta è il 
Trono Divino, là in alto”. 

Nel Slkkim ottennero l’aiuto di un generoso maharaja e la spedizione proseguì verso 
nord, con una decina di Indigeni e una cinquantina di muli, proprio durante la 
stagione del monsoni, e fu rallentata da piogge, fango e frane, venendo costretta ad 
accamparsi per due settimane a 4.500 metri di altezza. Finalmente i Tedeschi 
arrivarono alle falde del Kanchenjunga . 

Qui Schàfer e Krause furono invitati da un prominente principe tibetano nella sua 
residenza estiva di Doptra, che si impegnò a presentare in termini favorevoli la 
spedizione alle autorità di Lhasa. Alla fine di settembre, concluse le ricerche nel 
Sikkim, i Tedeschi ritornarono a Gangtok per assistere al rito annuale della “danza 
di guerra degli del”. Qui Schàfer Incontrò un Importante politico, a cui espose, con 
l’aiuto di un Interprete, il programma e gli scopi della spedizione. Nel frattempo 
Bruno Beger aveva cominciato a curare gli indigeni, grazie alle sue cognizioni 
mediche e alla scorta di medicinali portati dalla Germania. A questo proposito 
affermò in seguito che 1’aspirina aveva fatto miracoli. 

Così divenne molto popolare tra gli indigeni e ne approfittò, con la scusa delle cure 
mediche, per effettuare tutta una serie di controlli antropometrici. 

Da qui Wiener e Beger si spinsero suN’Himalaya, mentre Krause e Geer 
attraversarono la giungla per completare le ricerche zoologiche, le riprese 
cinematografiche e le ricerche geomagnetiche. 

I membri della spedizione si incontrarono ai piedi del Kanchenjunga, a una 
temperatura di venti gradi sotto zero. Era già dicembre allorché ricevettero l’invito 
del Reggente del Tibet per trascorrere due settimane a Lhasa, dove fino ad allora 
erano entrati pochissimi europei. 

L’esplorazione del Sikkim era ormai terminata, quindi ne approfittarono per 
muoversi immediatamente e prima di Natale la carovana era già diretta verso Lhasa, 
alzando la bandiera tedesca: lo svastica era contemporaneamente sia l’emblema 
della Germania nazista che un simbolo religioso per i buddisti tibetani; era chiaro il 
voluto riferimento a una parentela culturale tra i due popoli. Entrarono a Lhasa il 19 
gennaio del 1939, scortati da un alto ufficiale tibetano e accolti dalle autorità locali, 
tedeschi e i Tibetani fraternizzarono a tal punto, che sette anni dopo Harrer sentirà 
cantare ancora dagli indigeni delle canzoni Wandervogel, apprese proprio dalla 
spedizione di Schàfer. 

Divenne famosa, in quel periodo, una fotografia di Schàfer, con il casco coloniale 
recante le rune di vittoria delle SS, mentre incontrava il segretario personale del 
Panchen Lama (direttore spirituale del Dalai Lama), e in altri fotogrammi si potè 
vedere uno scambio di doni tra la delegazione del Reich e gli alti dignitari della 
teocrazia tibetana. 

Ai membri dell’Ahnene/'be venne concesso il privilegio di assistere alle feste del 
Capodanno lamaista; non solo visitarono i principali templi buddisti, ma fu loro 
consentito persino di fotografarli e studiarli. 

L’antropologo ebbe l’occasione di vivere assieme alla popolazione uno dei momenti 
più trascendenti della vita religiosa del buddismo tibetano, e sfruttando la presenza 
di un’immensa folla di pellegrini affluita a Lhasa per quella festività, potè 


46 


approfondire lo studio della tipologia razziale del paese, nonostante l’opposizione, a 
volte violenta, di molti lama. 

Più difficile si rivelò invece il lavoro dello zoologo, a causa della proibizione 
assoluta di usare armi da fuoco durante le feste del Capodanno; ma questo 
ostacolo viene aggirato astutamente da Schàfer usando una fionda da lui stesso 
fabbricata, e così potè Incrementare notevolmente la collezione ornitologica. 
Inizialmente era prevista una permanenza a Lhasa di soli quattordici giorni, ma 
l’intesa stabilitasi tra i Tedeschi e le autorità tibetane fu talmente cordiale che i 
graditi ospiti furono trattenuti fino al 19 marzo, quando un alto funzionario li 
accompagnò fino alla stazione inglese di Gyangtse. 

Dopo aver esplorato le rovine dell’antica capitale Jalung Phodrang, abbandonata da 
mille anni, e un’estenuante marcia di seicento chilometri, il 25 aprile la spedizione 
raggiunse Shigatse per incontrare il nono Panchen Lama, Lobsang Tseten. Qui, nei 
pressi del monastero di Tashi Lhunpo, abitato da oltre quattromila monaci, furono 
accolti calorosamente, come a Lhasa, mentre tutta la popolazione accorreva, anche 
per curiosità, a dare il benvenuto agli uomini del VAhnenerbe. Il Panchen Lama 
ricevette ufficialmente la missione tedesca e firmò un documento di amicizia con il 
III Reich. Visitarono poi anche il castello di Yumbu Lakhang, ritenuto l’edificio più 
antico di tutto il Tibet, dove - secondo le leggende - i primi re tibetani erano discesi 
dal cielo portando i vari testi canonici buddisti, redatti in una scrittura sconosciuta. 
Ripartirono poi per Gyangtse, dove dovettero intavolare dure trattative coi 
funzionari inglesi locali circa il passaggio in India e il trasporto dell’Ingente 
materiale raccolto: erano carichi di pelli di animali rari e anche sconosciuti, di filmati, 
teodoliti e attrezzatura varia. 

Per il solo materiale etnologico fu utilizzata una decina di animali da soma; infatti 
oltre a costumi, tende, un aratro, un telaio, etc. bisognava trasportare i centootto 
volumi di Scritture buddiste che il Reggente aveva donato al governo del Reich. Il 
trasporto dei soli libri richiese nove animali da soma. 

Sicuramente si trattava del Kanjur, versione tibetana del Canone buddista, che 
nell’edizione classica è costituita appunto da centootto volumi. 

Come se tutto questo non bastasse, dovettero caricare anche più di 4.000 uccelli 
impagliati, oltre 500 teschi di animali, svariati esemplari zoologici viventi, piante di 
tutti i tipi, semi vegetali, farfalle, 2000 manufatti etnografici, misurazioni 
antropometriche di 376 persone, svariati calchi di volti, mani, orecchie e impronte 
digitali. Per quanto concerne in particolare i reperti vegetali, si è detto che i 
Tedeschi fossero interessati alla sperimentazione di piante allucinogene, utilizzate, 
come noto, da diverse culture per fini religiosi, allo scopo di ottenere diversi più 
elevati livelli di coscienza. Insomma un mezzo empirico per ottenere la gnosi. E 
ricordiamo come in India la tradizione vedica parlasse del soma, la bevanda degli 
dei, simile aM’haoma persiano e all’ ambrosia della mitologia greca. E non va 
dimenticato l’uso sciamanico del peyotl (Lophophora williamsii) nell’America 
centrale e dell ’ Amanita muscaria come psicotropico, che il ricercatore 
etnomicologico R.Gordon Wasson ha identificato con il soma indù. 

Krause aveva girato circa 16.000 metri di pellicola in bianco e nero e 2.000 a colori, 
dal cui montaggio fu ricavato il documentario Geheimnis Tibet (Cfr.edizione italiana 
nel video allegato al fascicolo n. 9 della serie II nazismo esoterico di Marco Dolcetta, 
Hobby and Work, Milano 1994). Ma oltre alle riprese cinematografiche, Krause aveva 
scattato anche ben 40.000 fotografie, e aveva trovato pure il tempo per mettere 
insieme una straordinaria collezione di insetti. 
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Finalmente i nostri esploratori raggiunsero Calcutta e passando per Bagdad, Atene 
e Vienna, atterrarono a Berlin-Tempelhof la sera del 4 agosto 1939, dopo sedici mesi 
di assenza dalla Germania. 

All’arrivo in patria, Schàfer e i suoi camerati ebbero la sorpresa di trovare ad 
accoglierli calorosamente il Reichsfuhrer SS Heinrich Himmler in persona, con il 
quale ripartirono poi trionfalmente alla volta di Berlino. 

Alla fine di quel medesimo mese d’agosto si sarebbe dovuta concludere anche la 
terza spedizione tedesca sul Nanga Parbat, guidata da Peter Aufschneiter e di cui 
faceva parte anche Heinrich Harrer, campione dei giochi olimpici del 1936. Sorpresi 
all’inizio di settembre in territorio indiano dallo scoppio della guerra, i due erano 
stati internati in un campo di concentramento inglese, dal quale evasero nel 1944 
per raggiungere il Tibet, dove ottennero asilo dalle autorità locali. Harrer scrisse un 
fortunato libro su questo avventuroso periodo: Sieben Jahre in Tibet, da cui più 
tardi fu ricavato un film americano. 

Grazie ai suoi meriti di esploratore, Schàfer nel 1942 fu insignito del grado di 
Sturmbannfiihrer (Maggiore) delle SS. 

E’ interessante riportare testualmente il testo di un’intervista al Dalai Lama, riportata 
dal sito ufficiale del governo in esilio del Tibet ( http://www.tibet.com/) : 

"There were about ten Europeans living in Lhasa throughout my childhood. I did not 
see much of them and it was not unti! Lobsang Samten brought Heinrich Harrer to 
me that I had a chance to get to know an inji as Westerners were known in Tibet. 
Heinrich Harrer turned out to be a delightful person with blond hair such as I had 
never seen before. I nicknamed him Gopse, meaning 'yellow head'. As an Austrian, 
he had been interned during thè Second World War, a prisoner of thè British in India. 
But somehow he had managed to escape with a fellow prisoner named Peter 
Aufschneiter. Together they made their way to Lhasa. This was a great achievement, 
as Tibet was officially out of bounds to all foreigners. It took them about five years 
living as nomads before they finally reached thè capitai. When they arrived, people 
were so impressed with their bravery and persistence that thè Government 
permitted them to stay. Naturally, I was one of thè first to hear of their arrivai and I 
became quite curious to see what they were like, especially Harrer, as he quickly 
developed a reputation as an interesting and sociable person. He spoke excellent 
colloquiai Tibetan and had a wonderful sense of humour, although he was also full 
of respect and courtesy. As I began to get to know him better, he dropped thè 
formality and became very forthright, except when my officials were present. I 
greatly valued this quality. "(Freedom in Exile, thè Autobiography of thè Dalai Lama). 
Poco tempo dopo questi avvenimenti si sarebbe realizzata la predizione di un 
veggente tibetano che aveva detto a Schàfer: “Verranno gli uomini che volano e ci 
sarà una grande catastrofe. Qualcosa di terribile accadrà nelle terre degli Inglesi e 
dei Tedeschi. Vi sarà una scintilla enorme e anche la nostra religione ne sarà 
colpita”. In effetti, pochi anni dopo la fine della seconda guerra mondiale, il Tibet fu 
invaso dagli eserciti della Cina comunista, il Dalai Lama fu costretto ad andarsene 
in esilio e tutto accadde senza nulla di più di proteste formali da parte 
dell’Occidente. 

Per quanto concerne poi il reparto, forse un battaglione, di Waffen SS composto da 
tibetani, che avrebbe partecipato alla difesa estrema di Berlino nell’aprile del 1945, e 
che si sarebbe suicidato in massa prima della caduta della città in mano delle 
truppe sovietiche, il mistero è ancora irrisolto. 

Sembrerebbe trattarsi di una pura e semplice leggenda, in mancanza di prove 
documentali e di chiare testimonianze, ma chissà.... 
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Nel gennaio del 1940 il Reichsfuhrer-SS invitò Schàfer sul Sonderzug Heinrich, il 
suo treno personale, assieme a Karl Wolff, suo capo di gabinetto, Rudolf Brandt, 
suo assistente personale e Hans Jost, suo aiutante, per progettare i nuovi cappotti 
invernali della Wehrmacht, impiegata sul fronte orientale, sfruttando l’esperienza 
fatta nel Tibet. 

L’anno successivo Schàfer assunse la direzione dell’Istituto di Ricerche Centro 
Asiatiche, situato inizialmente nella sede di Monaco dell ’Ahnenerbe in 
Widmayerstrasse, 35, poi trasferito nello Schloss Mittersill, vicino a Salzburg. Qui 
collaborarono con lui, per un certo periodo, Beger, Geer, Krause e Wienert, i suoi 
vecchi compagni di spedizione. 

Ottenne il patrocinio di Sven Hedin per il suo istituto, che prese appunto il suo 
nome nel 1942, con l’approvazione di Himmler e di Bernard Rust, Ministro 
dell’Istruzione del Reich. Nacque così l’“lstituto Sven Hedin per le ricerche sull’Asia 
interna”. La forma giuridica era quella di Reichsinstitut, quindi con ampia 
autonomia, ma non completamente indipendente dall’ Ahnenerbe. 

Intanto nel 1942 Wolfram Sievers aveva chiesto a Schàfer di portargli Krause, ormai 
molto apprezzato come fotografo, per filmare degli importanti esperimenti necessari 
per lo sforzo bellico, che venivano fatti dal Dott. Sigmund Rascher a Dachau. Qui 
venivano sperimentate medicine omeopatiche per curare la tubercolosi e altre 
malattie, nonché per le necessità delle forze armate. 

Una curiosità: mentre da parte di medici, industrie farmaceutiche e vari addetti ai 
lavori si manifestavano delle critiche sulla stampa specializzata, molti degli studiosi 
impiegati in questi settori erano a carico proprio di grosse industrie farmaceutiche. 
Un caso tipico è quello del Dott. Helmut Vetter, che ad Auschwitz si era dedicato alle 
ricerche per la cura del tifo petecchiale per conto della IG Farben e della Bayer, per 
la quale lavorava fino dal 1938 e sotto i cui auspici aveva pubblicato un articolo 
scientifico sull’epatite virale. Fu rilevata la sua presenza nel Volkswagen-KZ, e nei 
KZ di Guden, Auschwitz, Mauthausen e Dachau. Nel 1947 fu processato e impiccato 
dagli Alleati il 2 febbraio 1949. 

Il dottor Sigmund Rascher, che era anche Hauptsturmfuhrer-SS, aveva sperimentato 
nuove cure contro il cancro e faceva anche ricerche sulla depressurizzazione a 
grandi altezze, essendo assistente medico della Luftwaffe. Per i suoi esperimenti 
aveva chiesto a Himmler alcuni criminali di professione o persone comunque già 
condannate a morte per effettuare degli esperimenti terminali. La sua richiesta fu 
accolta e nel corso delle prove, che prevedevano la simulazione di 
depressurizzazione fino a oltre 11.000 metri di altezza, morirono circa una settantina 
di cavie. Fu questo stesso medico quello che si occupò delle cure susseguenti 
all’esposizione prolungata a basse temperature, mediante il riscaldamento dei 
congelati con calore animale. 

Evidentemente Schàfer, dopo aver saputo di che tipo di esperimenti si trattasse, 
ritenne opportuno glissare elegantemente, facendo ammalare Krause. 

Per la cronaca, diremo che poi il Dott. Rascher fu impiccato dagli stessi nazisti a 
Dachau, assieme alla moglie, a seguito di un’inchiesta delle SS per aver rapito dei 
bambini per adottarli (non avevano figli). 

Sempre nel 1942 Himmler aveva suggerito a Schàfer la possibilità di una spedizione 
nel Caucaso per avviare degli studi antropometrici sugli abitanti locali, assieme al 
Sonderkommando Caucasus. Evidentemente si trattava di un progetto ambizioso, a 
cui sarebbe stata assegnata una ventina di studiosi tra antropologi, entomologi, 
geofisici, archeologi, botanici e altri, accompagnati da una scorta armata di una 
cinquantina di SS. Avrebbe dovuto accompagnare la spedizione anche il colto Otto 
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Ohlendorf, capo di gabinetto di Heydrich, che aveva già comandato 
l’ Einsatzgruppen D nell’area di Odessa, eliminando ebrei e comunisti. 

A causa della mutata situazione militare sul fronte russo, la spedizione fu rimandata 
sine die e poi cancellata. 

Nel frattempo nel 1943 venne inaugurata la nuova sede dell’Istituto Sven Hedin nello 
Schloss Mittersill, dove fu esplicata una notevole attività, con mostre di maschere 
facciali e modelli di costruzioni tibetane. 

Che cosa è rimasto della spedizione e dei suoi risultati, oltre a qualche filmato ? 

Lo Schloss Mittersill fu occupato dalle truppe americane e saccheggiato, la 
stragrande maggioranza dei reperti andarono perduti o furono distrutti, al punto che 
Schàfer, al suo ritorno al castello, non trovò neppure un letto su cui dormire. 
Scomparvero così quadri, film, fotografie, calchi e quant’altro. 

Per quanto riguarda le ricerche botaniche e le misurazioni magnetiche, gran parte 
dei risultati della spedizione finirono nei musei. Tutti gli studi di antropometria 
furono semplicemente dimenticati, ormai non c’era più molto interesse per le linee 
del sangue e lo studio delle caratteristiche somatiche razziali. 

Per quanto concerneva le caratteristiche europidi dei Tibetani, si disse 
semplicemente che erano il risultato di contatti con altri popoli. 

L’esploratore fu rinchiuso in carcere, assieme ad altri 12.000 Tedeschi accusati di 
aver sostenuto il nazismo. 

Nel febbraio del 1946 gli Alleati interrogarono nuovamente il dottor Schàfer, così 
com'era avvenuto l'anno precedente, sui suoi stretti rapporti con Heinrich Himmler, 
e le SS.. 

Certamente Schàfer era ben conosciuto per aver fatto parte d eW'Ahnenerbe e anche 
dell'Istituto Sven Hedin che vi era collegato, ma anche e soprattutto per avere 
diretto la famosa spedizione tedesca nel Tibet del 1938-1939. 

Naturalmente Schàfer non ebbe particolari problemi a rispondere, anche se 
dimostrò una certa ingenuità tentando di dimostrare che le attività dell'Istituto Sven 
Hedin per l'Asia Centrale erano completamente separate da\V Ahnenerbe, cosa 
evidentemente poco credibile, essendo l'Istituto un'emanazione diretta della prima. 
Schàfer ammise che il primo incontro con il Reichsfuhrer-SS Himmler era avvenuto 
nel luglio del 1936, proprio durante le Olimpiadi di Berlino, e ne descrisse i 
particolari nel corso dei suoi interrogatori. Himmler sarebbe rimasto favorevolmente 
colpito dalle promettenti doti di Schàfer, che aveva già partecipato a due spedizioni 
nell’Asia Centrale, con l'auspicio dell' autorevole Accademia delle Scienze Naturali 
di Filadelfia. Nel corso della conversazione Himmler aveva sostenuto il suo 
interesse per la WEL ( Welteislehre , la teoria del ghiaccio cosmico), la teoria 
deM'Universo di Ghiaccio di Hòrbiger, ritenendo che fosse la più esauriente nello 
spiegare i corsi e i ricorsi delle catastrofi avvenute sulla terra, ivi compreso l'ultimo 
diluvio universale. E inoltre Himmler era fermamente convinto che la razza ariana 
non si fosse evoluta da un ceppo scimmiesco come le razze inferiori, secondo le 
teorie darwiniane, ma discendesse invece da un popolo di semidei (i Tuatha De 
Danann) proveniente dall’Atlantide iperborea. 

Prima della distruzione finale della loro sede primigenia, come si evinceva anche 
dalla ricostruzione fatta da Herman Wirth, gli Atlantidi ariani erano migrati in varie 
parti del Mondo e avevano creato anche un grande Impero nell'Asia Centrale 
(nell’area tra Tibet e Deserto di Gobi). 

Lo svastica, simbolo ancestrale ariano per eccellenza, era ancora profondamente 
presente in quelle regioni remote, nelle due forme sinistrorsa e destrorsa. 

Quindi Himmler aveva ritenuto necessario e doveroso che Schàfer organizzasse 
un'altra spedizione in Tibet, completamente tedesca e sotto gli auspici 
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dell' Ahnenerbe, al fine sia di ripercorrere il cammino delle migrazioni verso l'Asia 
percorso dagli antichi Ariani, fuggiti dall' Atlantide distrutta dal diluvio di ghiaccio, 
che di esplorare il Tibet alla ricerca di tracce antropologiche a conferma di tali teorie. 
Schàfer sostenne, con gli ufficiali alleati che lo interrogavano, di non aver preso in 
considerazione tali teorie, ma che non poteva contrastare le opinioni di Himmler, 
anche considerando che allora era Untersturmfuhrer-SS, quindi dovette accettare 
l’incarico. 

E’ evidente, considerando il clima postbellico e le pressioni a cui lo sottoponevano 
gli Alleati nei loro interrogatori, che volesse evitare di apparire un fanatico nazista e 
cercasse di modificare i fatti per coprirsi. 

Finalmente nel 1947 fu “denazificato” e liberato, come Wienert e Krause, pagando 
una multa. Due anni dopo ricevette l’offerta di creare un parco naturale in Venezuela, 
dove si trasferì con la famiglia. Ritornò in Germania nel 1954 e vi morì nel 1992. 
Invece per quanto concerne la vita di Bruno Beger dopo la spedizione, ricorderemo 
che nel 1941 fu assegnato alla Divisione Viking delle Waffen-SS che combatteva in 
Ucraina. Poi Schàfer ottenne di rientrare in patria per prepararsi per il dottorato. In 
questo periodo si dedicò allo studio delle figurine preistoriche dette “venusiane”, di 
cui erano stati trovati migliaia di esemplari. Si trattava di piccole statuette in pietra, 
risalenti ad un periodo tra il 27.000 e il 20.000 a.C., raffiguranti donne piuttosto 
formose, quasi obese, con prominenti natiche. Trovando una somiglianza tra queste 
rappresentazioni steatopigie e le ottentotte e le ebree, si ipotizzò che forse erano 
esistiti antichi legami genetici. Gli studi di Beger ottennero comunque 
l'incoraggiamento del Reichsfuhrer-SS. 

Beger scrisse anche un saggio sui popoli e sulle diverse razze degli abitanti del 
Tibet per l’Istituto Sven Hedin, esponendo le relazioni etniche esistenti tra alcune 
popolazioni tibetane e gruppi europidi. 

Nel 1943 si trasferì a Nazweiler, vicino a Strasburgo, dove era in corso il progetto di 
una nuova università, dove era stato destinato al dipartimento di anatomia della 
facoltà di medicina, nella quale dopo la guerra furono rinvenuti, accuratamente 
conservati, circa cento cadaveri. A quanto sappiamo, Beger studiò radiografie e 
fece accurati rilievi antropometrici. 

Fu incriminato nel 1961, a seguito del processo in Israele di Adolf Eichmann, che 
era stato rapito in Argentina da agenti del Mossad, dopo essere stato narcotizzato, 
nascosto nel bagaglio e caricato occultamente su un aereo diretto in Israele. 

Nel processo che Beger subì nel 1979 a Frankfurt vi furono forse degli indizi, ma 
non risultarono prove certe della sua partecipazione all’uccisione del centinaio di 
persone di cui erano stati rinvenuti i cadaveri. Beger affermò sempre di non essere 
coinvolto in queste morti, essendosi limitato a fare degli studi su quanto gli veniva 
fornito. 

Gli esperimenti previ erano stati svolti dal prof. August Hirt, Hauptsturmfuhrer-SS, il 
quale aveva anche sperimentato gli effetti del gas nervino, risultandone lui stesso 
intossicato. Nel 1936 era diventato direttore del dipartimento di anatomia 
dell’Università di Greifswald, due anni dopo era passato a quella di Frankfurt e nel 
1939 aveva prestato servizio nelle forze armate in Polonia, in qualità di medico 
militare. 

Durante la guerra, nel 1941, aveva insegnato all’Università di Strasburgo e in questa 
occasione fu presentato a Wolfram Sievers, che lo apprezzò molto. Così lasciò la 
Wehrmacht per diventare ufficiale medico nelle SS, entrando a far parte dello staff di 
Himmler. 

Nel novembre del 1944, mentre gli Alleati avanzavano sulla Germania, entrarono a 
Strasburgo le truppe francesi, che occuparono anche l’università, nel cui istituto di 
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anatomia trovarono alcuni cadaveri e anche parti anatomiche. Il prof. Hirt era 
scomparso: era riparato in Germania, dove rimase per un certo tempo nascosto nei 
boschi dello Schwarzwald. Allorché sentì per radio le notizie sui macabri 
rinvenimenti di Strasburgo, disse ad alcuni contadini, i quali avevano ascoltato le 
notizie assieme a lui, che tutto ciò non era vero. Secondo le versioni raccolte, 
sarebbe stato catturato dalle truppe francesi e si sarebbe suicidato. Non siamo 
riusciti a sapere come. 

Vent’ anni dopo, su sollecitazione di Israele, il suo corpo fu riesumato e identificato. 

Ma ritornando a Bruno Beger, nel 1944 fu arruolato nella Divisione Handschar delle 
Waffen-SS, che reclutava il proprio personale tra le popolazioni di religione 
musulmana della Bosnia-Erzegovina. 

Nel marzo 1945 passò alla Divisione Osturkische, che si arrese poi agli americani, i 
quali consegnarono i prigionieri, Turchi orientali, Tartari della Crimea e degli Urali, 
Kazaki, Uzbeki, Tagiki e Azeri a Stalin, che li deportò neN’Unione Sovietica, dove 
furono regolarmente massacrati. 

Beger fu internato in un campo di prigionia tra Pisa e Livorno, dove gli SS 
prigionieri venivano deliberatamente lasciati morire di fame. L’uomo fu poi trasferito 
in Germania dove passò abbastanza agevolmente il processo di “denazificazione”, 
grazie alla testimonianza della moglie ebrea di Ludwig Ferdinand Clauss, noto 
studioso razzista. Negli anni ’50 Beger e Clauss effettuarono due spedizioni 
scientifiche in Medio Oriente per effettuare degli studi antropologici. Qui Clauss fu 
anche insignito dallo stato d’Israele della qualifica di “giusto tra i gentili”, piantando 
un albero a suo nome a Gerusalemme; ma quando emerse che era stato membro 
delle SS, l’onorificenza fu revocata e l’albero sradicato. 

Nel 1942 fu autorizzata la nascita dell ’lnstitut fur Wissenschaftliche Zweckforschung 
(Istituto per la ricerca scientifica militare applicata), con sede a Dachau e a 
Strasburgo. Fu in questo periodo che Sievers discusse con Beger la possibilità 
dello studio di una raccolta antropologica. Allora Beger collaborava con Schàfer 
nell’Istituto Sven Hedin a Monaco, oltre a lavorare per VAhnenerbe a Berlino. 
Sievers lo mise in contatto con il prof. Hirt, in modo da dare avvio aW’Auftrag Beger 
(Progetto Beger). Ma proprio nell’ottobre del ’42, a causa dei bombardamenti che 
avevano sconvolto rete idrica e fognaria del posto, scoppiò ad Auschwitz 
un’epidemia di tifo, e il pericolo di contagio fece rinviare il progetto al novembre del 
1943. Quando iniziò concretamente il progetto, Beger chiamò ad aiutarlo anche 
collaboratori dell’ Istituto Sven Hedin, coinvolgendolo indirettamente nelle ricerche. 
Beger sceglieva i prigionieri per misurarne antropometricamente le misure craniali; 
molti degli analizzati erano commissari ebraico-bolscevichi, come pure tipi asiatici. 
Alla fine del secondo conflitto mondiale corse la voce che molti teschi di prigionieri 
erano stati portati all’ Istituto Sven Hedin. Ma si tratta di una voce incontrollata e 
incontrollabile, anche perché la maggior parte dei materiali e dei documenti è 
andata distrutta. Comunque in quel periodo storico tutti gli antropologi studiavano 
le misure dei crani umani, come l’americano Samuel George Morton che nel XIX 
secolo aveva raccolto migliaia di teschi di indiani americani. 

Ci sia consentita ora una piccola disgressione poiché senza alcuna informazione 
aggiuntiva, alcune delle ipotesi di Himmler potrebbero apparire assolutamente 
assurde e irreali. In effetti negli ultimi anni sono state fatte delle scoperte che 
possono far pensare che ci possa essere stato qualcosa di vero in questa ipotesi di 
migrazioni verso l'Asia centrale. Fino a qualche tempo fa, si ipotizzava che la 
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presenza umana sull’altipiano tibetano risalisse appena al tardo Neolitico (attorno al 
3.000 a.C.). Ora, con la recente scoperta di antiche impronte di mani e piedi 
sicuramente umani in una località a circa 90 Km da Lhasa, e risalenti a circa 20.000 
anni or sono, è stato fatto un gran salto aM’indietro nel tempo. E, strano a dirsi, 
questa scoperta sembrerebbe convalidare una vecchia leggenda tibetana, secondo 
cui un’antica cultura religiosa (dalla quale sarebbe poi disceso il culto Bonn) arrivò 
dal nord, attraverso il monte Kaylas. 

Ed è recentissimo il rinvenimento nel deserto di Taklamakan (nello Xinjiang, tra 
Tibet e Cina) di mummie dalle chiarissime caratteristiche fisiche nordeuropee, come 
occhi azzurri, capelli biondi o rossicci e spesso ondulati, nasi stretti e un'altezza 
inusuale sia per la regione che per l'epoca (oltre 1 metro e 80). Queste mummie 
sono databili attorno al 2.000 a.C. Nel 1994 il Mail ori Sunday di Londra pubblicò la 
notizia che nelle provincia cinese dello Xinjiang era stato trovato un deposito 
contenente mummie di alta statura, vestite con qualcosa di simile a un tartan. 

Ma torniamo alla spedizione in Tibet. Fu possibile organizzare seriamente il viaggio 
soltanto quando YAhnenerbe fu completamente nelle mani di Himmler, cioè dopo 
l'allontanamento di Wirth e l'arrivo di Walther Wust, nel 1938. 

In precedenza avevamo detto che Himmler avrebbe voluto far partecipare anche 
Edmund Kiss alla spedizione e che la richiesta non fu accolta da Schàfer, crediamo 
per puri e semplici motivi di leadership, legati anche alla notevole differenza di età 
tra i due ufficiali. Gli scopi generali del viaggio in Tibet che interessavano a Schàfer 
erano prettamente di carattere scientifico, geografico, geologico, naturalistico e 
antropologico, come dimostravano i progetti della spedizione da lui elaborati nel 
1937. Questa fu almeno la versione che fornì agli Alleati nel dopoguerra. 

Nell'aprile del 1947 Schàfer prese le distanze dalle ipotesi sostenute da Himmler 
durante il loro primo incontro del 1936, condivise da quasi tutti gli alti vertici nazisti, 
sulla teoria della Cosmologia Glaciale ( Welteislehre ). Sostenne di averla sempre 
considerata sbagliata e assurda. Dobbiamo però considerare anche il fatto, e non 
siamo né i primi né gli unici ad affermarlo, che durante la missione in Tibet il dottor 
Wienert effettuò degli esperimenti scientifici volti proprio a verificare la Teoria Wel 
(sembra che esista anche una relazione scientifica di Wienert in merito, del 1947) e 
che, durante gli interrogatori, il prigioniero Schàfer non fu certo un modello di 
sincerità, sostenendo tra l’altro, cosa quanto mai poco credibile, che esisteva una 
separazione giuridica di fatto tra l'Istituto Sven Hedin e YAhnenerbe, per il solo e 
semplice motivo che l'uno aveva la sua sede a Monaco e l’altra a Berlino. 

Per quanto concerne specificamente la spedizione in Tibet, va fatto ancora qualche 
commento. 

Ernst Schàfer scrisse nel suo libro Geheimnis Tibet (Tibet Segreto) che non gli 
sembrava un coincidenza il fatto che " l'aura che circonda il Tibet affascina le 
persone di tutti i Paesi civilizzati del mondo e quella terra proibita appare come 
qualcosa di soprannaturale, misterioso e demoniaco". 

In sostanza la Weltanschauung nazionalsocialista sentiva i limiti della civilizzazione 
democratica occidentale e vedeva forse il Tibet come un paese in grado di offrire 
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alla Germania i mezzi per liberarsi spiritualmente dalle pastoie dell’eredità 
cosiddetta “occidentale”. 

Nel 2003 è stato pubblicato un libro, Himmler’s Crusade dello scrittore e 
documentarista televisivo Christopher Hale, che tratta appunto della spedizione di 
Ernst Schàfer. Il libro ci appare molto ben dettagliato nei fatti, ma con una visione 
talvolta troppo diabolica degli eventi, anche di quelli più correnti. In particolare 
questo libro si sofferma forse eccessivamente sugli studi di antropologia svolti nel 
corso della spedizione, collegandoli poi immediatamente agli esperimenti condotti 
da medici tedeschi sugli internati dei campi di concentramento. 

Secondo Himmler, imbevuto di dottrine induiste attinte dal Rig Veda, l’antichissima 
raccolta di inni agli dei in sanscrito, le antiche popolazione indo-arie si erano spinte 
fino all’India, e gli studi di Wust, specialista in sanscrito, gli davano ragione. Sotto 
questa ottica si decise di organizzare la spedizione in Tibet verso la città proibita di 
Lhasa, al comando di Ernst Schàfer e Bruno Beger, nel corso della quale vennero 
fotografati duemila individui e ne furono misurati 376. L’esito della spedizione, 
secondo gli esploratori, risultò ampiamente positivo: gli ascendenti dei Tibetani 
risultarono di origine indoaria. 

Dopo la guerra, quando la situazione si normalizzò, Heinrich Harrer donò alla sua 
città natale, Huttenberg in Kàrnten, la propria collezione etnologica, o almeno quello 
che era riuscito a recuperare e a salvare. Sono così esposti reperti provenienti dal 
Tibet e dalle zone vicine, dal Sud America, dalla Nuova Guinea, dall’Africa e dal 
Borneo. 

Ma davvero nient’altro è sopravvissuto delle ricerche di Ahnenerbe? E il suo 
metodo di ricerca, un misto di scienza e intuizione, studio delle leggende e delle 
tradizioni ? 

Cercheremo una risposta, se possibile. 


GEHEIMNIS TIBET 


54 




RICERCHE IN ALTRE AREE 


Gli studiosi e i ricercatori dell’Ahnenerbe si avventurarono in diversi luoghi, che 
cercheremo di ricordare qui di seguito. Nel 1936 Wirth era stato in forma privata in 
Svezia, nel Bohuslan, dove volle che venisse effettuata nello stesso anno una 
spedizione ufficiale de\VAhnenerbe. Vennero catalogati molti petroglifi rappresentanti 
animali, cacciatori, e simboli che furono interpretati come ideogrammi preistorici. Due 
anni dopo vi fu una spedizione in Siria e in Irak, diretta dal Dott. Franz Altheim e da 
Erika Trautmann. Si studiarono i siti archeologici di Babilonia e dell’antica Persia, fino 
ad Hatra, un’antica città fortificata che era stata assediata dai Romani. Nel 1935 
un’altra spedizione era stata nella Karelia finlandese, dove aveva cercato le origini del 
Kalevala, un’antica raccolta di canti folklorici finnici. Furono registrati molti canti di 
origine pagana e si intervistarono anche alcune streghe locali. Intanto le ricerche 
proseguirono anche in Germania, in Baviera e nello Schwarzwald : furono rinvenuti dal 
Dott. Assien Bohmers i reperti più antichi deM’uomo di Cro Magnon. I ricercatori 
tedeschi ottennero anche la collaborazione dei colleghi francesi, così VAhnenerbe 
visitò alcuni siti paleontologici in Francia (La Fonde de Gaume, Teyat, Dordogne, La 
Mouthe, Les Trois Fréres). 

Più tardi, durante la guerra, nel 1941, VAhnenerbe si interessò anche all’arazzo della 
regina Matilde, antico di 900 anni, conservato nella cattedrale di Bayeux e 
rappresentante i fatti inerenti la conquista normanna dell’Inghilterra nel 1066. In 
realtà non si tratta tecnicamente di un arazzo, ma di un ricamo. 

L’arazzo fu trasferito dapprima nell’abbazia di Juave-Mondaye, e successivamente 
al castello di Sourches. Nel 1944, allorché le truppe alleate entrarono a Parigi, le SS 
mandarono due loro emissari a Parigi per recuperarlo, ma non ci riuscirono a causa 
della sorveglianza francese. Anche nella Polonia occupata furono condotte varie 
attività di ricerca. Qui i Tedeschi volevano recuperare anche l’altare di Veit Stoss, 
uno scultore tedesco del XV secolo, conservato nella cattedrale di Krakovia, che i 
Polacchi avevano smontato in 32 pezzi poi nascosti in luoghi differenti. I Tedeschi 
però li ritrovarono prontamente e li portarono a Berlino, dove rimasero custoditi nel 
caveau della Reichsbank fino al trasferimento dell’altare a Norimberga. Anche lo 
stesso Museo Archeologico di Varsavia fu depredato di diversi pezzi di valore. 

Nel 1942 le truppe tedesche erano penetrate profondamente nel territorio 
dell’Unione Sovietica e avevano conquistato la Crimea, dove tre emissari di 
Himmler, il Dott. Herbet Jankuhn, Karl Kersten e il barone Wolf von Seefeld, si 
mossero alla ricerca di artefatti dei Goti Tetraxitae stanziati a suo tempo in Crimea. 

In questo furono aiutati dall ’Einsatzkommando 11. Un’altra spedizione operò in 
Crimea e in Ucraina, composta dall ’Hauptsturmfuhrer Konrad von Rauch, 
da\VUntersturmfuhrer Heinz Brucher (laureato in botanica) e da Steinbrecher, un 
interprete. 

Prima dello scoppio della guerra era stata progettata una spedizione in Iran per 
analizzare l’iscrizione di Bagastana, voluta dal re achemenide Dario I, che si riteneva 
di origine indo-aria. A causa dello scoppio della guerra la spedizione fu sospesa. 

L ’Ahnenerbe si era interessata pure al caso delle Isole Canarie, citate anche da 
Wirth nelle sue opere, i cui abitanti originari, i Guanci, erano stati descritti da tutti i 
viaggiatori come uomini bianchi dai capelli biondi, fatto confermato dal reperimento 
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di alcune mummie. Anche in questo caso la progettata spedizione dovette essere 
sospesa a causa della guerra. 

L’Islanda era un altro luogo di grande Importanza per i ricercatori tedeschi, pertanto 
il Dott. Bruno Schweizer propose di effettuarvi una spedizione nel 1938 per studiare 
l’antico folklore, l’architettura e analizzare i pollini. Era sua ferma convinzione che i 
primi abitanti fossero stati dei colonizzatori di origine nordica. Attualmente negli 
ambienti scientifici si ritiene generalmente che i primi abitanti dell’lslanda vi siano 
giunti dalla Scandinavia e dall’area settentrionale dell’attuale Inghilterra. In un primo 
momento il viaggio fu sospeso a causa di una campagna di stampa islandese che lo 
ridicolizzava, poi fu rimandato all’estate del 1940 per la difficoltà di reperire valuta 
islandese. Ma nel maggio di quell’anno la neutrale Islanda fu invasa dalle truppe 
inglesi, in aperta e flagrante violazione delle leggi internazionali. I militari britannici 
vi arrestarono il Dottor Bruno Kress, che era stato inviato come ricercatore. Dopo la 
guerra, nel 1955, i suoi studi furono pubblicati nella Repubblica Democratica 
Tedesca. 

La Germania nazionalsocialista riprese l’attività di esplorazione nell’estremo sud del 
mondo, in quell’Antartide già visitata da spedizioni germaniche alla fine del XIX e 
all’inizio del XX secolo. La prima spedizione antartica tedesca risale al 1901-1903, per 
opera del geologo Erich von Drygalski, che scoprì un territorio cui assegnò il nome di 
Kaiser Wilhelm II Land. Fu seguita da un’altra nel 1911-1912, diretta da Wilhelm 
Filchner (il quale aveva già partecipato a una spedizione nel Tibet), che scoprì la Costa 
Luitpold nel tentativo di stabilire se il continente antartico fosse composto da due 
grandi isole. 

Ma nel 1937-1939 si sviluppò il progetto di una spedizione antartica in grande stile, 
diretta da Alfred Ritscher, che doveva stabilire una base baleniera, per incrementare la 
produzione del grasso di balena, allora acquistato in grosse quantità dalla Norvegia 
per produrre margarina e sapone, con notevole esborso di valuta pregiata. La nave 
Schwabenland partì da Amburgo nel dicembre del 1938, caricando a bordo anche 
degli aerei leggeri che potevano venir catapultati (un ritrovato notevole per l’epoca). 
La spedizione era composta da 57 persone, di cui 24 di equipaggio. Nel gennaio 
dell’anno seguente era già in loco e cominciava il riconoscimento di un’area di circa 
600.000 km2, mediante una quindicina di voli effettuati con due aerei Dornier Wal, 
chiamati Passate Boreas. Tre bandiere tedesche furono piantate lungo la costa e altre 
tredici furono gettate dagli aerei a una quarantina di chilometri all’interno per 
affermare il reclamo germanico di quel territorio. La spedizione informò anche di aver 
trovato delle oasi temperate con vegetazione, chiamate Oasi Schirmacher, dal nome 
del capitano pilota che le aveva scoperte. 

Erano previste altre due spedizioni tra il 1939 e il 1941, anche per stabilire delle basi 
navali militari nei pressi del canale di Drake, che controllava l’Oceano Indiano e 
l’Atlantico meridionale. Ma lo scoppio della guerra non lo permise. 

Almeno così è stato detto... 

Perché c’è un altro fatto, alquanto strano. Nel 1946 gli Stati Uniti organizzarono una 
spedizione militare nell’Antartide di dimensioni mai viste. L’Operation Highjump, 
guidata dalla nave ammiraglia Mount Olympus comprendeva la portaerei Philippine 
Sea, altre tredici navi di supporto, sei elicotteri, sei navi veloci, due navi appoggio 
per idrovolanti e quindici altri velivoli. La spedizione, integrata da oltre 4.000 uomini 
aveva una durata prevista in sei-otto mesi. Durante la spedizione un idrovolante in 
esplorazione aveva trovato una zona coperta di vegetazione vicino a un lago, dove il 
velivolo potè ammarare. La temperatura delle acque del lago era di 30°, piuttosto 
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elevata per il continente australe. Nelle acque prosperavano alghe verdi, blu e rosse. 
Dopo due mesi la spedizione fu bruscamente interrotta, con la spiegazione ufficiale 
(apparsa sul quotidiano cileno El Mercurio del 5 marzo 1947) che l'Ammiraglio Byrd 
metteva in guardia i suoi connazionali dall’evitare l’isolamento internazionale, 
avvertendo la necessità di rimanere in uno stato di allerta e vigilanza in quanto 
aveva realizzato forse meglio di chiunque altro il significato delle scoperte 
scientifiche fatte in queste esplorazioni ed era in grado di fare paragoni con la 
situazione dell’Antartide prima della guerra. Spiegazione alquanto strana. 

Comunque la spedizione tedesca non risulta auspiciata dall ’Ahnenerbe, anche se si 
è detto che alla fine della guerra un U-boot con a bordo personale dell ’Ahnenerbe si 
sarebbe diretto in Antartide. Abbiamo soltanto un nome: Hans Willi. 

Ma nulla più. 

Gli studiosi dell’Eredità ancestrale si interessarono tra l’altro anche ad un'altra area 
della terra, a tutt’oggi scarsamente esplorata, ed allora ancora più avvolta dal mistero: 
l’Amazzonia. La foresta pluviale equatoriale sudamericana, conosciuta come 
Amazzonia, nonostante le errate convinzioni della maggior parte della gente, non 
appartiene soltanto al Brasile, ma si estende anche nei paesi confinanti, come il Perù, 
la Bolivia, il Paraguay, la Colombia, non conoscendo i confini statali determinati 
dall’uomo. 

In quest’area furono svolte esplorazioni delle quali si sa ben poco. Nel biennio 1936-37 
I ’Ahnenerbe effettuò una spedizione nell’Orinoco (Amazzonia venezuelana) e in 
Brasile, arrivando sino al lago Victoria. Abbiamo potuto visionare un filmato su questa 
spedizione, nel corso della quale furono prese misurazioni antropometriche, per 
determinare le caratteristiche antropologiche e razziali degli indigeni, e furono anche 
raccolte piante usate dagli sciamani degli aborigeni sia per curare che per avere 
visioni mistiche. Le ricerche fatte nella foresta amazzonica furono lunghe, prendendo 
accuratamente le misure craniali, ma anche delle altre parti del corpo. A quanto 
abbiamo saputo, fu approfondito lo studio delle droghe impiegate dagli sciamani per 
sviluppare le tecniche dell’estasi e per controllare la volontà degli uomini. Tra queste 
droghe, la più nota è la mescalina, un agente allucinogeno che gli scienziati tedeschi 
avevano elaborato anche sinteticamente fin dal 1919. Si tratta di una pianta delle 
cactacee, il cui nome scientifico è Lophophora. E’ originaria del Sud America. In 
Messico cresce la varietà Lophophora williamsii, conosciuta dagli indigeni col nome di 
peyotl, che significa carne degli dei. Il suo utilizzo in riti religiosi è antichissimo, ed è 
ancora oggi presente nelle pratiche sciamaniche, come testimoniato da Carlos 
Castaneda nei suoi libri. Gli effetti possono essere svariati, come visioni e 
allucinazioni, di cui alcuni pochi individui con una particolare determinata attitudine si 
possono però rendere conto. Effetti della mescalina sono una più acuta capacità di 
risolvere problemi, la perdita della nozione del tempo e così via. Una volta finito 
l’effetto allucinogeno, si manifestano cefalee, nausee e mancanza di equilibrio. 

Si racconta anche di un U-boot che avrebbe risalito il Rio das Amazonas fino a 
Manaus. Sarà vero o si tratta di una delle tante storie senza base reale? 

Nella prima metà del XX secolo c’era ancora nell’aria un’accentuata euforia per le 
ricerche archeologiche e antropologiche. Era ancora vivo l’eco del ritrovamento delle 
rovine della città di Troia e di quelle della civiltà minoica a Creta, da poco era stata 
ritrovata sulle Ande la misteriosa città incaica di Macchu Picchu, Lord Carnavon 
mostrava al mondo lo splendore dell’Egitto faraonico col favoloso tesoro di 
Tuthankamon. 
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Un ingegnere navale austriaco, Arthur Posnansky, fece scoprire al mondo le rovine di 
Tiwanaku. Ma chi era quest’uomo ? Era nato a Vienna nel 1873 e nell’ultimo decennio 
dell’800 aveva una compagnia di trasporto fluviale per il trasporto del caucciù, che 
operava tra Brasile e Bolivia. 

Nel 1899 scoppiò tra Brasile e Bolivia la guerra del caucciù detta anche dell’Acre, un 
territorio fino ad allora boliviano, ma da alcuni decenni con una forte immigrazione 
brasiliana, finalizzata soprattutto allo sfruttamento del caucciù e all’estrazione di 
metalli preziosi dai ricchi giacimenti auriferi. Le truppe brasiliane nel 1902 occuparono 
il territorio conteso, dove fu proclamato lo stato indipendente dell’Acre, 
immediatamente annesso al Brasile. Dopo alcuni sanguinosi scontri tra le superiori 
forze militari brasiliane e quelle boliviane, la guerra si concluse nel 1904, con la 
cessione al Brasile di un territorio di circa 191.000 km2. Durante questa guerra 
Posnansky partecipò alle operazioni di guerra a fianco dei boliviani con la sua 
imbarcazione Anni, che ribattezzò Iris, effettuando audaci operazioni di attacco contro 
i brasiliani. Quando la feroce guerra ebbe fine, lui si trovava in territorio controllato dai 
brasiliani e dovette rifugiarsi in Europa. Ma nel 1903 ritornò in Bolivia e si stabilì a La 
Paz. Qui ebbe una vita varia e avventurosa, come ingegnere, minatore, storiografo, 
esploratore, archeologo. E ricordiamo che fu anche un capace e abilissimo fotografo. 
Per molto tempo studiò, fotografò e filmò le rovine di Tiwanaku, scrivendo molti libri 
sia sulle rovine che sulle popolazioni del luogo. A distanza di tempo, riteniamo che le 
sue ricerche siano state molto interessanti e valide, mentre bisogna riconoscere che 
commise anche degli errori di valutazione non indifferenti. Il suo libro più noto è 
Tihuanacu, la cuna del hombre americano (Tihuanacu, la culla dell’uomo americano), 
pubblicato nel 1944, ma aveva scritto anche libri esponendo - tra I’ altro - i risultati 
delle sue ricerche antropologiche sui nativi. La sua prima opera conosciuta è Die 
Osterinsel und ihre praehistorischen Monumente, Pola, 1895,cui seguirono Tihuanacu 
e Islas del Sol y de la Luna, Titicaca y Koati, La Paz, 1910, Antropologia y Sociologia 
de las Razas Interandinas y de las Regiones Adyacentes, La Paz, 1938, nonché quasi 
un centinaio di pubblicazioni minori. 

Posnansky riteneva che la città di Tihuanaku (o Tiwanaku secondo la grafia 
normalizzata in uso attualmente in Bolivia) fosse antica di circa 15.000 anni e che da lì 
si fosse diffusa la civiltà in America. Logicamente questo suo audace postulato 
suscitò un’agitata polemica contro di lui, con il risultato che i suoi meriti intellettuali 
vennero scarsamente riconosciuti. Eppure alcune delle sue opinioni sono ora 
riconosciute dall’archeologia cattedratica: Dick Ibarra Grasso, una delle massime 
autorità dell’archeologia boliviana, ha confermato la funzione di osservatorio 
astronomico delle principali rovine della città, come pure la raffigurazione di un 
calendario solare nella Puerta del Sol (Porta del Sole). L’attivo ingegnere austriaco 
riteneva - a nostro avviso correttamente - che a Tiwanaku la scienza fosse molto 
avanzata considerando i parametri del’epoca, frutto evidente di un assetto sociale 
solido che aveva consentito di avanzare metodicamente con gli studi attraverso varie 
generazioni, arrivando a comprendere e descrivere il complesso movimento degli 
astri. Ma a Posnansky va ascritto anche un altro grande merito, quello di aver 
catalogato minuziosamente i monumenti tiwanacoti e le loro particolarità. Se non 
fosse stato per la sua meticolosa e teutonica pazienza, non conosceremmo molti 
dettagli, ormai scomparsi a causa dell’erosione del tempo e della colpevole incuria 
degli uomini. 
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Ma le sue prime pubblicazioni sul Grande Kalasasaya (il grande tempio dalle pietre 
erette) e sul Piccolo Kalasasaya (il tempietto semisotterraneo) affascinarono subito gli 
esperti. Nel 1929 visitò Tiwanaku una strana figura di studioso tedesco, l’architetto 
Edmund Kiss. Grazie alle sue doti letterarie, aveva scritto diversi romanzi di successo, 
trattando temi come la fine di Atlantide e le migrazioni delle stirpi arie. Aveva così 
guadagnato abbastanza denaro da potersi permettere di viaggiare come desiderava e 
nel 1928 arrivò in Bolivia con lo scopo di visitare le rovine dell’antica città vicina al 
lago Titicaca, che ai suoi occhi apparvero subito affini alle antichissime costruzioni 
attribuite alle popolazioni nordiche. Kiss qui conobbe Posnansky, che era come lui un 
convinto assertore della Wel, e ambedue ritennero che nei resti archeologici della 
Bolivia si potessero trovare delle conferme a questa teoria. Kiss esaminò i rilievi della 
Puerta del Sol, ricavandone un calendario cosmologico con giorni della durata di 30,2 
ore, vicina a quella ipotizzata da Hórbiger in 29,4 ore. Già Posnansky aveva dedotto, 
dalla posizione dei templi e dal loro allineamento, che quella rovine andavano datate a 
un’epoca attorno al 13.000 a.e.v. E, dulcis in fundo, a Tiwanaku erano stati trovati 
anche i resti di moli, che comprovavano l’esistenza di un antico porto sul vicino lago 
Titicaca. E in questo stesso lago si era trovata una varietà sconosciuta e degenerata di 
Hippocampus, più noto come cavalluccio marino. Fu chiamato Hippocampus 
titicacaensis, e un esemplare fu portato al Museo di Storia Naturale di Berlino dallo 
stesso Posnansky. Gli indigeni lo consideravano una manifestazione divina. Ma come, 
una specie tipicamente marina in un immenso lago d’ acqua dolce a 4.000 metri sul 
livello del mare ? Da ciò, fino a dedurre che un tempo il lago era collegato all’oceano e 
tutta l’area era situata a livello del mare, il passo era breve. 

Per quanto si sa attualmente, il lago Titicaca era un tempo molto più vasto, e si sta 
riducendo progressivamente. Situato a un’altezza di 3.810 metri sul livello del mare, 
attualmente ha una lunghezza di 204 km e una larghezza massima di 65, su una 
superficie di 8.562 km2. E’ composto da due corpi separati dallo stretto di Tiquina, il 
maggiore a nord è il Chucuito e il minore, a sud, è lo Huinamarca. La luce qui, grazie 
alla purezza dell’aria, ha una qualità eccezionale, e ben pochi spettacoli sono così 
coinvolgenti come l’assistere al sorgere del sole sulle rive del lago, le cui acque 
trasparenti assumono un intenso color azzurro cobalto, che ricordiamo ancora con 
nostalgia. 

Secondo l’archeologia boliviana attuale la civiltà tiwanakota si sarebbe sviluppata in 
un arco di tempo tra il 1.250 a.C. e il 1.290 d.C. Ma sarebbe più corretto parlare di 
diversi stadi di tale civiltà. Anche perché è stato scavato soltanto (e poco) il primo 
strato. Passeggiando tra le rovine si vedono affiorare dovunque pezzi di ceramica 
liscia e decorata, che chiunque può raccogliere. Si presume che, come per Troia, si 
debba parlare di diverse città sovrappostesi nel tempo. Ma non è questo il punto che 
ci interessa attualmente. 

Ritorniamo al viaggio di Kiss in Bolivia. Le conclusioni a cui era giunto Posnansky 
furono studiate da autorevoli esperti, quali il Dottor Hans Ludendorff (Direttore 
dell’Osservatorio Astronomico di Potsdam), Friedrich Becker della Specola Vaticana, e 
il Prof. Arnold Kohlschutter (astronomo dell’Università di Bonn). Era stata organizzata 
nel 1927 una spedizione, alla quale partecipava Rolf Muller, un astronomo qualificato 
avendo studiato in precedenza sotto il profilo astronomico alcune costruzioni 
megalitiche in Europa. Muller potè confermare l’accuratezza dei calcoli di Posnansky, 
arrivando alle sue stesse conclusioni circa l’antichità del sito. Ma Kiss, nelle sue 
peregrinazioni sulle Ande nei dintorni di La Paz, aveva anche trovato diverse sculture 
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ciclopiche di teste umane dalle fattezze nordiche, che lo rinsaldarono nella sua 
opinione sul passaggio in quei luoghi di antiche genti nord-atlantiche. Rilevò pure che 
i rilievi sulla Puerta del Sol erano quattrocentoquarantasette, tante quante erano le 
volte che - secondo Hòrbiger - la luna precedente quella attuale avrebbe girato in un 
anno attorno alla terra. Quindi ne dedusse che doveva trattarsi di un antico calendario. 
Arrivava così alla conclusione che il Messico e Tiwanaku erano state delle colonie di 
un patria originaria, la mitica Atlantide. 

Il Grande Kalasasaya sembra essere stato contemporaneamente un tempio solare e 
un osservatorio astronomico. Ricordiamo pure che Tiwanaku era fin dal 4.000 a.e.v. un 
centro di deformazioni craniali artificiali, tendenti ad allungare la testa mediante 
1’applicazione fin da neonati di tavolette strettamente legate sulla fronte e sulla nuca, 
fino aM’età di quattro anni. La pratica, che si diffuse nell’Impero incaico, era nota 
anche in Messico, ma anche nel vecchio continente: ne sono state rinvenute prove a 
Byblos, sempre attorno al 4.000 a.e.v., in Egitto (1.500 a.e.v.), nella Georgia (3.000 
a.e.v.). In qualche modo si riteneva che una testa così allungata fosse indizio di 
maggior valore fisico e intellettuale. L’usanza appare anche dal 450 a.e.v. fino a dopo 
l’era cristiana nelle popolazioni stanziate a oriente del mar Nero. Secondo studi 
risalenti alla prima metà del ‘900, in Europa arrivarono per la prima volta uomini con il 
cranio deformato provenienti dall’area degli Sciti, la seconda durante il Medio Evo. 
L’usanza sarebbe arrivata dal centro dell’Asia passando attraverso i Cimmeri. La 
pratica di deformare i crani è stata praticata in Fenicia, in India, a Ceylon, in Corea, in 
Cina (praticata dai mendicanti), in Giappone (qui invece la usavano i sacerdoti e gli 
Ainu),in Indonesia e Malacca, in Indonesia e nelle Filippine, nell’area costiera nord 
occidentale degli attuali Stati Uniti, in Messico (area azteca, mexica e maya), in Perù e 
in Patagonia. L’analogia metodologica e la distribuzione geografica dimostrano che la 
pratica deformante americana è strettamente connessa con quella asiatica. 

Dopo l'incontro con Posnansky, Kiss si arruolò nelle SS, entrò nell ’Ahnenerbe e 
contattò il prof. Wust per preparare una spedizione archeologica a Tiwanaku. La 
spedizione, di cui si prevedeva una durata di almeno un anno, sarebbe stata composta 
da una ventina di studiosi, avrebbe effettuato scavi nell’area archeologica di 
Tiwanaku, avrebbe esplorato il lago Titicaca e avrebbe analizzato i vari tratti del 
Camino del Inca, la grande serie di strade precolombiane che uniscono i diversi punti 
dell’antico impero incaico dall’Ecuador all’Argentina. 

Nell’agosto del 1939 la spedizione era ormai stata organizzata ed era pronta per la 
partenza. Il primo settembre scoppiò la seconda guerra mondiale, con l’invasione 
della Polonia. Il viaggio fu rimandato sine die. 

Forse è il caso ora di aggiungere qualche informazione supplementare su Tiwanaku, 
qualora il nostro lettore non ne fosse al corrente. Innanzitutto dobbiamo spiegare 
perché usiamo la dizione Tiwanaku anziché quella, più corrente in Europa, di 
Tiahuanaco. Il primo termine si avvicina di più alla fonetica della lingua aymarà, 
propria delle popolazioni autoctone del luogo, mentre la seconda appartiene al 
quechua, che era la lingua caratteristica dell’Impero incaico. A questo proposito è 
opportuno chiarire che Inca era la denominazione della casta dominante, mentre i 
popoli dell’impero erano diversi, con prevalenza di quechua. Che cosa significa 
Tiwanaku? Sono diverse le etimologie proposte. E’ stato detto che derivi da “Tiay 
guanaco” { siediti, o veloce), che Tinca Mayta Kapac, passando per Tiwanaku, avrebbe 
detto a un messaggero che arrivava dall’Ecuador. Un’altra versione, meno fantasiosa 
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e più accreditata, vuole che il nome derivi da Intiwa-Wan-Hake (città degli uomini figli 
del sole). Qualcuno ha anche ipotizzato che derivi dalla parola aymarà Tihuana, che 
significa pietra in piedi, cioè menhir, però è stato anche rilevato che gli aymarà 
conoscevano la città col nome di Taipicala (luogo dove si alza la pietra che 
rappresenta l’ombelico del mondo). 

Il sito archeologico di Tiwanaku si trova a 72 km da La Paz, a un km di distanza 
daM’omonimo attuale villaggio, a un’altezza di 3.825 metri e a una ventina di km dal 
lago Titicaca. La sua civiltà scomparve attorno al 1.200 e.v. e la città era già in rovina 
quando, tre secoli dopo, gli Incas stabilirono il loro dominio sulla zona. Il sito, giusta 
le ispezioni aeree effettuate nella seconda metà del XX secolo, comprende un’area di 
420 ettari, di cui soltanto 16 formavano il centro civico e religioso della città. Tra i resti 
più immediatamente fruibili si rileva il Kalasasaya, una costruzione enorme, 
parzialmente restaurata, costituita da un gran numero di monoliti di pietra su un 
perimetro quadrangolare di 128 metri per 118, con un ingegnoso sistema di piccoli 
canali collettori per le acque piovane. Si accede all’Interno, una grande corte, salendo 
una scala monumentale, mentre tre altre scale portano a una piattaforma dove si trova 
attualmente la Puerta del Sol, ivi rialzata nel 1904, ma di cui si ignora l’originale 
collocazione. E’ un gigantesco blocco di andesite del peso di oltre dieci tonnellate, 
largo quattro metri e alto tre. I suoi rilievi sono affascinanti, con al centro quello che è 
stato chiamato il “dio piangente”. Dentro il tempio si trova anche il monolito Ponce e il 
monolito El Fraile (il frate), un personaggio dall’aspetto ieratico, con in mano due 
oggetti non chiaramente identificati, aventi l’apparenza di un libro e di un bastoncino. 
Di fronte alla scalinata monumentale si trova invece il piccolo Kalasasaya, conosciuto 
anche come tempietto semisotterraneo a cui si accede scendendo per una scala di 
pietra. Il pavimento mantiene ancora una colorazione biancastra, mentre le pareti 
sono rossastre; a Tiwanaku la colorazione bianca e rossa caratterizzava gli edifici 
sacri. La costruzione del tempietto è stata evidentemente pianificata con esattezza 
matematica: il pavimento è situato a due metri di profondità, ma non si inonda mai, 
grazie a un sistema di scolo che funziona perfettamente ancora ai nostri giorni. Le 
pareti sono decorate con teste di pietra di incredibile bellezza plastica. Il tempo ha 
corroso molte di queste stupefacenti sculture, rappresentanti diverse razze umane, 
anche con differenti copricapo. Osservando con attenzione, si possono riconoscere 
lineamenti appartenenti a diverse etnie, volti tipicamente caucasici, altri asiatici, e così 
via. Come spiegarlo ? 

Nel centro del tempietto si trova il monolito Barbado (barbuto), così denominato 
perché vi si vedono ancora i lineamenti di un volto con la barba, certamente inusuale 
tra gli indios. Nel suo interno era stato trovato dall’archeologo nordamericano Wendell 
Bennett un colossale monolito, che ora si trova esposto in una piazza di La Paz. 

Vicino al Kalasasaya si trova la piramide di Akapana, o meglio i suoi resti. Il suo 
perimetro era di 800 metri, con un’altezza di 15 metri. Sulla sua cima esisteva una 
piscina, probabilmente utilizzata come osservatorio astronomico. Purtroppo è stata 
rovinata da un tal Ovaldeburo, un minatore basco che la demolì, scavando con rara 
acutezza dalla cima verso la base alla ricerca di un inesistente tesoro. Ottimo esempio 
del vandalismo a cui furono soggetti i resti delle antiche culture americane. 

Vi sono ancora altri resti archeologici, ma molti pezzi si possono vedere nel vicino 
museo archeologico, oppure passeggiando per le stradine del vicino paesino di 
Tiwanaku. Il saccheggio delle fastose rovine si evidenzia nelle innumerevoli casupole 
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del paesino costruito in epoca coloniale, dove tanti elementi costruttivi e decorativi, 
sottratti ai colossali antichi edifici, sono ancora ben visibili. Peggio avevano fatto gli 
Inglesi, quando avevano costruito la ferrovia in Bolivia, demolendo i vetusti ruderi 
della città per farne ghiaia. Oppure i militari boliviani, che li avevano utilizzati come 
bersaglio per fare il tiro a segno. 

Ma ritornando alla presenza di studiosi de\\’Ah nenerbe in Bolivia, abbiamo anche 
raccolto voci su una presunta spedizione segreta in Amazzonia, che i Tedeschi 
avrebbero organizzato durante la guerra, alla ricerca di Akakor, una civiltà 
antichissima di oltre 10.000 anni, situata in città sotterranee, che avrebbe posseduto 
una tecnologia più avanzata di quella attuale. Ne scrisse un giornalista tedesco, Karl 
Brugger, attorno al 1980. Forse l’unica cosa certa è che un giorno prima della resa due 
sottomarini tedeschi (gli U 530 e U 997) salparono per l'America del sud e si arresero 
in Argentina. Ma passarono prima da qualche altra parte? E la guida indigena di 
Brugger parlava tedesco. Nel 1975 un satellite fotografò nella giungla amazzonica 
dodici piramidi coperte dalla vegetazione (13° lat. Sud, 71°30” long. Ovest). 

Non siamo riusciti a trovare informazioni concrete su tutto questo, che ci sembra, fino 
a prova contraria, una leggenda, quindi non possiamo prendere in considerazione, 
almeno allo stato attuale della conoscenza, questa storia che ha tutte le caratteristiche 
deM’improbabilità. 







IL PAPA DELLA RAZZA 


Hans Friedrich Karl Gùnther nacque nel 1891 a Freiburg. Figlio di un musicista, 
studiò linguistica comparata all’università di Freiburg, e seguì anche i corsi di 
zoologia e geografia. Studiò anche per sei mesi alla Sorbona nel 1911 e ottenne il 
dottorato nel 1914. Subito dopo, allo scoppio della grande guerra, si arruolò nella 
fanteria, ma si ammalò, fu trasferito in ospedale e dichiarato inabile per il servizio 
militare, per cui passò alla Croce Rossa. Una volta finita la guerra, iniziò la sua 
carriera di scrittore con “Ritter, Tod und Teufel” (Il cavaliere, la morte e il diavolo) 
un’opera polemica nella quale riprendeva le tradizioni del paganesimo romantico 
tedesco sotto forma di “nazionalismo biologico”, che impressionò molto il giovane 
Himmler. Poi studiò all’università di Vienna, mentre lavorava in un museo di Dresda 
e nel 1923 si trasferì in Scandinavia, dove ricevette dei premi dall’università di 
Uppsala e dall’Istituto Svedese di Biologia Razziale, diretto da Herman Lundborg. In 
quell’epoca scrisse il libro “Breve etnologia del popolo tedesco”, una esposizione 
in termini popolari delle teorie nordiche. Nel 1931 ebbe la cattedra di teoria razziale 
all’università di Jena e nel 1932 si iscrisse al Partito Nazionalsocialista. Nel 1935 fu 
nominato professore all’università di Berlino dove insegnò scienza della razza, 
biologia umana ed etnografia rurale. Dal 1940 al 1945 fu professore all’università 
Albert Ludwig. Scrisse una gran quantità di libri e di saggi sui problemi della razza e 
sull’eugenetica. 

Per le sue ricerche e posizioni fu denominato Rassengiinther (Gùnther razza) o 
anche Rassenpapst (papa della razza). Pur non avendo fatto parte ufficialmente 
de\V Ahnenerbe, ebbe una grande influenza sulle concezioni razziali 
nazionalsocialiste e fu sempre tenuto in altissima considerazione negli ambienti 
culturali dell’epoca. Durante il Terzo Reich ricevette varie benemerenze, anzi nel 
1935 fu dichiarato “orgoglio del NSDAP” per la sua vasta opera scientifica e ottenne 
anche l’onorificenza Rudolf Vìrchow. Lo stesso Hitler, nel 1940, gli conferì la 
medaglia Goethe per le arti e le scienze. Nel marzo 1941 fu ospite d’onore 
dell’Istituto per lo studio della questione ebraica, di Alfred Rosenberg. 

Alla fine della seconda guerra mondiale fu internato in un campo di concentramento 
per tre anni, ma alla fine fu deciso che era stato parte del sistema nazista, ma non 
un istigatore di atti criminali. Nel processo fu difeso dall’università di Freiburg. 

Comunque non modificò le sue posizioni, negando l’esistenza dell’Olocausto per 
tutta la vita. Nel 1951 pubblicò il libro “La scelta del marito” nel quale elencava le 
buone qualità biologiche da ricercarsi in un matrimonio. Sostenne sempre che la 
sterilizzazione doveva rimanere un’opzione legale, come era stata nella Germania 
nazista. In un suo libro del 1959 sostenne che le persone di basso quoziente 
intellettuale si riproducevano troppo in Europa, e l’unica soluzione possibile era una 
pianificazione familiare coadiuvata dallo stato. 

Morì nel 1968 a Friburgo. 

Le sue teorie razziali furono influenzate da Eugen Fischer, professore di 
antropologia a Freiburg e dalle teorie del conte Georges Vacher de Lapouge, che si 
sentiva discepolo di Darwin e voleva definire le razze in termini strettamente 
biologici, suddividendole grosso modo in termini antropologici in dolicocefali e 
brachicefali. Comunque la visione di Gùnther era fondamentalmente biologica e 
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scientifica, basata sulle scienze naturali, con una classificazione che prendeva in 
considerazione le caratteristiche fisiche per poi passare a quelle psicologiche. 
Quindi per lui la razza era un gruppo umano con caratteristiche somatiche e 
psicologiche, differenziato in tal senso da altri gruppi umani e che produceva 
sempre altri individui simili. Ammetteva comunque che gli Europei, in gran 
maggioranza, erano dei bastardi, derivati dal miscuglio di diverse razze primigenie. 
Distingueva le popolazioni europee in sei razze: nordica, falica, orientale, 
occidentale o mediterranea, alpino-dinarica e baltico-orientale. La razza nordica si 
distingueva per statura medio-alta, carnagione chiara, viso allungato, mento 
pronunciato, capelli chiari, occhi azzurri o grigi, naso diritto. Le sue caratteristiche 
psicologiche erano sincerità, riflessione, senso della giustizia, realismo, forza 
d’animo, autocontrollo. Invece la razza falica, pur somigliante a quella nordica, si 
presentava fisicamente più alta e massiccia, occhi più piccoli, mento e zigomi più 
pronunciati, naso corto. Psichicamente si dimostra legata al proprio territorio, molto 
fedele, costruttiva più che creativa, moderata. La razza orientale è bassa, con volto 
allungato, colorito giallo-bruno, di complessione piuttosto robusta con gambe 
corte, spalle arrotondate, braccia lunghe, occhi bruni, labbra spesse e rotonde, 
barba rada. Interiormente è prudente, sedentaria, chiusa e diffidente, lavoratrice, 
interessata al denaro, combattiva soltanto per difendersi. Anche la razza 
occidentale o mediterranea è di piccola statura, ma snella, dolicocefala, con mento 
rotondo, capelli lisci o ondulati di colore scuro, bocca grande; le principali 
caratteristiche psicologiche sono passionalità, eloquenza, esteriorizzazione dei 
sentimenti, vivacità intellettuale, immaginazione, formalità. La razza alpino-dinarica 
si presenta alta, brachicefala, fronte alta, occipite sporgente, naso grosso, piega 
dalle narici agli angoli della bocca, labbro inferiore carnoso, gambe lunghe, capelli 
lisci o ondulati color castano scuro, occhi scuri, carnagione brunastra, barba folta. 
Psicologicamente dimostra coraggio e audacia, è legata al proprio territorio e prova 
un intenso amor di patria, è gioviale ed estroversa. Infine, in Europa, troviamo la 
razza baltico-orientale, di bassa statura, testa grossa, naso grosso e schiacciato, 
occhi chiari e piccoli, pelle chiara poco sensibile al sole, capelli duri e biondastri. E’ 
una razza chiusa, poco risoluta, tendente alla superstizione, al misticismo e al 
fatalismo. Oltre a queste sei razze, viene citata anche la razza levantina, somigliante 
a quella dinarica o armenoide, ma interiormente scissa tra spirito e materia, con 
capovolgimento dei valori. Oltre a quelle europee, Gunther considerava anche 
quelle non europee, tra cui quella mongoloide o dell’Asia Centrale, la sudetica o 
preslava e quella negra. 

La razza nordica sarebbe stata, per lui, la più nobile e creativa e Gunther trovava 
dovunque i biondi nordici tra i fondatori di civiltà e culture. L’opposto dei nordici 
erano gli ebrei, considerati elemento di fermento e disturbo, un’invasione delle 
strutture europee proveniente dall’Asia. Era opinione di Gunther che i popoli nordici 
dovessero unirsi per assicurare la propria supremazia. 

Ricordiamo che tra i suoi più devoti discepoli c’era Bruno Beger, membro della 
spedizione dell ’Ahnenerbe nel Tibet, il quale era giunto alla conclusione che i 
Tibetani presentassero delle caratteristiche antropologiche intermedie tra la razza 
nordica e quella mongola, e sarebbero stati pertanto superiori alle altre razze 
asiatiche estremo-orientali. 

E’ opportuno citare anche un altro studioso, Ludwig F. Clauss, che spostava 
l’interesse dell’analisi del razzismo dal piano puramente medico-biologico a quello 
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filosofico: dalle differenziazioni fisiologiche e psicologiche passava a quelle 
interiori, applicando il concetto platonico che dall’“idea” si formasse la razza, 
ovvero che ogni principio spirituale formasse una razza a propria immagine, con un 
proprio stile. Quindi dall’espressione, concepita in termini fisiognomici, si poteva 
risalire allo stile e alla razza. Pertanto Clauss aveva elaborato una specifica 
tipologia di razze umane: l’uomo creativo (razza nordica), quello statico (razza falica 
o atlantica), quello espressionista (razza mediterranea occidentale), quello della 
rivelazione (razza orientaloide o del deserto), quello della redenzione (razza 
armenoide o levantina), quello dell’evasione (razza dinarica o alpina). 

La differenza fondamentale rispetto a Gùnther è che a una visione antropologica 
vengono contrapposte delle considerazioni anche psicologiche e di modo di vivere, 
di stile di vita e di atteggiamento nei confronti del mondo. 
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ALLA FINE DELLA GUERRA 

I dirigenti del VAhnenerbe furono in parte giudicati nel processo di Norimberga. In 
particolare Wolfram Sievers fu condannato a morte. 

Nel corso del processo dichiarò che Himmler aveva così riassunto sinteticamente il 
programma de\V Ahnenerbe: “Raum, Geist, Tod und Erbe des nordrassischen 
Indogermanentums” (“Spazio, spirito, morte ed eredità del mondo indogermanico di 
razza nordica”). 

Wolfram Sievers era nato nel 1905 e a 24 anni, nel 1929, si iscrisse al N.S.D.A.P., 
diventando membro delle SS nel 1935, con la tessera 275325, diventando 
successivamente Standartenfuhrer. Nel 1937 arrivò a dirigere il RUSHA. Allorché 
Ahnenerbe passò sotto il controllo diretto di Himmler, Sievers ne fu nominato 
segretario. In quel periodo sembra che la società fosse incaricata anche di ricerche 
mediche e sperimentazioni, utilizzando prigionieri dei KZ-Lager. Negli ultimi anni è 
apparso anche un documento con cui consentiva a consegnare dei prigionieri, già 
condannati a morte, per degli esperimenti di armi atomiche segrete (come informato 
da Rainer Karlsch nel libro “Hitlers Bombe’). 

Dopo la fine della guerra fu giudicato colpevole di crimini contro l’umanità dai 
vincitori in uno dei vari processi di Norimberga, e pertanto condannato a morte. 
Prima di venir impiccato, nel 1948, chiese di essere assistito in un rito religioso 
sconosciuto da un altro membro dell ’Ahnenerbe, Friedrich Hielscher, il quale lo 
accompagnò fino alla forca. 

A nostro avviso, sulla base anche dell’atteggiamento spirituale di Sievers, si 
trattava probabilmente di riti simili a quelli previsti dal Bardo Thòdòl, il libro dei 
morti tibetano. Ma questa è soltanto un’ipotesi. 

Apparentemente tutte le ricerche e i segreti dell ’Ahnenerbe scomparvero così per 
sempre. 

Però restano sempre molti dubbi e anche fondati .... 

Certe conoscenze, sia scientifiche che non, interessarono certamente i vincitori 
della guerra, che stavano facendo man bassa dei brevetti e degli studi tedeschi: 
ricordiamo che l’aspirina era soltanto quella della Bayer, che gli aerei prodotti 
successivamente dall’URSS erano copiati di sana pianta dai modelli tedeschi, dal 
Mig all’ llijuschin, che il programma missilistico e spaziale americano si avvalse di 
von Braun e di molti altri ricercatori tedeschi ( Operation Paperclip), che lo stesso 
Kalashnikov, più conosciuto come AK 47, era una versione più semplice e più 
rustica dello Sturmgewehr 44. E molto altro ci sarebbe da dire a questo proposito, 
ma non possiamo fare un elenco dettagliato, che richiederebbe più pagine di quelle 
di questo libro. Diremo unicamente che i soli brevetti requisiti quali riparazioni di 
guerra o ad altro titolo riempirono molti vagoni ferroviari. E anche sulle ricerche 
atomiche ci sarebbe molto da ridire, anche se soltanto adesso, dopo mezzo secolo 
dalla fine della seconda guerra mondiale, vengono alla luce alcuni scarni e parziali 
particolari, i quali in un certo senso confermano quello che veniva riportato come 
leggenda apocrifa e cioè che la Germania aveva fatto grandi, anzi grandissimi passi, 
nella costruzione della bomba atomica. 

Dopo la scomparsa della documentazione de\VAhnenerbe, si poteva pervenire a 
conoscerne gli studi soltanto attraverso la memoria dei sopravvissuti, i quali 
spesso occultavano, per varie ragioni, l’avanzamento delle loro ricerche, quando 
non poterono proseguirle sotto il controllo dei vincitori. Ma se questo fu 
relativamente facile per gli scienziati, non lo fu altrettanto per quelli che potremmo 
definire impropriamente i “mistici”. 
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Gli scienziati finirono nei laboratori delle potenze vincitrici, dando così impulso a 
uno sviluppo accelerato di svariate tecnologie, favorito anche dalla tensione 
crescente che si era venuta a creare tra le due massime potenze mondiali, gli USA e 
l’URSS, arrivando rapidamente a quella che è stata chiamata la guerra fredda. 

Tutti hanno potuto rilevare come ben pochi dei principali protagonisti 
de\\’Ahnenerbe siano stati processati e condannati a pene severe; a questo 
proposito riteniamo che il caso di Sievers fu particolare: si trattava di un 
personaggio fin troppo noto neN’ambito politico del Terzo Reich, mentre altri, come 
lo stesso Hielscher, elusero la condanna capitale. Sembra addirittura che Hielscher 
abbia mantenuto un qualche tipo di rapporti con il Sovrano Militare Ordine di Malta, 
come comprovato dal carteggio tra lo stesso Hielscher e Ringer, un intellettuale 
tedesco vicino ai nazisti, attualmente conservato a Malta. 

Ricordiamo anche il caso di William Guyedan de Roussel, che si occupò degli studi 
sulla massoneria nella Francia di Vichy, e trasmise i risultati delle sue ricerche alle 
SS, le quali così arrestarono molti massoni. Fu sì condannato a morte in 
contumacia, ma potè fuggire in America Latina. Citeremo anche Jacques de Mahieu, 
già professore alla Sorbona, che dovette fuggire in Argentina, dove continuò la sua 
carriera universitaria. Approfondì, anche con spedizioni archeologiche sul campo, 
le sue ricerche sulla presenza dei Vichinghi nelle Americhe in epoca precolombiana. 
Lo ritroveremo più avanti. 

Invece diversa fu la sorte di Heinrich Himmler. Venne catturato dagli Inglesi mentre, 
travestito e con documenti falsi, cercava di fuggire assieme ai suoi due assistenti, 
Macher e Grotman. Si presentò agli ufficiali inglesi e rivelò spontaneamente la sua 
identità. Qui i resoconti divergono in alcuni particolari: secondo la versione ufficiale, 
fornita dagli Inglesi in un rapporto successivo, il 23 maggio del 1945 Himmler 
avrebbe sollecitato un colloquio con il comandante inglese, il capitano Thomas 
Selvester, a cui avrebbe rivelato la propria vera identità. Il 25 maggio, mentre lo 
perquisivano, avrebbe morso la mano del medico che voleva ispezionargli la bocca, 
schiacciò deliberatamente la fiala di cianuro che aveva in bocca e morì quasi 
immediatamente, nonostante gli sforzi fatti per tentare di salvarlo. 

Secondo un’altra versione, dopo aver subito pressanti interrogatori per una 
settimana, si sarebbe suicidato con la capsula di cianuro, che aveva prudentemente 
conservato in bocca. Un dubbio ci assale: come avrebbe potuto conservare la 
capsula nascosta ai suoi inquisitori per tanto tempo? E i dubbi aumentano a 
dismisura quando scopriamo che non è disponibile nessuna documentazione sugli 
interrogatori. I due assistenti, arrestati con lui, non hanno mai subito alcun 
processo, né mai hanno fatto menzione di quanto accaduto in quei giorni fatidici. 
Ma abbiamo già detto in precedenza quale sia la verità storica celata nei pochi 
documenti non distrutti dai servizi segreti inglesi, e cioè che Himmler fu 
assassinato dietro ordine di Churchill perché non rivelasse i rapporti intrattenuti per 
una eventuale pace separata. Così lo ritiene lo scrittore Joseph Bellinger nel suo 
libro “Himmlers Tod: Freitod oder Mord?”. E si sostiene che anche in altri casi il 
suicidio sia piuttosto dubbio. 

L’unica cosa certa (almeno si pensa) è che il suo corpo fu bruciato e le sue ceneri 
seppellite nelle brughiere di Luneburg, anonimamente per evitare che potessero 
diventare oggetto di venerazione da parte dei nazisti superstiti. 

Comunque la Ahnenerbe non scomparve con lui. Anche dopo la guerra che aveva 
annientato il nazionalsocialismo, qualcuno continuò alcune attività 
dell’associazione. Vanno ricordati i “Freiwilliger” (i volontari), associazione di ex-SS, 
che comunque non era in fondo che un gruppo di ex veterani di guerra senza 
pretese esoteriche. La “Schwarze Sonne” era invece un gruppo con tendenze più 
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misteriosofiche. Sussiste ancora la “Thule Gesellschaft”, con sede a Mùnchen, 
dove pure esiste anche la “Santa Vehme”, quest’ultima con forte ispirazione 
esoterica. 

Ma estremamente interessante risulta anche la continuazione delle ricerche 
antropologiche dell ’Ahnenerbe, come fatto, ad esempio, dal professor Jacques de 
Mahieu, sociologo e antropologo, nell’America del Sud, o delle cosmovisloni 
magiche, come fatto da Miguel Serrano, uno dei più grandi scrittori cileni del 
Novecento. 
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PARTE SECONDA 

SONO CONTINUATE LE RICERCHE DELL’AHNENERBE ? 

Ci siamo fatta una sommaria idea di quella che è stata VAhnenerbe durante la sua 
vita ufficiale, dalla nascita al 1945, quando sparì dalla scena con il tracollo violento 
del III Reich, travolto da una guerra di cui non si era mai visto alcunché di simile, 
degna del Mahabharata. Ma una domanda è rimasta in sospeso: che cosa è 
sopravvissuto di quelle ricerche? Perché, se è abbastanza noto quello che è 
successo con la maggior parte delle ricerche scientifiche, invece per i settori di 
studio dell’eredità ancestrale abbiamo un grande buco nero. 

Tutti hanno ben presente che l’esperienza di von Braun e di molti altri scienziati 
tedeschi ha consentito agli Stati Uniti l’esplorazione dello spazio e la conquista 
della luna, è noto che l’industria aeronautica sovietica deve il proprio sviluppo ai 
brevetti trafugati alla Germania quali danni di guerra, l’industria chimica e 
farmaceutica statunitense ha depredato le ricerche tedesche, cominciando 
dall’aspirina, persino gli esperimenti di irradiazione dei campi di concentramento 
nazisti sono stati studiati dagli USA, proseguendoli in Israele. Ma cominciamo 
daM’inizio. Sappiamo che il Dottor Horst Schumann, già ufficiale medico della 
Luftwaffe, passato poi alle SS, il quale operava nel campo di Auschwitz-Birkenau, 
aveva cercato di utilizzare i raggi X per la sterilizzazione, esponendo qualche 
dozzina di prigionieri ebrei, uomini e donne, alle radiazioni, ma i risultati della 
sperimentazione non furono soddisfacenti. L’unico risultato tangibile furono danni 
fisici, che provocarono anche la morte di alcuni dei prigionieri. Comunque, avendo 
a disposizione i raggi Rontgen, Schumann si occupò anche di altre ricerche, 
cercando la possibile cura per un fungo della pelle, che colpiva soprattutto il viso, 
particolarmente diffuso durante la guerra, allorché molto spesso i militari 
condividevano lo stesso rasoio. Schumann provò ad utilizzare le radiazioni per 
curare questa micosi, sempre su cavie umane. Fu accertato che una prolungata 
esposizione alle radiazioni causava gravi infezioni cutanee e danneggiava 
pesantemente il sistema ghiandolare. Sarebbe logico presumere che i vincitori della 
guerra, edotti di questi esperimenti, dichiarati contrari all’etica medica e al 
giuramento di Ippocrate, avendo anche avviato diversi processi nei confronti dei 
medici delle SS responsabili dei vari programmi eugenetici, conclusisi in gran parte 
con condanne a morte, si tenessero ben alla larga da queste pratiche. Ma le cose 
non andarono esattamente così. La verità è rimasta nascosta per molti anni, ma alla 
fine, dopo mezzo secolo, si è saputo che gli Stati Uniti avevano proseguito gli 
esperimenti con irradiazioni. 

Forse questo fatto, scarsamente conosciuto, merita qualche opportuno chiarimento. 
Il 14 agosto 2004, alle ore 21, l’emittente televisiva Canale 10 di Israele mise in luce 
un orribile segreto: l’irradiazione deliberata di bambini sefarditi, decisa dagli stessi 
padri fondatori di Israele. Fu presentato un documentario intitolato "Centomila 
radiazioni”, diretto da Asher Khamias e David Balrosen, e prodotto nel 2003 da Dudi 
Bergman. Gli fece seguito una tavola rotonda, moderata dal presentatore Dan 
Margalit, normalmente in linea con l’ establishment, alla quale parteciparono David 
Edri, in rappresentanza del Comitato delle vittime del Ringworm, Boaz Lev, 
portavoce del Ministero Israeliano della Salute e un cantante marocchino. Ecco i 
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fatti in discussione: nel lontano 1951 il Dott. Chaim Sheba, direttore generale del 
Ministero della Salute portò dagli USA sette apparati per i raggi X, che gli erano stati 
affidati dall’esercito statunitense, per svolgere un esperimento di massa su una 
generazione completa di giovani sefarditi, che sarebbero stati usati come cavie. 
Ogni bambino sarebbe stato sottoposto a una irradiazione massiccia (si parla di 
35.000 volte quella normalmente accettabile) nella testa. Il governo israeliano come 
compensa ricevette dagli Stati Uniti l’importo di 300 milioni di lire israeliane (che 
avevano sostituito la sterlina palestinese) all’anno, quando il budget annuale del 
Ministero della Salute era di 60 milioni. Poiché il rate change con il dollaro era di 
0,357, stiamo parlando di circa 84 milioni di dollari all’anno, che per quell’epoca 
rappresentava una cifra enorme, l’equivalente di miliardi di dollari attuali. I genitori 
delle vittime venivano ingannati, dicendo loro che i bambini andavano in gita 
scolastica. Poi fu loro raccontato che le irradiazioni erano un trattamento contro la 
tricofizia del cuoio capelluto ( ringworm ), una dermatite micotica. Dei bambini 
sottoposti al trattamento, in breve tempo ne morirono 6000, mentre molti altri si 
videro affetti dal cancro, morendone continuamente, soffrendo nel contempo di 
epilessia, amnesia, morbo di Alzheimer, psicosi varie e atroci mal di testa, mentre i 
loro capelli crescevano a chiazze irregolari, come una forma insolita di alopecia. 
Una donna di cinquant’anni, ancora sopravvissuta, ne dimostrava settanta. Poiché 
in pratica tutto il corpo delle vittime fu esposto ai raggi X, anche la loro struttura 
genetica ne risentì, e anche i loro figli svilupparono il cancro. Da notarsi che la 
maggioranza delle vittime era originaria del Marocco, da cui provenivano più 
numerosi i sefarditi. Quelli che erano emigrati in Francia prosperarono mentre quelli 
che si erano trasferiti in Israele si trasformarono in poveri e spesso in delinquenti: i 
raggi gamma avevano cotto loro le cellule del cervello. Dalle testimonianze emerse 
che soltanto i bambini sefarditi venivano scelti come cavie, quando gli incaricati del 
“reclutamento” si presentavano a scuola o negli asili. Gli askenaziti, riconoscibili 
dal cognome e dai capelli spesso biondi, venivano immediatamente scartati. Nel 
documentario fu anche sostenuto che l’operazione Ringworm era un programma 
eugenetico destinato a eliminare le fasce più deboli della popolazione, citando due 
prominenti razzisti ebrei antisefarditi: Nahum Goldmann e Levi Eshkol. Il primo era 
rimasto in Svizzera durante la seconda guerra mondiale e non risulta che abbia 
prestato molto aiuto ai suoi correligionari ivi rifugiati. Da lì si trasferì a New York per 
mettersi a capo del Congresso Mondiale Ebraico diretto da Samuel Bronfman, che 
secondo lo scrittore canadese Mordecai Richler aveva concluso un accordo col 
premier Mackenzie King per prevenire Timmigrazione di ebrei europei in Canada. 
Per quanto riguarda invece Levi Eshkol, va detto che si era occupato di organizzare 
in Palestina, nel 1937, la Komorol, una società distributrice d’acqua, e grazie a ciò 
aveva ottenuto dal governo del Reich che diversi ebrei potessero emigrare in 
Palestina portando con sé parte dei propri patrimoni e risorse, specialmente sotto la 
forma di macchinari e attrezzature Made in Germany. L’accordo funzionava così: gli 
ebrei scelti dall’ Agenzia Ebraica se ne andavano dalla Germania in Palestina e i loro 
beni sarebbero stati impiegati nel finanziamento dell’acquisto di beni tedeschi. Si 
sarebbe trattato di ebrei contrari all’ebraismo (per questo tema specifico 
rimandiamo al libro di Barry Chamish “Shabtai Tzvi, Labor Zionism and thè 
Holocaust”), mentre gli altri sarebbero stati abbandonati al loro destino. Ma 
ritorniamo al programma Ringworm: la documentazione relativa, al Ministero della 
Salute, è scomparsa, secondo le dichiarazioni del portavoce ufficiale, Boaz Levi, 
bruciata in un incendio, un troppo comodo incendio. Ma doveva pur esserci una 
catena di comando. Attorno al 1998 fu investigato il sequestro di 4.500 bambini 
ebrei yemeniti, la persona che dirigeva il Movimento dei bambini era il rabbino Uzi 
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Meshukum, che fu imprigionato mentre cercava di conoscere la verità. Quando fu 
liberato, era in uno stato vegetativo, da cui non si riprese più. Aveva detto che i 
bambini sequestrati erano stati inviati negli USA per morire in esperimenti nucleari, 
nei quali non si potevano utilizzare cavie statunitensi. Questo in cambio di denaro e 
informazioni segrete sull’energia nucleare. Il programma nucleare israeliano fu 
iniziato dall’allora direttore generale del Ministero della Difesa, Shimon Peres. Il 
rabbino David Sevilla di Gerusalemme confermò questi fatti e furono viste alcune 
fotografie delle cicatrici nel corpo dei pochi bambini yemeniti sopravvissuti e le 
gabbie con cui erano stati portati negli Stati Uniti. Comunque all’inizio degli anni ’50 
la legge americana aveva proibito questo tipo di esperimenti su prigionieri, tarati 
mentali etc., quindi ci volevano altri topolini da laboratorio, che furono forniti, a 
pagamento, dal governo israeliano. Ma come era costituito all’ epoca il governo 
israeliano? Ecco la sua composizione all’ epoca della Ringworm: 

Primo Ministro: David Ben Gurion 
Ministro delle Finanze: Eliezer Kaplan 
Ministro per l’Insediamento: Levi Eshkol 
Ministro degli Esteri: Moshe Sharrett 
Ministro della Salute: Yosef Burg 
Ministro del Lavoro: Golda Meir 
Ministro degli Interni: Amos Ben Gurion 

Il posto più importante che non era incluso nel Gabinetto era quello di Direttore 
Generale del Ministero della Difesa, Shimon Perez. 

E’ evidentemente impossibile che un programma di quelle dimensioni economiche 
non fosse conosciuto dal Primo Ministro, quindi Ben Gurion doveva essere al 
corrente di queste nefandezze, pertanto scelse suo figlio agli Interni proprio per 
controllare la polizia nel caso di problemi. E gli altri responsabili? Eliezer Kaplan, 
Ministro delle Finanze, seguì il lato finanziario dell’operazione e diede il suo nome a 
un ospedale, come pure il dottor Chaim Sheba, che aveva condotto la Ringworm. 
Yosef Burg sarebbe stato, secondo le dichiarazioni del Movimento dei Bambini 
Yemeniti, il maggior responsabile dei rapimenti, nonché, come Ministro della Salute, 
il più direttamente coinvolto nel Ringworm. Levi Eshkol era tesoriere, nei primi 
quattro anni dalla nascita dello stato di Israele, dell’Agenzia ebraica, quindi 
direttamente coinvolto nei fatti in questione. E Golda Meir? Non si conosce il suo 
ruolo esatto nella faccenda, ma tutti i primi ministri fino al 1977, quando fu eletto 
Menahem Begin, uscirono da questo gruppo, quasi un premio per aver mantenuto il 
silenzio. Anche lei fu Primo Ministro. 

Il moderatore della trasmissione televisiva, Dan Margalit, tentò di giustificare i fatti 
dicendo: “Però lo stato era povero, era un problema di sopravvivenza giorno per 
giorno”. 

Aggiungiamo che la trasmissione fu mandata in onda in concomitanza con uno 
show di grande successo. Il giorno dopo nessun giornale ne parlò, mentre veniva 
osannato lo show dell’altro canale. Per ulteriori dettagli su questi fatti specifici, 
consigliamo i seguenti siti: 

chamish(a>netvision. net.il e http://www.haaretz.com/hasen/spaqes/458044.html . 

Ma c’e anche un altro fatto: degli scienziati inglesi hanno sperimentato gli effetti 
dell’Yprite, il micidiale gas utilizzato durante la prima guerra mondiale, su alcune 
centinaia di soldati indù, per più di dieci anni, anche dopo la seconda guerra. Gli 
esperimenti, iniziati all’inizio degli anni ’30, erano diretti a verificare se il gas 
danneggiasse la pelle degli Indù più di quella degli Inglesi, e si svolsero a 
Rawalpindi, attualmente in Pakistan. Molti gli ustionati in modo grave, ovviamente. 
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Più di 20.000 militari delle forze armate inglesi furono sottoposti a questi 
esperimenti di guerra chimica tra il 1916 e il 1989, nel centro ricerche del Ministero 
della Difesa a Porton Down. Molte delle persone soggette a questi esperimenti 
dichiararono poi di essere state indotte a parteciparvi con l’inganno e che oltre 
all’Yprite avevano dovuto subire anche sperimentazioni con allucinogeni come 
l’LSD. 

Durante la seconda guerra anche 2000 militari americani parteciparono agli 
esperimenti svolti dall’l/.S. Naval Research Laboratory, con la promessa di libere 
uscite nel fine settimana. Oltre all’Yprite furono sottoposti all’esposizione di 
Lewisite, un composto chimico contenente arsenico, che danneggia pelle, occhi, vie 
respiratorie e apparato digerente. 

Un’inchiesta ufficiale sulle morti seguite a questi esperimenti si è conclusa con un 
non luogo a procedere, perché mancavano le prove necessarie per un processo 
penale. 

La notizia è stata pubblicata il 1° settembre del 2007 sul Guardian di Londra. 
Insomma gli esperimenti iniziati dall’Ahnenerbe avevano il loro equivalente nelle 
democrazie occidentali, che li proseguirono occultamente anche dopo la fine della II 
guerra mondiale. 

Ma dopo questa, pur necessaria, digressione, ritorniamo agli studi specifici 
6e\VAhnenerbe dopo il 1945. 
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JURGEN SPANUTH: L’ATLANTIDE NEL MARE DEL NORD 

Jurgen Spanuth, nato nel 1907 a Leoben, in Austria, studiò teologia nelle università 
di Tubinga, di Berlino e di Vienna, e divenne pastore luterano di Bordelum, piccola 
cittadina nello Schleswig. Qui cominciò a interessarsi alle tradizioni e alle saghe 
raccontate dai marinai, dai pescatori e dai contadini del luogo. Tutte le 
testimonianze concordavano sul fatto che in un’isola dello Jutland era esistito un 
tempio dedicato al culto del sole, risalente all’ultimo periodo dell’ età del bronzo. La 
sua preparazione accademica era di teologo e di filologo classico, quindi queste 
tradizioni lo interessarono molto e lo spinsero a scriverne. Tra le sue numerose 
opere ricordiamo: Nordfrieslands Bekehrung zum Christentum-, Das entràtselte 
Atlantis; ...und doch: Atlantis entràtselt!; Atlantis : Heimat, Reich und Schicksal der 
Germanen; Die Philister, das unbekannte Volk : Lehrmeister und Widersacher der 
israeliten ; Die Phònizier : ein Nordmeervolk im Libanon. 

Fondamentalmente Spanuth elaborò l’idea che l’Atlantide platonica, citata da 
Platone nei noti dialoghi Timeo e Crizia, fosse situata nel Mare del Nord, e che il suo 
centro politico e religioso si trovasse nei pressi dell’attuale isola di Helgoland. Ci si 
sposta indietro nel tempo, nell’età del bronzo. Questo centro, che si sarebbe trovato 
su un’isola ormai sommersa dalle acque, si identificherebbe con Basileia, l’isola 
reale dei Feaci cantata da Omero nell’Òdissea. E i Feaci non sarebbero stati altro 
che gli Iperborei, che apparivano nei miti e nei racconti degli antichi Greci. Così 
Spanuth identificava l’età del bronzo nordica con l’impero atlantideo. Diverse 
possono essere state le cause dell’affondamento di Atlantide, forse una cometa 
avvicinatasi troppo alla terra, che avrebbe così provocato maremoti inimmaginabili. 
Non per nulla i Greci avevano il mito di Fetonte, che sarebbe precipitato col carro 
del sole prestatogli da Apollo, gli Egizi quello di Sekhmet, in Siria si ricordava Anat, 
mentre nell’Avesta veniva citato Tishtrya. La catastrofe sarebbe avvenuta, secondo 

10 studioso, verso il 1250 a.e.v., e si identificherebbe con il diluvio di Deucalione 
della mitologia greca e con le sette piaghe d’Egitto di biblica memoria. Gli Atlanti, 
conosciuti allora come i Popoli del Mare, avrebbero iniziato l’invasione dell’Egitto 
come una confederazione di popoli, tra cui i Denen (Danesi), i Sakar (Sassoni), i 
Phrst (Frisoni) che avrebbero poi dato il nome alla Palestina, i Sekalesa (da cui 
avrebbe preso il nome la Sicilia), i Sardasa (Sardi) e altri. Il dio iperboreo era il 
solare Apollo, il cui culto sarebbe così passato in Grecia. L’invasione fu respinta 
dagli Egizi, come raccontato profusamente sulle colonne del tempio di Medinet Abu. 
Successivamente, mentre i Phrst (Filistei) si stabilivano in Palestina, i Sakar lo 
facevano nel Libano, originando la lunga tradizione marinara fenicia. Questi popoli 
portarono la loro scrittura, che diede origine all’alfabeto fenicio prima, a quello 
greco poi, e sottomisero le popolazioni locali, di origine semitica, aiutando 
Salomone nella costruzione del tempio. Sussisteva però la differenza di datazione 
rispetto a quella di Platone, che aveva determinato l’inabissamento di Atlantide 
attorno al 9000 a.e.v.. Spanuth affermò che la differenza era motivata dall’uso, in 
epoca antica, di un calendario lunare. Pertanto si arrivava a 673 anni solari prima di 
Solone, ossia al 1230 a.e.v.. 

11 nostro autore considera anche un problema affascinante, sempre preso con le 
pinze da quanti hanno voluto sondare il mito platonico di Atlantide, il problema 
posto dall’identificazione dell’oricalco. Questo termine, che per i Greci significava 
simile all’oro, ha sempre creato grandi problemi di interpretazione, anche perché 
tutti hanno pensato al bronzo o a qualche lega sconosciuta; invece il nostro ebbe 
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una soluzione geniale: si trattava dell’ ambra, quella stessa preziosa ambra tanto 
ricercata che dal nord dell’attuale Germania passava attraverso l’Europa, proprio 
attraverso quelle che sono state chiamate vie dell’ambra, giungendo al 
Mediterraneo, dove veniva imbarcata e venduta in Egitto e in Oriente. L’ambra che 
ha quei riflessi di fuoco tanto apprezzati e che può essere sciolta nell’olio di lino 
per farne lastre, che potranno poi essere utilizzate per coprire mobili e pareti. 
Stiamo pensando alla più recente e famosa Camera d’ambra o Bernsteinzimmer di 
Federico di Prussia. E già allora poteva essere stata usata per decorare templi e 
palazzi di Basileia. E tanto per gettare una pietra nello stagno, riferiremo che 
recentemente l’Agenzia dei Beni Culturali nipponica ha annunciato che due perle 
d’ambra sono state trovate presso una tomba ad Asukamura, Prefettura di Nara, 
insieme a due frammenti d’osso umano ed un pezzo di ferro. Le due perle di forma 
allungata misurano 9,5 millimetri e 9,3 millimetri in lunghezza, e ognuna reca un foro 
di 1,8 millimetri di diametro. Diremmo che l’ambra è arrivata piuttosto lontano, o 
passando di mano di mano attraverso i mercanti dell’epoca, o mediante antiche 
misconosciute migrazioni di popoli provenienti dall’area del Baltico. 

E anche la calata dei Dori in Grecia non sarebbe stata altra cosa che lo spostamento 
delle stesse genti indo-europee dal Nordeuropea verso i territori affacciati sul 
Mediterraneo, fino all’Asia Minore, determinando l’improvvisa e violenta fine della 
cultura micenea. Si tratta della vecchia e disputata teoria della fine dell’epoca 
micenea provocata dall’invasione dorica. Certo è che le date coincidono. 

Comunque nelle sue opere Spanuth ventila anche la possibilità che altre possano 
essere state le cause della fine di Micene, come quella dell’attività vulcanica che 
investì Thera (Santorini). Ma le evidenze, anche dendrocronologiche, indicano per il 
disastro di Thera il 1628 a.e.v.. Bisogna ammettere che non tutte le ipotesi di 
Spanuth sono completamente accettabili, però c’è evidentemente qualcosa sotto. 
Questo pastore luterano non si è comunque limitato a elaborare ipotesi, ma si è 
dedicato attivamente alle ricerche sul campo, viaggiando in Egitto per visionare 
personalmente le pitture e le iscrizioni di Medinet Abu, e organizzando poi una 
spedizione archeologica sottomarina nei pressi di Helgoland. Qui trovò tracce di 
costruzioni ciclopiche, ma non potè proseguire la spedizione per ragioni finanziarie. 
Secondo le sue analisi, l’antica cultura atlantidea era una cultura nordeuropea e 
protogermanica. Ovviamente fu duramente criticato perché questa teoria era stata 
anche ipotizzata dal filosofo nazionalsocialista Alfred Rosenberg nel suo libro 
“Mythus der 20.Jahrhunderts”. Attualmente le sue teorie non vengono nemmeno 
discusse dal mondo accademico, chiuso su se stesso come sempre. Eppure, 
nonostante possibili errori e malinterpretazioni, molte delle sue ipotesi sono 
accettabili e meritano più di qualche considerazione. I suoi paragoni tra le 
descrizioni dell’ Isola dei Feaci e la zona di Helgoland sono quanto mai plausibili, i 
tempi di navigazione di Omero coincidono con quelli reali, i confronti tra le 
rappresentazioni egiziane dei Popoli del Mare e i reperti archeologici sono 
verosimili. E allora perché questo ostracismo nei suoi confronti? Spanuth presentò 
le sue teorie in un’epoca quanto mai sfavorevole, subito dopo la seconda guerra 
mondiale, quando parlare di antiche origini germaniche era assolutamente tabù, 
quasi come ora. E per di più, brillante dilettante che aveva lavorato sul campo, si 
trovava di fronte agli accademici parrucconi barricati nelle proprie facoltà 
universitarie a difendere i propri privilegi e la propria gloriuzza. 

L’opera di Spanuth fu tradotta in diverse lingue e pubblicata negli Stati Uniti, in 
Inghilterra, in Italia, in Francia e in Spagna tra il 1954 e il 1980, mentre in Germania, 
all’Università di Kiel, gli furono concessi soltanto quindici minuti per esporre le sue 


74 



teorie, mentre fu costretto ad ascoltare una filippica di cinque ore sull’insostenibilità 
delle sue tesi. /Verno propheta in patria. 

Riteniamo opportuno chiarire che il nostro autore aveva vissuto nella Germania di 
Hitler da quando aveva 26 anni fino a quando ne ebbe 38, non era iscritto al Partito 
Nazionalsocialista e non era compromesso con la politica. Era un attivo pastore 
luterano, che assolse il suo servizio militare durante la guerra e non ci sono 
neppure indizi che posano comprometterlo con il nazismo. Nel 1955 espose la sua 
teoria nel periodico “Nation und Europa” dell’ex SS-Sturmbannfiihrer Artur Erhardt. 
E ricordiamo che già nel 1934 Hans Friedrich Karl Gùnther, teorico del razzismo, nel 
suo libro „Die nordische Rasse bei den Indogermanen Asiens“ aveva ipotizzato 
l’ascendenza dei Filistei da un ceppo nordico. Nel 1960 Spanuth scrisse altri libri 
sull’ Atlantide, i Filistei e i Fenici con il sottotitolo „Heimat, Reich und Schicksal der 
Germanen“. E alla fine degli anni ’70 pubblicò „Deutsches Kulturwek Europàischen 
Geistes “, libro per cui nel 1991 ottenne il premio Schiller. In effetti egli non cercò 
mai di utilizzare le sue tesi per una propaganda politica o ideologica di estrema 
destra, ma si proponeva soltanto di esporre le sue tesi. Come al solito, la sua colpa 
fu quella di essere un dilettante, definito quindi pseudostorico dai soliti accademici 
togati. Ma il suo lavoro sul campo è stato accurato e serio. 

Jurgen Spanuth evidentemente subì in qualche modo l’influenza delle idee di Wirth 
e trovò dei dati molto interessanti in Egitto. Le guerre di invasione dei cosiddetti 
popoli del mare erano state raccontate a suo tempo, almeno in brevi accenni, dai 
sacerdoti di Sais a Solone, uno dei sette savi della Grecia, narrandogli che molto 
tempo prima essi avevano invaso tutto il Mediterraneo (gli egiziani lo chiamavano 
Sin Wur, il Grande Verde), avevano invaso tutta la Grecia, tranne Atene, l’unica che 
aveva evitato di essere occupata, si erano spinti sino in Egitto, alle foci del Nilo, 
dove era stata combattuta la battaglia decisiva, in cui la loro flotta era stata sconfitta 
da quella del faraone Ramses III. Si trattava di una coalizione di popoli, che sono 
stati citati precedentemente. 

Il loro regno era stato distrutto da una terribile calamità naturale. Questi popoli 
vengono verosimilmente identificati, per tutta una serie di ragioni che in questa 
sede, per ragioni di spazio, siamo costretti a omettere, con i Filistei (gli uomini delle 
colonne), con i popoli abitanti allora l’attuale Libia, con i Dauni, i Siculi, i Sardi e 
popoli di altre isole del Mediterraneo. Ma quando si parla di colonne, non si può 
dimenticare la leggenda di Sansone o le colonne su cui poggiava la volta celeste 
secondo i Celti o quelle presso le quali i re di Atlantide offrivano i loro sacrifici. 
Comunque il racconto di questa guerra appare narrato sulle pareti di un tempio a 
Medinet Abu, e i prigionieri iperborei appaiono di un tipo fisicamente e 
culturalmente diverso dagli Egiziani: diverse sono le loro navi, adatte per la 
navigazione in mari aperti e pertanto di poca manovrabilità nelle foci del Nilo, 
diverse le loro armi, soprattutto spade lunghe di tipo europeo settentrionale, diverse 
le loro acconciature, con una lunga treccia vicino ad un orecchio, diversi i loro 
copricapi, che sembrano una specie di corona di canne. 

Il metodo di ricerca di Spanuth si basò sui racconti dell’Odissea, che evidentemente 
si rifaceva, nelle descrizioni geografiche dei viaggi di Ulisse, a vecchi portolani, 
probabilmente annotati su degli ostraka, e ai racconti riportati dai marinai. 
Confrontò svariati punti del racconto omerico con quanto riportato dai sacerdoti 
egiziani allo storico greco, e trovo moltissimi punti di contatto. 

Specificamente giunse ad identificare i Feaci con gli Iperborei, giungendo a 
ipotizzare che la loro isola, dalla descrizione fattane dal vate greco, fosse situata nel 
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Mare del Nord, nelle vicinanze dell’ attuale isola di Helgoland, il cui stesso nome in 
tedesco antico (Terra Sacra) rimanda a valori sacrali di remote antichità. 

Spanuth potè effettuare, grazie all’appoggio di un gruppo di persone entusiaste 
della sua ipotesi, una spedizione in Egitto, dove rintracciò il tempio e potè 
analizzare i graffiti, e decise poi di verificare l’esistenza di resti archeologici nel 
mare del Nord. 

Nel corso di un’ esplorazione sottomarina a poca distanza di Helgoland, rintracciò i 
resti di grandi muraglie proprio nel punto in cui aveva ritenuto fosse ubicata 
Basileia, la capitale degli Iperborei. 

Purtroppo poi non potè proseguire le ricerche per mancanza di fondi, essendosi 
esauriti quelli procuratigli dagli sponsor. 

Se vogliamo analizzare spassionatamente i suoi studi, troveremo che il resoconto 
egiziano dell’invasione dei popoli del mare appare molto esauriente, e il raffronto tra 
il racconto omerico e quello egiziano, riportato da Erodoto, è estremamente 
convincente. 

La storia geologica di Helgoland e i risultati delle ricerche sottomarine appaiono in 
consonanza con le sue tesi. 

Ma sappiamo che spesso le autorità accademiche sono autoreferenziali e 
concedono riconoscimenti soltanto a se stesse, disprezzando qualsiasi apporto di 
chi, al di fuori delle mura degli atenei, sia capace di trovare qualcosa che loro non 
siano state capaci di immaginare. 

Jurgen Spanuth morì nel 1998. 

Nel 2004, da notizie desunte da BBC News, abbiamo appreso che alcuni scienziati 
inglesi dello “Human Interface Technology Team” del Dipartimento di Ingegneria 
dell’università di Birmungham hanno mappato un’area sottomarina del mare del 
Nord, utilizzando dati sismici per ricostruirne tridimensionalmente le caratteristiche. 
La regione fu inghiottita dalle acque attorno al 6.000 a.e.v.. Dai fondali sono stati 
prelevati anche campioni vegetali e geologici per ricostruire l’ambiente di un mondo 
protostorico proprio dove Spanuth aveva collocato Atlantide. Anche l’Istituto di 
Archeologia e Antichità dell’università inglese intende ampliare le ricerche su tutto 
il fondale marino del mare del Nord. 



JACQUES DE MAHIEU: VICHINGHI IN AMERICA 

Molto si è discusso su chi abbia scoperto l’America. Il quesito reale non è se vi sia 
stato qualche arrivo sporadico, ma se e quando vi sia giunto qualche gruppo 
organizzato prima di Colombo. 

E’ ormai riconosciuto che i Vichinghi, dalle loro colonie situate nella Groenlandia, si 
siano spinti fino al continente americano, come confermato da diverse saghe 
nordiche, come quella di Ari Marson, il cui testo si trova nel Landnamabok, quella di 
Bjarni, quella di Erik il Rosso, di Leif, di Thorvald, di Karlsefni ( Hauksbok ), di Bjorn, 
di Gudleif. E nelle saghe si trovano testimonianze di precedenti insediamenti celtici 
nel continente americano, gli stessi insediamenti i cui viaggi avevano ispirato i 
racconti medievali dei viaggi di San Brandano. Mentre negli Stati Uniti è stata 
trovata qualche traccia, sia pure - come di consueto - discussa, di una possibile più 
ampia presenza dei Vichinghi in loco, mancavano ricerche sul campo. Se ne occupò 
il prof. Jacques de Mahieu. Nato a Parigi nel 1915, sociologo, in Francia era stato 
professore nella Scuola di Alti Studi Corporativi e Sociali. Arruolato nelle Waffen-SS, 
servì come ufficiale nella Divisione Charlemagne. Dopo la guerra, nel 1945, per 
evitare le rappresaglie della Resistenza francese verso chi avesse collaborato con i 
nazisti, riparò in Argentina. Dal 1948 al 1955 fu uno dei venti membri della 
Commissione Peralta, costituita su ordine espresso dell’allora presidente Peron, 
chiamata così dal nome dell’allora direttore dell’Ufficio d’immigrazione Santiago 
Peralta. Compito di questa commissione era quello di accogliere e dare appoggio a 
quanti, fuggendo dall’Europa nel dopoguerra, seguivano l’itinerario di ODESSA e 
arrivavano in Argentina. Era l’equivalente argentino, però più modesto, 
dell’operazione Paperclip, con cui gli USA avevano accolto scienziati come Werner 
von Braun e altre personalità naziste. Lo Stato di Israele lo inserì in una lista di 
criminali di guerra, richiedendone l’estradizione, sempre rifiutata. Era laureato in 
filosofia, dottore Honoris causa in medicina, dottore in Scienze Economiche e in 
Scienze Politiche. In Argentina insegnò all’Università di Buenos Aires, dove diresse 
il Dipartimento di Antropologia, nella Scuola Argentina di Giornalismo e 
all’università di Cuyo. Fu anche rettore dell’Università Argentina di Scienze Sociali, 
e creò l’Istituto di Scienza dell’Uomo, di cui mantenne la direzione fino alla sua 
morte. Scrisse anche per la rivista di destra “Dinàmica Social” diretta dall’ultimo 
segretario del Partito Nazionale Fascista, Carlo Sforza. 

Scrisse diversi libri di sociologia politica a uso del Partido Justicialista, e anche un 
opuscolo sui volontari europei delle Waffen-SS, con lo pseudonimo di 
Untersturmfuhrer Eric Arnald. Si occupò in prima persona, come direttore 
dell’Istituto di Scienza deM’Uomo, di ricerche archeologiche in Perù, in Bolivia, in 
Paraguay e nell’Argentina settentrionale, scrivendo numerosi libri. Nella sua opera, 
veramente interessante per la dovizia di ricerche sia archeologiche che filologiche e 
cartografiche, ha identificato chiaramente la presenza dei Vichinghi neM’America del 
sud. Uomo colto, dotato di un senso deM’umorismo molto ésprit gaulois fino alla 
fine dei suoi giorni, morì, sempre a Buenos Aires, nel 1990. 

Ma procediamo ora per gradi, seguendo in sintesi gli studi di de Mahieu. Già nel 
medioevo era nota l’esistenza di terre tra l’Europa e il Cipango, come dimostrato da 
numerose carte geografiche, come quelle di Pizigano (1367), di Andrea Bianco 
(1436), quella anonima che appare in un manoscritto del 1440 (“Relazione tartara”) 
trovato nel 1957, quella disegnata nel 1558 da Nicolò Zeno sulla base delle mappe 
compilate da Antonio Zeno tra il 1390 e il 1405. In queste mappe, parziali e 
incomplete, appaiono rispettivamente l’isola Bracir, l’isola Antilia, la Groenlandia e 
parte deH’America settentrionale, il Labrador e Terranova. Ma più interessante 
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ancora appare quella di Martin Waldseemùller, del 1507, dove è disegnata, oltre a 
parte dell’America settentrionale (ossia le terre sopra citate), anche l’America 
meridionale. Ma Magellano non aveva ancora attraversato lo stretto che avrebbe 
preso il suo nome (1520), raggiungendo l’Oceano Pacifico (che sarebbe stato 
raggiunto da Balboa nel 1513), né Pizarro aveva ancora raggiunto il Perù (1532). 

A che fonti aveva attinto il cartografo l’informazione necessaria per redigere tale 
carta? Doveva trattarsi di documenti extra-ufficiali di gran valore, probabilmente di 
provenienza sudamericana, visto che i rilevamenti erano stati fatti sul posto, con un 
lungo lavoro e da persone molto ben preparate. E - fatto strano - le coste 
dell’America meridionale apparivano ancora più precise sul Pacifico che 
sull’Atlantico. 

Poi de Mahieu riprende, dalle saghe e dalla documentazione di origine scandinava e 
vaticana, le vicende della colonie vichinghe in Groenlandia e i viaggi sul continente 
americano. Dove scomparvero i groenlandesi? E’ probabile che siano emigrati 
cercando luoghi più accoglienti. E nel Vinland (l’attuale Massachusetts), secondo 
quanto sappiamo da alcune saghe, c’era già un’altra colonia vichinga, stabilitasi 
attorno all’anno 1000. Ma nell’America del nord era esistita precedentemente anche 
un’altra colonia colonia europea, Irlanda it Mikla (la Grande Irlanda, conosciuta 
anche col nome di Huitramannaland, la terra degli uomini bianchi), menzionata 
molte volte nelle saghe islandesi. E i racconti di viaggio dei fratelli Zeno citano un 
paese, il Drogeo, situato più a sud e ricco d’oro, i cui abitanti realizzavano sacrifici 
umani. Il Messico, forse? 

Nei secoli successivi molti esploratori riferirono di aver trovato tribù composte da 
uomini di pelle bianca e barbuti, dal Labrador alla regione dei Grandi Laghi, da 
Vancouver al Missuri. L’autore cita Louis Jolliet, Samuel de Champlan, il capitano 
Cook, il capitano Dixon, Scouler e altri. Invece non sono stati mai trovati indios 
bianchi in Messico, ma esiste una spiegazione: secondo una tradizione orale, 
raccolta da Eugène Goupil, una legge vigente nel Messico precolombiano decretava 
che tutti i bambini biondi venissero sacrificati all’età di cinque anni, perché a suo 
tempo un giovane bianco, con capelli biondi e barba, era stato origine di grandi 
disgrazie. 

Sono stati invece trovati indios biondi, anche con occhi azzurri o verdi, neM’America 
del sud, come anche polinesiani bianchi e biondi (Isole Marchesi e Salomone, 
Tuamotu e Tahiti). In particolare, nelle selve del Paraguay il nostro ricercatore 
studiò attentamente i Guayaki, i cacciatori di teste, già analizzati da diversi etnologi. 
Dei cinque gruppi conosciuti, quattro sono bianchi e uno scuro, presuntamene a 
causa di un meticciato con una popolazione locale. Caratteristiche somatiche: 
bassa statura (una media di m. 1,57), gambe lunghe e torace ampio, mesocefali o 
sub-brachicefali, apparato genitale molto grande in proporzione al corpo, pelosi, 
barbuti (a differenza degli indios), tendenza alla calvizie (sconosciuta per gli 
amerindi), pelle bianca a volte quasi lattea, capelli fini dal colore nero al castano 
chiaro con riflessi rossicci, e soprattutto di sezione ovoidale (come gli europei) e 
non arrotondata come gli indios. 

De Mahieu giunse alla conclusione che si trattava di meticci di bianchi e indios 
guarani, discendenti di bianchi longilinei che avevano vissuto a lungo nelle terre 
alte della Bolivia, dove avevano sviluppato un’ampia capacità toracica per 
compensare la bassa pressione atmosferica e la scarsità di ossigeno. E, guarda 
caso, in quechua (a suo tempo idioma dell’Impero incaico) la parola Guayaqui 
significa “biancastro della pianura”. In alcuni loro oggetti furono anche rinvenute 
delle iscrizioni in caratteri runici. La conclusione: si trattava di bianchi, in qualche 
modo degenerati anche fisicamente, dei nani di una razza che originariamente 


78 



doveva avere un’altezza media di m. 1.90 almeno. Nessuna razza india risponde a 
queste caratteristiche, ma nel 1925, in alcune grotte della penisola di Paracas, in 
Perù, furono trovate delle mummie precolombiane, appartenenti a due gruppi 
razziali differenti: un gruppo tipicamente mongolide, di bassa statura, faccia piatta, 
brachicefalo, con i capelli neri; un altro gruppo, invece, appariva di alta statura, 
volto allungato, dolicocefalo, capelli dal castano al rossiccio al biondo chiarissimo. 
Fu comprovato che la forma del cranio non era dovuta a deformazioni artificiali e 
che il colore dei capelli non era frutto di una decolorazione. Quindi si trattava 
inequivocabilmente di individui europidi. Le datazioni con il carbonio 14 hanno dato 
il 500 a.e.v. con un margine di errore di 200 anni in più o in meno, ma si ignora se 
tale datazione sia stata effettuata con le corrette modalità. Ma l’autore procede nella 
sua ricerca, analizzando quanto riferito dai Conquistadores e dai cronisti dell’epoca, 
le affermazioni di Moctezuma (che asseriva che i suoi antenati erano giunti da 
lontano), dell’lnca Huayna Kapak, del Popul Vuh (libro sacro dei Maya-quiché, 
secondo cui i loro dei erano giunti da una patria lontana, Tulàn-Zuiva), l’esistenza di 
Quetzalcoatl (serpente-uccello), il dio bianco, alto e barbuto dei Toltechi, descritto a 
volte come un guerriero, altre come un ascetico e austero sacerdote. Anche i Maya 
ricordavano due arrivi di uomini bianchi e barbuti, comandati la prima volta da un 
sacerdote e la seconda da Kukulkan (ancora una volta serpente-uccello, che fa 
pensare ai drakkar vichinghi e alle loro polene), un potente guerriero. E nel Chiapas 
si ricordava l’arrivo di uomini vestiti di bianco, che insegnarono ai locali 
l’agricoltura, il calendario e i riti religiosi: il loro capo si chiamava Votàn. In 
definitiva il dio bianco e barbuto appare in quasi tutte le regioni deM’America 
centrale. E scendendo verso sud, nel Perù troviamo Huirakocha, un altro dio bianco, 
mentre secondo i Chimù sulle loro coste era arrivata una flotta, il cui capo si 
chiamava Naymlap (si tratterebbe della deformazione di Heimlap, che in antico 
scandinavo significa “pezzo di patria”, o di Heimdallr, dio guerriero della mitologia 
scandinava, detto anche dio bianco); e il loro dio si chiamava Guatàn, molto simile 
al Votàn centroamericano e al Wotan germanico. Quando gli Spagnoli giunsero a 
Tiwanaku, gli indios assicurarono che le rovine esistevano prima della fondazione 
dell’impero incaico e che i monumenti erano stati costruiti da uomini bianchi, 
dapprima installati nell’Isola del Sole, in mezzo al lago Titicaca, conosciuti con il 
nome di atumuruna. Il termine è stato interpretato come hatun runa (uomini bianchi), 
ma se la dizione originaria era invece atumaruna, signicherebbe “uomini dalla faccia 
di luna”, insomma “visi pallidi”. E il nome del dio, Huirakocha, sarebbe la 
deformazione dell’antico scandinavo huir god (dio bianco). Gli atumuruna furono 
vinti da indios ribelli, e sterminati dal loro capo, chiamato Cari. Ma Kari era anche il 
nome, nella mitologia scandinava, del sinistro e malvagio gigante della tempesta, 
detto “il divoratore di cadaveri”. Un po’ troppe coincidenze... 

Ma de Mahieu va oltre: grazie al suo collaboratore, il filologo e runologo prof. 
Hermann Munk, scoprì che i quattro fratelli fondatori del successivo impero inca 
erano detti ayar, ossia jarl (cioè signori in antico scandinavo, da cui Yeart 
anglosassone, poi tradotto in duke in inglese). E Manco Kapac, nome del famoso 
imperatore inca, deriverebbe da man konr (uomo re). E la parola inca, che non ha 
significato nelle lingue indigene? La desinenza ing designava gli appartenenti a un 
lignaggio, come merovingi, lotaringi, carolingi. Va rimarcato il fatto che i cronisti 
spagnoli dell’epoca scrivevano inga (con la g dura), anziché inca. Quindi gli Incas 
erano i “discendenti”. Successivamente il nostro autore si dedica ad una analisi del 
quechua, la lingua della maggior parte delle popolazioni deM’impero incaico, 
seguendo il vocabolario scritto a suo tempo da Vicente Fidel Lopez, e trovando una 
stupefacente quantità di termini imparentati col sanscrito, il latino, l’antico 
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scandinavo, antico tedesco, greco, lituano, gotico. E poi ai caratteri alfabetici che 
appaiono sugli abiti dell’lnca e degli alti dignitari dell’impero, come appaiono nei 
disegni che accompagnano l’opera del meticcio Felipe Guamàn Poma de Ayala (“ E[ 
primer nueva corónica fsicl v buen gobierno ”), con un’apparenza assolutamente 
runica. Un suo libro è anche dedicato agli studi cartografici, da Tolomeo a Marino di 
Tiro, da El Idrisi a Henricus Martellus, da Contarini a Lenox, da Schòner ad Apiano, 
da Pedro Reinel a Waldseemùller, da Oroncio Fineo a Piri Reis, da Francisco Basso 
a Diego Ribero, da Sebastian Mùnster a Franciscus Monachus, da Lopo Homem a 
Juan de la Cosa, da Ortelio a Mercatore a Bartolomeo Pareto a Vulpius ad Antonio 
Zeno. Trovava così che la mitica Cattigara si identificava con Chan Chan in Perù e le 
sue coste coincidevano, nella descrizione degli accidenti geografici, con quelle 
dell’America meridionale sul Pacifico. E anche i nomi, molto spesso, coincidevano. 
Quindi in Europa erano arrivate mappe e resoconti di viaggio nel Pacifico, di 
provenienza estremo-orientale. Ma, non contento, decideva di effettuare delle 
ricerche sul campo nell’America latina, effettuando diverse spedizioni con l’Istituto 
di Scienza dell’Uomo. Rintracciava così, anche grazie ai racconti degli anziani 
indios guarani del Paraguay, alcuni importanti reperti archeologici, tra cui, sulla 
collina di Cerro Corà, una muraglia, simile nella struttura alle costruzioni di 
Tiwanaku, lunga trecento metri con i resti di una torre di avvistamento. Qui 
rinveniva anche un’iscrizione in caratteri runici, e nei pressi altre figure incise sulla 
roccia, di cui va rilevata una croce dalle braccia uguali, terminante ognuna con tre 
rami: una croce paté, simbolo medievale derivato dall’lrminsul, albero sacro degli 
antichi Germani. Questa era anche la croce templare, che apparve sulle vele delle 
spedizioni spagnole e portoghesi. Per quanto concerne il Portogallo (portu-gal, 
porto del gallo, ma il gallo è simbolo solare, quindi porto del sole) sappiamo che i 
Templari non vi furono perseguitati e cambiarono nome in Ordine di Cristo, dando 
impulso alla marineria. Per la Spagna corre invece la voce che Colombo avesse 
ricevuto una mappa dell’America da Eduardo Pereira, Maresciallo dell’Ordine di 
Cristo. 

Ma non basta: nel Paraguay orientale, nella Sierra di Yvytyruzù, trovò una rocca con 
una grande varietà di antichi graffiti, che la identificavano con una posta vichinga: 
mappe e simboli cartografici, drakkar scandinavi, una gran croce, delle iscrizioni 
runoidi con alcune date (1431, 1433 e 1457). Diverse iscrizioni poterono essere 
tradotte dal prof. Munk, esperto runologo e linguista, che identificò la grafia come 
un futhark (l’alfabeto runico) risalente al X secolo e.v.. Una di loro recitava così: 
“Cimitero vicino alla sierra tormentata”. Si rintracciò anche Cerro Pelado, un vicino 
sito già visitato, tra il 1940 e il 1941, dall’esploratore Fritz Berger, che vi aveva 
trovato un bastone sormontato da una mano d’oro, un triangolo d’oro lavorato, 
parte di un oggetto più grande, forse un tavolo, una placca di metallo, anfore, 
rappresentazioni di teste, l’immagine di una donna di circa 120 cm, forse di 
alabastro, due dadi sormontati da personaggi non identificati. Durante gli scavi 
erano stati trovati i resti di un grande palazzo, che secondo gli indios sarebbe 
appartenuto a un remoto re bianco con la barba bionda, di nome Ipir. Nel 1977 de 
Mahieu ritrovò nei vecchi pozzi di scavo una piattaforma biancastra e durissima, 
che non potè neppure scheggiare con un martello da geologo, ma che suonava 
vuota. E un’iscrizione runica, che tradotta suonava ominosamente “vittoria 
nonostante tutto”. Non fu possibile, per mancanza di mezzi, proseguire lo scavo, ma 
a circa mezzo chilometro di distanza fu rinvenuto un semicircolo di pietre lungo 17 
m. e alto fino a 3, con al centro una cavità artificiale, dove sgorgava una fonte; di 
fronte un blocco di pietra alto circa 2,5 m. con intagliato un sedile. Insomma si 
sarebbe trattato di un luogo di culto in un bosco sacro. In un altro sito, vicino ad un 
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paesino, Tacuati, si trovò un piccolo spiazzo, 29 metri per 11, dove gli indigeni 
assicurano si trovasse un piccolo tempio, le cui ultime strutture di legno furono 
bruciate dalle truppe brasiliane nel 1869. Ivi la spedizione rinvenne, scavando, resti 
delle fondamenta e delle pareti di un edificio di circa metri 28 per 11, le cui pietre 
grossolanamente squadrate erano state utilizzate fino a pochi anni prima dagli 
abitanti per le loro costruzioni. Il pavimento dell’entrata era ricoperto da una tavola 
di un legno locale durissimo e immarcescibile, il quebracho. Da uno studio delle 
dimensioni, sembrerebbe che l’unità di misura utilizzata fosse il piede danese, lo 
stesso applicabile alle costruzioni di Tiwanaku. Anche qui furono trovate iscrizioni 
runiche e un’immagine di Odino, mentre l’orientamento della costruzione (nord-sud) 
e dell’entrata (a oriente) indicherebbero un culto solare. Ma, per arricchire i risultati 
delle spedizioni in loco, furono scoperte centocinquantasette grotte, in molte delle 
quali si trovavano iscrizioni runiche, sessantuno delle quali furono tradotte dal prof. 
Munk: si trattava del maggior complesso runico del mondo, superiore a quelli della 
Scandinavia. A questo punto va ricordato che nella fattispecie concreta le iscrizioni 
sudamericane si identificavano con un tipo di scrittura utilizzato attorno all’anno 
1000, con lettere tipiche della Germania continentale e segni arcaici dell’area dello 
Schleswig. Apparivano anche, tra i graffiti, un’immagine di Odino sul suo mitico 
cavallo a otto zampe e quella di un drakkar. 

Innumerevoli sono i dati raccolti e studiati minuziosamente da de Mahieu, dai graffiti 
alle iscrizioni runiche, dai resti archeologici alla raccolta di antiche tradizioni 
indigene, dallo studio antropologico delle festività e dello zodiaco incaico agli 
stemmi nobiliari sulla ceramica precolombiana, dalla toponomastica antica alla 
lettura attenta dei cronisti della Conquista. 

In questo modo ricostruì uno schema complesso e coerente, l’itinerario dello 
spostamento di una consistente colonia vichinga dalla Groenlandia alle coste degli 
attuali Stati Uniti, al Messico, scendendo attraverso l’America centrale e arrivando 
fino al Perù e alla Bolivia, dove sorse un impero la cui capitale era Tiwanaku. 
Distrutto l’impero da una coalizione di popoli indigeni, i superstiti si dispersero in 
diverse direzioni: alcuni fuggirono nelle selve amazzoniche, abbrutendosi, 
mescolandosi con tribù di selvaggi e originando sia i guayaqui, gli indios bianchi, 
che le tribù di sole donne, che gli spagnoli identificarono con le mitiche Amazzoni 
(da cui il nome del fiume e della regione), di cui si hanno avute ancora notizie (e 
fotografie) nella prima metà del XX secolo; altri si imbarcarono arrivando fino a 
Rapanui (più conosciuta col nome di Isola di Pasqua), originando gli Orejones, una 
delle due razze che popolavano l’isola; altri ancora, infine, tornarono alla riscossa 
sottomettendo nuovamente gli indigeni e creando l’impero incaico. Questa storia, 
raccontata così, senza il supporto di tutte le prove trovate da de Mahieu, può 
sembrare di primo acchito fantasiosa, ma leggendo con attenzione i suoi libri non si 
può non rimanere colpiti dalla logica coerenza di tutte le sue asserzioni, supportate 
da prove quanto mai concrete. 

Furono svolte anche ricerche in Brasile, dove, nello Stato del Piaui, venne visitato 
un complesso gigantesco di rocce, modellate dalla natura e poi ritoccate da mani 
umane, conosciuto col nome di Sete cidade (Sette città) da un’antica leggenda 
iberica. Anche qui si trovarono degli indios biondi, ma la cosa più stupefacente è 
l’enorme insieme di rocce dalla forma fantastica, studiate già nel 1926 
dall’esploratore Ludwig Schwennhagen. Enormi massi lavorati dalla natura, ma 
anche alcune rocce dalle forme suggestive, di evidente fattura umana: un uomo a 
cavallo, una testa barbuta, ma soprattutto graffiti di drakkar e alberi della vita, 
pitture e iscrizioni runiche, in parte anche tradotte. Per chi conosca gli Externsteine 
del Teutoburger Wald, nella Bassa Sassonia, appare evidente la somiglianza: un 
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luogo di culto precristiano, tipico dei popoli nordici, che celebravano i loro riti in 
mezzo alla natura. Come se tutto ciò non bastasse, furono rinvenute nei pressi le 
rovine di antiche installazioni idrauliche destinate a facilitare la navigazione fluviale 
tra vecchie miniere d’argento e la costa, sulla quale apparvero anche i resti di 
installazioni portuali. E già nel Paraguay de Mahieu aveva trovato una formella per 
lingotti d’argento di fattura tipicamente medievale europea, che abbiamo potuto 
vedere. C’erano poi le leggende tramandate dagli indios su una sorta di asceta, di 
nome Thul Gnupa, che li avrebbe incitati ad abbandonare il politeismo, personaggio 
identificato dagli Spagnoli con l’apostolo San Tommaso. Questo personaggio 
assumeva due aspetti: quello di un asceta vestito di bianco e munito di un baculo e 
quello di un guerriero barbuto e severo. Da tutta una serie di dati rilevati in queste 
leggende, raccolte dai primi Conquistadores, si giunse ad una conclusione 
stupefacente: venivano ricordati i primi sacerdoti provenienti dall’lrlanda (i papas) e 
il successivo arrivo dei Cavalieri Templari. Può sembrare una conclusione tirata per 
i capelli, ma soffermiamoci ad analizzare i fatti storicamente noti. 

I Templari avevano una loro flotta, il cui porto principale era quello di La Rochelle. 
Un’ubicazione un po’ strana considerando che non si prestava né a controllare i 
Mediterraneo, infestato dai nemici Saraceni, né a favorire il commercio con 
Inghilterra o Europa Settentrionale. Quando l’Ordine cadde vittima degli intrighi di 
Filippo il Bello, la flotta scomparve. Si dice che almeno alcune navi arrivarono in 
Portogallo e in Scozia. E qui nella famosa Cappella di Rosslyn troviamo scolpiti 
degli ananas e delle piante di aloe, che avrebbero dovute essere ancora 
sconosciute in Europa. Nel periodo di apogeo deM’Ordine Templare furono costruite 
le grandi cattedrali gotiche di Francia, a volte anche in cittadine di poca importanza, 
che non avevano i mezzi economici per costruzioni ancora troppo importanti per 
loro. Chi erano i banchieri dell’epoca? Ma i Templari! In quei tempi il denaro non era 
cartaceo, ma consisteva in monete di metallo, fondamentalmente argento, e da quei 
tempi in molte lingue si identificò proprio col prezioso metallo (argent in francese, 
piata in spagnolo e prata in portoghese). Ed effettivamente in quel periodo si 
assistette, in Europa, a un enorme incremento del circolante. Da dove proveniva 
tutto quell’argento? La risposta può essere una sola: dalle miniere deM’America del 
sud. 

L’interpretazione data da de Mahieu è quindi semplice: i Templari, grazie alle 
conoscenze geografiche attinte dall’antichità, avevano raggiunto l’America, vi 
avevano trovato i discendenti dei Vichinghi e avevano avviato con loro un florido 
commercio. Con lo scioglimento forzato dell’Ordine, molti cavalieri, con la loro flotta 
mediterranea, si erano rifugiati in Portogallo, dando origine all’Ordine di Cristo, che 
entrò così in possesso di numerose carte topografiche e informazioni geografiche. 
Due sono le ipotesi su come Colombo le ottenne: forse ricevute da un Maresciallo 
dell’Ordine di Cristo, Eduardo Pereira, oppure trafugate in Portogallo quando era 
sposato con Filipa Moniz Perestrello, figlia del donatario dell’isola di Porto Santo. 
Abbiamo già detto che sono moltissime le prove e gli indizi trovati dallo studioso 
francese, e sarebbe troppo lungo farne un’enumerazione dettagliata. 

Ricorderemo ora una curiosità: nel timpano della basilica di La Madeleine, chiesa 
templare di Vezelay, in Borgogna, risalente alla metà del XII secolo, appaiono dei 
personaggi alquanto strani, in mezzo all’assemblea dei popoli della terra che 
circondano il Cristo: un uomo, una donna e un bambino dotati di orecchie 
smisurate; l’uomo porta un elmo vichingo ed è vestito di piume, mentre la donna, 
col busto nudo, porta solo una lunga gonna. Si tratta dei Panotii, i tuttorecchie, i 
quali però non esistono nella lista dei popoli strani e mostruosi fatta da 
Sant’Agostino, ma appaiono molto più tardi nei bestiari medievali. Evidentemente 
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altra dovette essere la fonte a cui attinsero gli immaginari medievali; la spiegazione 
più logica è che era giunta loro l’informazione, in qualche modo distorta, 
dell’esistenza - in qualche luogo per loro sconosciuto - degli orejones, i nobili inca 
che si deformavano le orecchie con dei pesi che ne allungavano i lobi. 

Le prove addotte da de Mahieu per dimostrare che gli dei bianchi delle tradizioni 
orali del Messico e del Perù erano in realtà Vichinghi, giunti in America poco prima 
dell’anno 1000 e.v. sono contundenti, per quantità e qualità, come pure quelle che 
attestano la presenza di un loro impero, in rapporti commerciali con i Templari, 
sull’altipiano andino. 

Comunque va detto che il suo apporto allo studio delle migrazioni non si ferma qui. 
Si interessò approfonditamente ai movimenti di popolazioni europidi, in epoca 
preistorica e protostorica, elaborando una teoria, suffragata meticolosamente con 
numerose e interessanti prove, di grandi movimenti di popoli dall’Europa al Bosforo 
(Troia) al Nordafrica (Libii biondi) alle Canarie (Guanci) fino in America. E senza 
dimenticare la presenza di europidi in estremo oriente (in Giappone i bianchi Ainu e 
la casta dei samurai, avente molte caratteristiche somatiche di tipo europide), in 
India (l’invasione di Rama e dei suoi biondi compagni bevitori di birra). Abbiamo 
precedentemente ricordato come in Giappone siano state ritrovate alcune perle 
d’ambra, che notoriamente si trova soltanto sulle coste settentrionali d’Europa. 

Ma sarebbe troppo lungo entrare - in questa sede - nei dettagli delle ricerche e degli 
studi di Jacques de Mahieu. Gli eventuali interessati potranno trovare più spunti nei 
suoi libri, editi in diverse lingue. 


F> PIPAI fl^O 
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HERMANN MUNK: LA CIVILTÀ’ KILMES 


Menzionando le ricerche archeologiche e antropologiche del prof. Jacques de 
Mahieu abbiamo citato il nome del prof. Hermann Munk, filologo e runologo. Nato in 
Austria nel 1922, il suo nome è pressoché sconosciuto, avendo pubblicato finora 
soltanto un libro. Studiò alla Napola ( Nationalpolitischen Erzieghunganstalf) di 
Traiskirchen, nei pressi di Vienna, poi, durante la seconda guerra mondiale fu 
arruolato nei Gebirgsjàger e combattè sul fronte russo come tiratore scelto. Ferito 
ad una gamba, dovette sopportare una lunga serie di operazioni. Studiò poi biologia 
a Vienna e storia e lingue antiche all’università di Graz, ricevendo a Innsbruck il 
titolo universitario di Magister luris. Essendo mutilato di guerra, fu costretto a 
lavorare come operaio per mantenersi agli studi. Conosce, oltre naturalmente al 
tedesco, sua lingua madre, lo spagnolo, l’italiano, il francese e l’inglese. Uomo di 
eccezionale cultura, conosce anche diverse lingue morte, come sanscrito, latino, 
greco, e varie lingue nordiche antiche. 

Anche dopo aver concluso i suoi studi continuò a mantenere strette relazioni 
personali con i maggiori studiosi della sua area d’interesse, scambiando opinioni e 
risultati di studi nelle rispettive specialità accademiche. Tra questi ricordiamo il prof. 
Hans F. Gùnther, antropologo di cui abbiamo già parlato in precedenza; il prof. 
Herman Wirth, che abbiamo anche già citato come investigatore della storia dei 
simboli e di protoreligione; il prof. Adolf Helbok, etnologo e storico, e il pastore 
Jurgen Spanuth, che abbiamo già conosciuto per la sua ricerca dell’Atlantide nel 
mare del Nord. Nel 1970 si trasferì in Argentina, dove si stabilì a Buenos Aires. Qui 
fu vicedirettore dell’lnstituto de Ciencia del Hombre, fondando poi, assieme a de 
Mahieu, di cui fu il principale collaboratore, l’Instituto Paraguayo de Ciencia del 
Hombre ad Asunción del Paraguay. Partecipò così a svariate missioni scientifiche 
nell’Argentina settentrionale, in Paraguay e nel Mato Grosso. Nel suo libro “Kilmes, 
llave de la primera cultura mundial” (Kilmes, chiave della prima cultura mondiale), 
analizza la cultura kilmes, appartenente a un popolo che viveva in Argentina in 
epoca precolombiana e fu praticamente annientato dai Conquistadores. Le rovine 
dell’antica città di Kilmes sono situate nel nord dell’Argentina, nella Provincia di 
Tucuman, che prende il nome appunto dalla popolazione preispanica che viveva sul 
posto, detti Tucma dagli incas. 

Il popolo di Kilmes era denominato Diaguita dai Gesuiti. Si desumono molte notizie 
su questo gruppo etnico da antichi documenti spagnoli, tra cui i rapporti alla 
Corona di Spagna de\V Audiencia de Charcas, le Cartas eri Papeles de Jesuitas di 
Alonso de Bàrzana, la Historia de la Provincia del Paraguay di Nicolàs del Techo, La 
crònica del Perù di Pedro Cieza de Leon e altri. 

Dai resti della città, che abbiamo avuto la ventura di visitare, si rileva che la sua 
costruzione rispondeva a concetti difensivi, posta in una specie di imbuto nella 
montagna, con edifici molto vicini tra loro e delle installazioni esterne di protezione 
dei fianchi, in modo da facilitare una difesa a oltranza della città. In tutta l’area 
occupata da questo popolo si trovano rovine di fortezze e città fortificate ubicate in 
luoghi strategici per aver un miglior controllo del territorio. Sono state trovati anche 
i ruderi di costruzioni circolari di circa dieci metri di diametro, con al centro una 
pietra rotonda circondata da altre più piccole, probabilmente un orologio solare. E 
una gran quantità di menhir fu trovata in zona, ma sfortunatamente furono spostati 
in un Parco dei menhir senza prendere nota della posizione originaria. La ricerca 
archeologica è ancora agli inizi, non sono stati ancora cercati accuratamente 
artefatti e strumenti, ma la maggior parte degli studiosi attribuiscono alle 
costruzioni più antiche, i circoli di pietra, un’età di 6.000 anni. Queste popolazioni 
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vivevano di prodotti agricoli e allevamento di animali, oltre ad applicarsi alla caccia 
e alla raccolta di frutta. Le coltivazioni, attorno alla città, si estendevano su circa 
1.000 ettari, a un’altezza fra 1.800 e 3.500 metri sul livello del mare, con ottime 
installazioni di irrigazione, necessarie in una zona con scarse precipitazioni 
atmosferiche, che denotano una buona conoscenza delle tecniche idrauliche. Le 
principali piante coltivate erano granturco, quinoa (Chenopodium quinta Willd.), 
fagioli, patate, arachidi, zucche e altri prodotti autoctoni. La zootecnia era dedicata a 
lama, guanacos, vicunas e alpacas (tutti camelidi tipici dell’America del sud), 
mentre si cacciavano armadilli, quirquinchos (Tolypeutes mataco) e uccelli. Si 
trattava di un’economia chiusa, senza apprezzabili eccedenze. Forse anche per 
questa ragione la zona non fu mai inclusa nell’impero incaico, anche se gli inca 
godevano per le loro truppe del diritto di passaggio, indispensabile per difendere i 
loro domini più meridionali. Si sa che si trattava di un popolo fiero e guerriero, e ben 
se ne accorsero gli Spagnoli, quando vollero sottometterli. Forse anche per la loro 
fierezza non furono sottomessi dagli inca. Quando scendevano in guerra, si 
mettevano in testa una corona di piume e portavano uno scudo dipinto. I capi 
usavano grandi asce di bronzo, decorate, come simbolo di comando, mentre i 
guerrieri usavano arco e frecce, fionde, giavellotti e mazze. L’abbigliamento abituale 
era in lana di vicuna (vigogna), con una specie di poncho che poteva essere bianco, 
marrone o giallo. Le giovani donne usavano abiti multicolori, e quelle sposate 
invece di un solo colore. Veniva anche utilizzata una cintura multicolore, lunga circa 
tre metri e avvolta varie volte attorno alla vita. I loro calzari erano una sorta di 
sandali a doppia suola, spesso dipinti o decorati, molto pratici sia per camminare 
sulla neve che su terreni roventi. I Diaguita usavano copricapi di diverso tipo, 
spesso ornati con piume e avevano l’abitudine di portare i capelli lunghi, anzi va 
detto che tagliare i capelli a qualcuno veniva considerata un’offesa mortale. Le 
pettinature erano particolarmente complicate, tanto da richiedere tutta una mattina 
per acconciarle. Per quanto si sa, almeno una parte degli uomini aveva la barba, i 
cui peli venivano strappati con una piccola pinza di rame. I gioielli venivano 
confezionati con pietre scelte, rame e ossa. Tra le pietre preferivano la malachite e il 
porfido, che usavano per collane lunghe fino a due metri. Le sepolture erano recinti 
circolari di pietra con una piccola apertura. Molto capaci nella lavorazione dei 
metalli, confezionavano anelli, bracciali, scudi, asce, pettorali, con una fine 
decorazione in rilievo raffigurante i contorni di figure umane e animali. 

La loro religione era primitiva, adoravano il sole, ma si raccomandavano anche a 
Apu, un genio tutelare della terra. Un’altra loro divinità era Vati (il cui nome ricorda 
l’antico nordico vaettr, che significa spirito) che combatteva contro il suo 
antagonista, Chiki, il corruttore (che si avvicina alla radice indogermanica skei, per 
male, cattivo, storto). Il Tuono e il Fulmine erano considerate divinità secondarie, 
costituendo con il Sole una trinità chiamata Tanga-Tanga (ciò che tutto comprende). 
Avevano anche degli emblemi sacri in lamine di rame, con volti umani, serpenti e 
felini, che portavano con sé o appendevano alle loro case per riceverne protezione. 
Nei loro territori si trovano le apachetas, un mucchio di pietre sovrapposte su cui i 
viandanti appoggiavano un’altra pietra per propiziarsi il cammino. I luoghi di culto 
erano caratterizzati da pertiche coperte di piume e vi si sacrificavano animali, il cui 
sangue veniva sparso sui campi per ottenere buoni raccolti. Occasionalmente 
venivano anche fatti sacrifici umani. Gli addetti alla sacralità appartenevano a 
gruppi diversi: curatori, veggenti, uomini della pioggia, e spesso usavano mezzi 
inebrianti per cadere in estasi. Va ricordato che neM’America meridionale esistono 
due piante allucinogene, la Banesteriopsis caapi e la Psychotrya viridis, utlizzate 
dagli sciamani locali da tempi immemorabili. 
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Hermann Munk, per la sua specializzazione scientifica, investigò a fondo la lingua di 
questo popolo. Si sa che l’uomo avrebbe cominciato a parlare circa 40.000 anni fa, 
quando sulla terra si trovava il gruppo genetico dei Cro-Magnon, che gli antropologi 
considerano il più sviluppato. Il suo cervello pesava attorno ai 1.700 grammi, più di 
molti umani viventi attualmente, che spesso superano di poco i 1.000 grammi. A 
questo punto il nostro autore fa una divagazione, ricordando come in svariati luoghi 
appaiano moltissime tradizioni e leggende che parlano deM’apparizione di dei o di 
fondatori di imperi bianchi: Quetzalcoatl in Messico, Viracocha e Manko Capac in 
Perù, Kon Tiki e Rongo in Polinesia, Manu in India, Menes in Egitto e così via. E 
sono state trovate in luoghi impensati anche tribù di pelle molto chiara, spesso 
anche con i capelli biondi: per esempio gli urukehu in Polinesia, gli orejones 
nell’isola di Pasqua e altre nelle Americhe. E usi e costumi molto simili appaiono in 
luoghi lontani tra loro, così come similitudini e radici comuni appaiono in molte 
lingue differenti. Non può trattarsi sempre di coincidenze, se non vi è un’origine 
onomatopeica nelle parole. 

I Diaguita, nel periodo incaico, erano diventati bilingui e parlavano sia la loro lingua 
che il quechua, quella dell’impero. E le famiglie dei loro discendenti conservano 
ancora i propri nomi originali, e sono rimasti nell’uso moltissimi toponimi per 
designare, fiumi, montagne e villaggi. In documenti spagnoli del 1600 troviamo liste 
di nomi di uomini e di donne. Con un accurato lavoro di ricerca etimologica Munk è 
riuscito a decifrare e verificare oltre cinquecento parole di questa lingua, che negli 
antichi documenti dei Conquistadores viene chiamata kakàn o cacari , il cui etimo 
rimanda all’indogermanico kleu (udire) e al nordico antico hlodh (suono). 

Non è qui il caso di riportare tutti i termini analizzati, riporteremo soltanto qualche 
esempio di voci kakàn col loro etimo indoeuropeo e la relativa traduzione: 


aga 

aga 

minacciare 

albi 

albh 

brillare, essere bianco 

ama 

ama 

sforzarsi 

anzan 

ansa 

occuparsi 

biqui 

vig 

combattimento 

cari 

karl 

uomo, maschio 

cula 

kula 

altezza 

cuna 

kona 

donna 

chipi 

skipa 

ordinare 

dal 

dalr 

valle 

dre 

tre 

albero 

es 

eisa 

fuoco 

gal 

gallr 

gridare 

guag 

vaga 

osare 

huilla 

hvila 

letto 

imtay 

ymta 

parlare di qualcosa 

kol 

hol 

elogio 

lam 

lamr 

mano 

me 

menn 

uomini 

michan 

miskunn 

misericordia 

nill 

nidhr 

parentela 

paucan 

bauka 

togliere 

pild 

bilda 

freccia 

quiltta 

gilda 

trappola 

quire 

kyrr 

tranquillo 
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runo 

runi 

fiume 

sanga 

sangran 

lamentare 

suma 

somr 

arco 

timb 

timbr 

edificio 

vin 

vin 

prateria 

vtti 

vattr 

testimone 


Sono svariate la radici analizzate da Munk, anche per molti toponimi, oltre al 
confronto con altre lingue locali, collegate al kakàn, e alla costruzione delle parole, 
molto simile all’Indogermanico. Insomma l’idioma, per tutti questi e altri indizi qui 
non esplicitati, dimostra di appartenere al gruppo kentum dell’Indogermanico, 
quindi imparentato col nordico antico. 

Anche le loro urne d’argilla mostrano delle decorazioni, nel colori bianco rosso, 
nero e ocra, disegni geometrici molto simili (a volte uguali) a quelle europee di oltre 
3.000 anni fa, e sono state trovate delle figurine, sempre in argilla, molto simili alla 
nota “Venere di Willendorf”, probabilmente immagini della Pachamama, la Madre 
Terra, alla quale venivano affidati, mummificati e in posizione fetale, i defunti. La 
mummificazione veniva fatta prima estraendo gli organi interni, poi disseccando il 
cadavere e riempiendolo di terra, piume e altri materiali per ridargli l’aspetto 
originale. Infine la pelle riceveva un trattamento speciale per darle un aspetto più 
vivo, e la testa veniva coperta con una maschera e una parrucca di capelli umani. Il 
procedimento è molto antico e risale ad almeno 5.200 anni fa, mentre quello delle 
mummie egiziane risale a 4.900 anni. Una mummia, trovata ancora in buone 
condizioni, ha evidenziato un individuo alto almeno m 1,82, con i capelli chiari, con 
un cranio di tipo nordeuropeo. 

Abbiamo accennato in precedenza ai menhir rinvenuti e infelicemente trasportati da 
sovrintendenti incapaci in un parco destinato ad attirare i turisti, secondo gli 
infausti amministratori locali. Diverse di queste pietre megalitiche, di cui la più 
grande è alta tre metri, sono decorate con incisioni simboliche, simili a quelle 
rinvenute nell’Europa nord-occidentale. Gli archeologi hanno stimato, per questi 
megaliti, un’età di 6.000 anni. In una grotta, situata nella Provincia di Salta, ci sono 
diverse figure, degli uomini armati con asce, uno con una doppia ascia, alcuni 
personaggi simbolici, altri con lo scudo. Gli scudi mostrano dei distintivi diversi tra 
loro, probabilmente i simboli di diversi clan, come presso gli inca (presso i quali 
sono stati trovati anche degli stemmi di tipo araldico) e gli aztechi, proprio come in 
Europa. Appaiono anche le immagini di alcune donne, con cesti, arco e frecce e altri 
oggetti non identificati, oltre a una croce. Non bisogna identificare immediatamente 
qualsiasi croce con il cristianesimo, che adottò questo simbolo antichissimo, che 
abbiamo visto anche sulle rovine di Tiwanaku. La croce con braccia eguali, come 
noto, rappresenta il corso del sole con le quattro stagioni. 

Il nostro ricercatore trovò anche, vicino a un complesso di quaranta edifici fortificati, 
un gruppo di tumuli che formavano una stella a otto punte, conosciuto con l’antico 
e strano toponimo di Troya. Come spiegarlo, se non con la radice indogermanica 
drou, da cui sorge il senso di “luogo fortificato”, valido sia per la Troia omerica che 
per questo sito? 

A questo punto Munk si pose la fatidica domanda: da dove venivano questi abitanti 
precolombiani? La maggior parte del mondo accademico fa arrivare tutti gli antichi 
abitanti d’America passando - 15.000 anni fa - attraverso lo stretto di Behring, allora 
istmo, un’affollata autostrada di emigranti. Peccato che i conti non tornino, perché 
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l’America del sud era già popolata 50.000 anni or sono da gruppi primitivi di 
cacciatori e raccoglitori. 

Inoltre i diversi gruppi etnici americani presentano notorie differenze nel DNA, oltre 
a quelle morfologiche, non spiegabili nel caso di antenati comuni. Si notano diversi 
apporti genetici, da dravidoidi ad antichi mediterranei, e anche armenoidi. Tra i 
Diaguita attuali predomina il gruppo genetico deM’indostano antico, conosciuto oggi 
come Tamil (penisola del Dekkan), con pelle scura, capelli neri, corporatura magra, 
cranio allungato, anche se altri sembrano europei. I crani più antichi dei loro 
antenati, conservati nei musei, sono senza ombra di dubbio del gruppo Cro-Magnon. 
Le antiche tradizioni li fanno scendere dal nord, probabilmente dalla zona del lago 
Titicaca, dove già de Mahieu situava l’impero di Tiwanaku, da cui sarebbero derivati 
i progenitori della dinastia imperiale inca. 

Sarebbe quindi possibile che i Diaguita siano anche loro venuti da lì. E l’antico 
nome del Titicaca era Chukahua (gotico skugg-wa per specchio e radice 
indogermanica uod per acqua (wasser, water, voda in differenti lingue europee), 
quindi “acqua specchiante”, descrizione molto ben azzeccata per questo lago). Il 
gruppo Cro-Magnon, i cui esponenti erano citati come i rubilones blancos, i biondi 
giganti bianchi, rappresentava l’élite dirigente e guerriera di questo popolo, a cui 
apportò la lingua e la cultura. 

Che fine hanno fatto? La risposta la si trova nelle antiche cronache spagnole. 
Arrivarono dal Perù i Conquistadores, a cui i Diaguita, una popolazione di 55.000 
persone, opposero un’accanita resistenza, ottenendo un trattato di pace, a cui seguì 
l’arrivo dei Gesuiti portatori della buona novella. Così furono battezzati senza 
problemi, ma vi furono ancora scontri armati con i nuovi venuti, finché la 
penetrazione degli Spagnoli provocò l’ennesima rivolta, fino a quando, nel 1659, 
furono sconfitti, venendo deportati in gran parte come mano d’opera nelle vicinanze 
di Buenos Aires. Poi si sono miserevolmente estinti e soltanto qualche famiglia di 
Diaguita sopravvive ancora nell’Argentina settentrionale, nelle Province di Tucuman, 
Salta e Catamarca. Così è scomparso implacabilmente un popolo fiero e valoroso. 
Un genocidio in più. 

Il professor Munk ha trovato un’impressionante quantità di corrispondenze tra la 
cultura kilmes in particolare e precolombiane in generale con quelle europee 
preistoriche e protostoriche: rappresentazioni di uomini barbuti, maschere feline 
simili alle gorgoni, la rappresentazione di doppi serpenti simili alla Joermungandr di 
Midgard e a quelli del caduceo di Mercurio, il leone (o il puma, suo equivalente 
americano) come simbolo di forza e valore. A questo proposito una curiosità: anche 
in Cina il leone era un simbolo imperiale. Ma in Cina non si conosceva il leone, tanto 
è vero che la sua raffigurazione si avvicinava di più a quella di un cane pechinese - 
sotto forma di Cane di Fo - che a quella di un felino). Ma si rileva una concordanza 
anche tra i vasi, antropomorfi o a forma di casa, e le loro decorazioni a volute, scale, 
triangoli equilateri. Come pure neM’abbigliamento, molto simile a quello dell’Europa 
in epoca preromana, e nei simboli di comando: un bastone a forma di ascia bipenne, 
simile a quello del fascio repubblicano romano, erede a sua volta - secondo alcune 
teorie - del doppio martello di Thor (simbolo della tempeste) e del fulmine di Zeus. E 
per quanto concerne le costruzioni, va notato che l’unità di misura utilizzata era la 
cosiddetta vara atlantica, pari secondo le nostre misure a 823 mm., impiegata anche 
per Stonehenge e per il Partenone. Ma neM’America del Sud la troviamo anche a 
Tiwanaku, dove il Kalasasaya misura 200 vare di lunghezza per 140 di larghezza, 
mentre l’Akapana, la piramide distrutta, scavando dal vertice (!), da un incauto 
quanto bruto cercatore d’oro, evidenzia un lato di 240 vare. Può trattarsi sempre di 
casualità? 
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Sotto il profilo religioso veneravano il Sole, cosa molto comune nei popoli antichi, 
come dimostrato a suo tempo da Mircea Eliade. Il simbolo universalmente più noto 
del sole è un circolo, nel quale fu poi inserita una croce rappresentante la 
suddivisione dell’anno solare in quattro stagioni. Successivamente furono 
introdotte nel simbolo grafico altre due linee, rappresentanti solstizi ed equinozi, 
dando così origine ad una sorta di stella a 8 punte, iscritta in un circolo. 
Erroneamente fu attribuita a questo simbolo la rappresentazione di una ruota. 

I morti venivano lavati e avvolti in ampi mantelli,dopo aver loro tagliato le unghie 
(costume tipico anche degli antichi Germani), mentre le donne, come si può vedere 
ancora in molti luoghi d’Europa in cui si sono mantenute le antichissime usanze 
(passate attraverso le prefiche della Grecia e di Roma fino alle chiangimuorti 
odierne dell’Italia meridionale), piangevano e si disperavano. Venivano fatti dei 
grandi banchetti per salutare la dipartita del defunto e si osservava un anno di lutto. 
Sotto la lingua del morto veniva messo un pezzetto di oro, argento o rame, per 
metterlo in grado di affrontare il viaggio ultraterreno. Tutti conoscono l’obolo 
riservato a Caronte, il traghettatore dei morti per gli antichi Greci (Charu per gli 
Etruschi), ma probabilmente molti ignorano che anche i Cinesi avevano l’abitudine 
di mettere in bocca ai defunti una lamina di ossidiana o di giada. 

Molte di queste abitudini si conservano ancora nel Nord argentino, come abbiamo 
potuto constatare personalmente. 

Comunque riteniamo che la cosa che possa generare maggiori dubbi e perplessità 
nei nostri lettori sia la dimostrazione fatta dal nostro autore circa l’uso di una lingua 
indoeuropea nell’America del sud nella preistoria. 

Le lingue indoeuropee devono aver avuto un’origine comune, un protolinguaggio 
sul cui luogo di origine si è molto discusso. 

Munk trova origini comuni nelle lingue indoeuropee e in quelle semitiche: padre in 
arameo si diceva abba, in arabo antico abu, mentre in gotico aba significa marito , 
afi significa nonno in nordico antico, simile al latino avus e allo svevo abi. E, per 
portare un altro suo esempio, shalom in ebraico e salarti in arabo significano pace, 
mentre in nordico antico saela vuol dire salute, come il latino salus, e in gotico 
troviamo selei, cioè fortuna. Già il professor Jacques de Mahieu aveva messo in 
rilievo l’identità di parole e significato nel quechua, nel berbero e 
nell’indogermanico. Troppe coincidenze per essere frutto di casualità. Lo stesso si 
potè rilevare con il quiché-maya. Anche il cacari, la lingua dei kilmes, presenta una 
gran varietà di termini che coincidono con l’indoeuropeo. Si trarrebbe quindi di 
gruppi linguistici derivati da una radice comune, sviluppatasi a partire da 40.000 
anni fa, con l’apparizione del gruppo genetico del Cro-Magnon. Ma Munk ha trovato 
anche similitudini stupefacenti dei linguaggi indoeuropei con il tupi-guaranì e il 
pascuense. Tanto per riportare un esempio, nell’Isola di Pasqua si venerava Make 
Make come Creatore del Mondo, ma il nome non ha un’origine polinesiana. 
Partendo invece dall’Indoeuropeo mag, si passa al tedesco antico makan (tedesco 
moderno macheti) che vuol dire fare. Ma la ricerca svolta dallo studioso tirolese è 
molto lunga, approfondita e complessa per essere riassunta in poche righe, 
estendendosi a gran parte delle popolazioni autoctone americane. Popolazioni 
frutto di successive e diverse onde migratorie, che non potevano essere giunte tutte 
attraverso lo stretto di Behring. E i fossili umani più antichi reperiti in America sulle 
rive del Mississippi hanno un’età di oltre 57.000 anni, mentre più a nord, presso il 
fiume Yukon, sono stati rinvenuti utensili di pietra lavorata di circa 13.000 anni e 
utensili di osso di circa 23.500 anni. Però la maggior quantità di tracce di vita umana 
è stata riscontrata neM’America meridionale. In Cile, presso Monte Verde, sono stati 
trovati resti di abitazioni simili a quelle trovate nella Siberia occidentale, antiche di 


89 



30.000 anni, ma questa zona era in quel tempo abitata da Cro-Magnon, senza 
presenze asiatiche. E vicino al Rio Maranon fu trovayo uno scheletro umano di circa 
10.000 anni fa, che fu battezzato “uomo di Lauricocha” dal luogo del ritrovamento. 
Era di bassa statura e il suo cranio era allungato, cosa che non si riscontra negli 
asiatici centro-orientali. Si potrebbe identificare con un gruppo genetico simile a 
quello deir’uomo di Similaunjoch”, trovato nelle Alpi orientali, un gruppo 
premongolico dolicocefalo, che fu poi spiazzato o assorbito dai mongolici. 
Probabilmente si era spostato, come fecero probabilmente anche i Cro-Magnon, 
dalle pianure della Siberia verso i boschi presso l’Ural. Poiché sono stati trovati 
molti crani di tipo Cro-Magnon in Sudamerica, anche a Tiwanaku, e le leggende 
locali ci narrano storie di giganti o dei bianchi, mentre le cronache incaiche 
menzionano le guerre contro i chachapaya, temibile tribù guerriera di alta statura e 
pelle chiara, bisogna convincersi che questa popolazione di origine indoeuropea si 
era stanziata in quelle aree geografiche. Senza dimenticare che anche in Polinesia, 
nell’isola di Pasqua e nelle Canarie si sono trovate tracce della presenza 
indoeuropea, in uno con la cosiddetta cultura dei megaliti. 

Munk poi, sulle tracce di Wirth, ha anche preso in considerazione la diffusione dei 
diversi gruppi sanguigni, basandosi su una mappa di Raymond A. Dart, pubblicata a 
Cape Town nel 1951, la quale evidenzia la diffusione iniziale del sangue di tipo A, 
tipicamente indoeuropeo, e di quello B, della razza bruna, dall’Europa, in epoca 
predinastica (7000-5000 a.e.v.), verso l’Africa, e poi verso Polinesia, Australia e 
America. Più tardi, attorno al 3000 a.e.v., si verificò una seconda ondata migratoria, 
da cui derivarono gli Ainu in Giappone e Corea, con un successivo terzo 
spostamento che diede adito a nuovi miscugli di razza nel Nord Africa, in Asia 
Centrale, in Indonesia e nella Micronesia. Una quarta migrazione, con alto contenuto 
di sangue B e scarso A, si ebbe circa un secolo prima dell’inizio della nostra era, 
con una forte influenza delle popolazioni dell’India. Si trattava di uno spostamento 
di popoli originariamente provenienti dal nord dell’Europa, di tipo Cro-Magnon, che 
arrivarono fino in America attraverso quello che era allora l’istmo di Behring. 
Seguirono poi altre migrazioni attraverso il Pacifico prima e attraverso l’Atlantico 
poi. 

Questi, molto sinteticamente, i risultati delle ricerche sul campo e degli studi del 
professor Munk, la cui importante e documentata opera è purtroppo poco nota, 
avendo potuto pubblicare ben poco. Trattandosi di una popolazione nota appena 
appena nel Cono Sud dell’America latina, non trovava editori disposti a pubblicare i 
risultati delle sue ricerche. 



90 


LO SCONOSCIUTO DE GOBINEAU DEL XX SECOLO 


Abbiamo scoperto l’esistenza di un altro studioso che ha seguito, aggiornandolo 
alla luce delle più recenti scoperte, il metodo di Ahnenerbe. Le sue opere (ne 
abbiamo rintracciate faticosamente alcune) sono state scritte con degli pseudonimi, 
Docteur Claude Soas e N.C. Doyto, per non subire ostracismi motivati dalle 
conclusioni a cui è giunto e dalla sua impostazione ideologica. Dopo lunghe 
ricerche siamo riusciti a stabilire un contatto con l’autore, con l’impegno, che 
onoreremo, di non rivelare la sua identità. Si tratta di un medico ed etologo 
francofono, che ha sviluppato, attraverso decenni e decenni di studio dell’etologia, 
una teoria esposta nei suoi libri sull’evoluzione degli esseri animali e sull’eredità 
genetica. Si è addentrato profondamente nello studio dell’etologia trasponendone le 
conclusioni al comportamento umano, oltre a inoltrarsi in altri domini, tra cui la 
protostoria e la storia. I suoi libri sono copiosamente documentati e tenteremo di 
riassumerne sinteticamente il contenuto, perché abbiamo ben presente la difficoltà 
per i nostri lettori di reperire i suoi libri pubblicati in tirature private limitatissime e 
pertanto quasi introvabili. Questo ci ruberà molto spazio, necessario però per avere 
un’idea di questo autore, decisamente razzista. I risultati a cui è giunto non sono 
quelli che attualmente possono definirsi politicamente corretti. Contrariamente a 
quanto affermato oggi da gran parte dei sociologi, attribuisce all’influenza 
dell’ambiente un’importanza sensibilmente minore rispetto a quella dell’eredità 
genetica. Nel suo primo libro che abbiamo letto, Hacia un materialismo biologico, 
segue l’evoluzione della vita sulla terra in termini darwiniani, accentuando 
l’importanza dell’eredità genetica anche nei passaggi da una specie ad un’altra. 
Tratta qui dell’evoluzione della vita sulla terra, arrivando fino aWhomo sapiens 
sapiens attuale, sostenendo la tesi, ampiamente argomentata, che il comportamento 
sociale dell’uomo deriva da quello dei suoi progenitori, in una scala darwiniana. 
Dallo studio dell’evoluzione naturale e dell’etologia, perviene alla conclusione che il 
comportamento di una specie è strettamente correlato alle abitudini acquisite nel 
corso dei millenni. Ciò sarebbe stato verificato attentamente dall’autore proprio 
attraverso l’etologia. La cosa può apparire intuitiva, osservando il comportamento 
degli animali. L’esempio più evidente viene fornito dalle anguille: scendono al mare 
dalle acque interne, fino a quello che era chiamato il Mare dei Sargassi, si 
accoppiano, generano la loro prole e muoiono. Le anguille neonate partono, 
dirigendosi proprio verso i luoghi da cui provenivano i propri genitori. Difficile 
trovare un esempio più evidente di memoria genetica. Lo stesso si potrebbe dire del 
ritorno delle rondini e di tutti gli uccelli migratori in genere. Ma possiamo trovare 
anche altri esempi di immediata comprensione. Chiunque abbia avuto, nel corso 
della propria vita, dei cani, sarà in grado di riconoscere come le diverse razze 
presentino delle attitudini comportamentali differenti. Mentre i boxer sono 
giocherelloni e affettuosi, quasi degli eterni bambini, i pastori tedeschi esprimono la 
propria affettuosità con un atteggiamento molto più composto. E, a questo 
proposito, tutti gli allevatori di animali sanno perfettamente che negli accoppiamenti 
la scelta delle linee di sangue è fondamentale per l’ottenimento di esemplari non 
solo con le caratteristiche fisiche richieste, ma soprattutto con quelle attitudinali e 
di comportamento. Quando, circa mille anni or sono, sulle Alpi fu creata la razza dei 
sanbernardo, i primi risultati non furono soddisfacenti perché il cane, di origine 
molossoide, risultava eccessivamente aggressivo. Soltanto in un secondo tempo, 
attraverso accoppiamenti selezionati, si consolidò la caratteristica della 
mansuetudine. L’autore applica questi principi a tutta la catena animale, fino alle 
grandi scimmie e oltre. 
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E rileva che una delle cause della decadenza umana sia l’allontanamento dell’uomo 
da tali comportamenti naturali. Insomma vorrebbe un’ etologia al servizio dell’uomo. 
Invece il secondo libro che siamo riusciti a rintracciare con molte difficoltà (“Les 
races humaines. Leurs origines, leur diffèrences, leurs migrations, leurs mélanges”) 
parte dall’evoluzione degli ominidi con un’analisi antropologica. Qui si presenta un 
problema: l’uomo è apparso sulla terra in un lasso di tempo tra i 4 e 6 milioni di anni 
fa, come dimostrato dai fossili di Australopiteco ( Homo habilis) scoperti nel 1968 da 
Clark Howell in Etiopia. Gli studiosi sono divisi, alcuni lo considerano una scimmia 
evoluta, altre un uomo primitivo. Ma si tratta di un falso problema, essendo in effetti 
un anello di congiunzione tra le grandi scimmie antropomorfe e il loro successore, 
l 'Homo erectus. L’Australopiteco, alto m. 1,50 con un peso di 40 chili, aveva una 
massa encefalica media di 650 cc. (più di 100 cc. rispetto ai gorilla, più alto e 4 volte 
più pesante). Un considerevole progresso, visto il rapporto tra volume del cervello e 
massa corporea. Si passò poi all’Homo erectus, attraverso mutazioni genetiche 
delle cellule riproduttrici, con modificazioni tali da far nascere nuove razze oppure 
delle mostruosità. Se la modificazione è favorevole, la vita sarà facilitata, altrimenti i 
portatori della mutazione scompariranno per impossibilità di adattamento. Se così 
possono nascere nuove razze, a poco a poco queste si allontanano le une dalle altre 
sia sotto l’aspetto fisico che sotto quello comportamentale. Le eventuali unioni 
diventano sterili (l’esempio più noto è quello dell’asino e della giumenta, il cui 
risultato, il mulo, è sterile; un cavallo e una zebra non avranno mai discendenti, 
essendo due specie già troppo distanti tra loro). Comunque questa teoria non è del 
tutto esatta. Il lupo e il cane (in particolare il pastore tedesco e il siberian husky) 
teoricamente intersterili, generano dei mezzi lupi, fecondi tra loro e con le razze di 
origine. Invece tra le stesse specie di cani domestici l’unione tra il pechinese e 
l’alano (neanche attraverso una generazione in vitro) non potrà dare discendenza. 
Questo fatto è stato rilevato anche nel genere umano. Le unioni di europei con 
tasmaniani o fuegini sono raramente feconde o addirittura sterili nella seconda 
generazione (proprio come i muli). E recenti studi svolti a Chicago avrebbero 
evidenziato un incremento degli aborti naturali spontanei in proporzione 
all’aumento della miscela di etnie nel corso delle generazioni, anche nel caso di 
etnie appartenenti alla stessa grande razza (p.es. quella bianca) Ma ritorniamo 
aW’Homo erectus, di cui esistono vari tipi (dal Sinantropo di Pechino al Pitecantropo 
di Giava, dall’Atlantropo d’Algeria all’Uomo di Heidelberg, etc.) e che presenta molte 
variazioni. Ciò proverebbe l’esistenza di differenti sottospecie in rapporto con la 
varietà di ambienti naturali in cui si sono sviluppate. Circa 250.000 anni fa apparve 
una nuova specie di ominidi, i neandertaloidi, di cui sono stati rinvenuti fossili in 
Europa, Asia, Medio Oriente e Africa. Si ritiene erroneamente che si trattasse di un 
ominide dall’aspetto scimmiesco, incapace di una stazione totalmente eretta; ciò a 
causa di una descrizione fattane a suo tempo dall’etnologo Marcellin Boule, che 
aveva trovato in una grotta della Dordogna il fossile di un vecchio colpito da artrite 
deformante. Dopo un secolo e mezzo l’errore persiste. Comunque l’Uomo di 
Neanderthal ( Homo sapiens) si suddivide in tre razze: Homo sapiens aniensis Sergi 
(tutti quelli con caratteri arcaici e precoci), Homo sapiens neanderthalensis King 
(contemporaneo della glaciazione di Wurm, che si evolverà verso una marcata 
rusticità e bestialità) e l’Homo sapiens Shanidarensis (il più evoluto, apparso in 
Medio Oriente). La capacità cranica, tra 1400 e 1600 cc., appare superiore a quella 
degli uomini moderni più primitivi (1200-1300 cc.), ma lo sviluppo dei lobi occipitali 
e temporali, a scapito dei lobi frontali, evidenzia maggiori capacità visuali e di 
coordinamento contro una minor immaginazione. Attualmente si ritiene che le 
presenti divergenze razziali risalgano alla segregazione dei gruppi di cacciatori 
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dell’epoca neandartaliana e che già tra le glaciazioni di Riss e di Wùrm (125.000- 
75.000 anni fa) alcuni Homo sapiens sapiens coesistessero con i neandertaliani. 
Dopo lunghi studi sulle origini della razza mongola, l’antropologo Thoma è arrivato 
alla conclusione che il suo tipo più antico, il Paleosiberiano (che si ritrova negli 
attuali Tungusi), è simile ai neandertaliani precoci, mentre gli aborigeni australiani 
discenderebbero dai pitecantropi di Giava. Quanto ai Cro-Magnon, questi 
risalirebbero al Pitecantropo di Mauer, mentre i negroidi sembrerebbero derivare dai 
neandertaliani africani. Quindi, secondo i professori Thoma e Croon, la Grande 
Razza neandertaliana, nata 50.000 anni fa da un Homo erectus vicino agli Atlantropi, 
si sarebbe separata in due rami nell’era interglaciale Riss-Wurm 80.000 anni fa. Il 
primo darà origine a tre razze diverse tra 60.000 e 10.000 anni fa: la Grande Razza 
Mongola nelle vaste regioni siberiane; la Grande Razza Leucoderma (o Bianca), che 
con originerà le popolazioni bianche; la Grande Razza Melanoide, che si 
differenzierà in Neandertaliani africani e sudarabici. Questa teoria, accettata nel 
1972 dall’LINESCO, sembra la più vicina alla verità. La si è definita anche Teoria 
Monocentrista Larga, perché - tranne la Grande Razza Australoide - fa derivare le 
altre da uno stesso phylum neandertaloide. In parte si contrappone alla Teoria 
Policentrista di Weidenreich, che fa discendere le razze attuali da una 
diversificazione più antica, risalente all ’Homo erectus. Questa teoria è ritenuta 
superata, considerando le somiglianze tra tutte le razze odierne. In effetti le tre 
grandi razze hanno delle reazioni istintive somiglianti, a differenza di quella 
australoide (nella quale, per esempio, non si riscontra l’atto di arrossire per la 
vergogna). DaM’evoiuzione dell’Homo sapiens Shanidarensis nasce il Cro-Magnon 
in un Medio Oriente ampio, tra Mar Egeo, Mar Nero, Caspio, sud dell’Llcraina e 
Balcani meridionali. Sue caratteristiche erano le aree frontali del cervello più grandi, 
oltre a uno sviluppo totale degli organi della parola; nonché l’uso di utensili più 
leggeri. Come il Cro-Magnon si è imposto sugli altri? Si penserebbe per una 
migliore tecnologia, ma il nostro autore dà una risposta diversa. Per lui furono 
fondamentali il comportamento, le conoscenze e il senso sociale. La glaciazione di 
Wùrm aveva trasformato l’Europa in una vasta steppa e tundra subartica, dove la 
sopravvivenza dipendeva dai risultati della caccia e dalle riserve alimentari. Nel 
settentrione dell’Eurasia la pressione selettiva era stata più elevata che a sud, e 
l’Homo sapiens si raggruppava con matrimoni exogamici tra clan vicini. Così circa 
35.000 anni fa i Cro-Magnon si espansero, mentre scomparivano i neandertaliani, 
forse colpiti da epidemie. I nuovi arrivati occuparono aree ancora vergini, le zone 
subartiche, la Siberia fino allo stretto di Behring (allora a secco) che attraversarono, 
arrivando per primi nel continente americano. Le razze umane si sviluppano tra 
80.000 e 10.000 anni a.e.v., nel neolitico e con l’agricoltura. Le Grandi Razze, le razze 
e anche alcune etnie esistono già stabilizzate. Finisce così l’evoluzione razziale. La 
frammentazione in etnie, popoli e gruppi meticciati determina una decadenza 
culturale. Il nostro autore - a questo punto - nota che negli animali una specie si 
stabilizza e blocca la propria evoluzione quando i suoi maschi accettano di non 
copulare unicamente con le femmine del proprio gruppo. I lupi, che lo fanno con 
razze diverse, sono da tempo stabilizzati in cinque razze, nonostante la grande 
diffusione territoriale. Invece i macachi, che (allo stato brado) non hanno rapporti 
fuori del proprio gruppo, continuano ad accentuare le loro diversificazioni razziali; 
attualmente ne esistono 12 razze in più rispetto a un secolo fa. E, aggiunge l’autore, 
anche il Talmud intima agli ebrei di non mescolarsi con altri popoli, secondo la 
prescrizione di Jahvè per cui non bisogna unire quello che lui ha separato. 

N.C. Doyto vede nel mesolitico e nel neolitico megalitico europeo (circa 17.000 
a.e.v.) l’età dell’oro celebrata da Esiodo. 
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Determinate caratteristiche somatiche sono il risultato di mutazioni in funzione del 
diverso ambiente, consolidatesi nel tempo. Tanto per fare qualche esempio, il naso 
lungo e sottile era adatto ai climi freddi e ventosi delle steppe, diventando tipico 
delle razze bianche, mentre quello piccolo si sviluppava tra quelle mongoliche, per 
resistere ai freddi subartici. E il naso dei negroidi si è sviluppato con grandi narici 
per il clima caldo e umido. E così via per occhi, colore della pelle, capelli, etc.. Se - 
come afferma questo studioso - i gruppi sanguigni non possiedono più un valore di 
criterio razziale, invece sono rilevanti alcune anomalie del sangue, come la 
drepanocitosi, un indicatore dell’area di origine, relazionato con l’anemia 
mediterranea, 

Si produssero le prime mescolanze interrazziali, il che, secondo lo studioso, 
sarebbe una vera e propria illogicità biologica. Dall’etologia si sa che l’insieme 
dell’atteggiamento psicologico viene trasmesso alla discendenza in via ereditaria 
come le caratteristiche fisiche e fisiologiche. In ogni razza, in ogni etnia si trovano 
delle reazioni tipiche e specifiche. 

Quando un giapponese perde la faccia (anche per motivi per noi futili) si suicida, 
mentre invece l’indoeuropeo lotterà fino alla fine, prima di farlo. 

L’africano disonorato sarà indifferente a questo tipo di problema, preferendo una 
bella bugia a una triste verità, mentre il semita si sentirà disonorato soltanto di 
fronte ai suoi simili, considerando “diversi” gli altri. L’indoeuropeo vede invece 
nella vergogna il peccato capitale e il cinese troverà grave non l’aver mentito, ma 
l’essere stato scoperto a farlo. Così sono notevoli le differenze nei concetti di 
fedeltà, di coraggio, di arte, addirittura di scienza. Sembra assurdo, però la scienza 
per un indoeuropeo è la ricerca della verità, mentre per un arabo consiste in un atto 
di fede, per un ebreo un’astrazione matematica, per un cinese osservazione e 
pragmatismo. 

Ma ritorniamo ai cromagnoidi, dai quali è disceso (40.000 anni a.e.v.) il Cro-magnon, 
con un’altezza media di m 1,75 e una taglia slanciata. La teoria monocentrista larga 
ritiene che da un neandertaliano, I’ uomo di Ngangdong (evolutosi dal pitecantropo 
di Giava) sia nata una specie differente di cromagnoidi, la razza australoide attuale. 
Ma questa teoria è contraddetta dai lavori dell’etnologo Guerasimov, per cui tutti gli 
uomini attuali avrebbero gli stessi progenitori. Comunque sia, l’uomo è nato tra 
200.000 e 300.000 anni fa, sia che si pensi a un comune progenitore pitecantropo, 
sia che si ipotizzino invece delle discendenze da diversi fratelli pitecantropi. Ma in 
fondo si tratta di discussioni oziose, in assenza di una maggior disponibilità di 
reperti fossili. L’autore nota come tutte le grandi invenzioni si siano originate nelle 
regioni abitate da cromagnoidi bianchi, soprattutto quelli dell’Europa, dell’Asia 
Minore e delle steppe caucasiche. Così il Giappone (meticciato al 50% di mongolici 
e indoeuropei) è uno dei paesi all’apice del progresso. Poi, passando attraverso la 
nascita dell’agricoltura e dell’allevamento, N.C.Doyto mette in evidenza come i 
bianchi europidi li svilupparono migliaia di anni prima degli altri, studiando 
sistematicamente le piante e le tecniche agricole (compresa la rotazione delle 
colture) e addomesticando gli animali. L’allevamento avrebbe preceduto 
l’agricoltura, praticato dai nomadi indoeuropei da cui sarebbe nato il ramo 
conosciuto come Aryas o Ariani, con tipi fisici molto differenti, come gli Etruschi e 
gli Ittiti, brachicefali mentre la maggioranza degli Ariani è dolicocefala. Ma appaiono 
legati tutti da una comune base linguistica e da una concezione della vita e da una 
cosmogonia identiche. Basti a questo proposito leggere l’opera di Dumézil. Per loro 
i beni più preziosi non sono le ricchezze e neppure la vita, ma l’onore, la giustizia, il 
coraggio e la fedeltà, perché hanno conservato le leggi biologiche essenziali. La 
loro religione è basata su tre funzioni: quella sacra (istinto del territorio), quella 
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guerriera (istinto di gerarchia) e quella di intendenza (attuandosi nel commercio e 
nell’artigianato, ossia istinto di nutrimento e riproduzione). Secondo gli Aryas 
l’uomo si avvicinava agli dei attraverso gli eroi, quindi la loro religione si fondava 
sulla volontà attiva, non sulla fede passiva e supina. Ad esempio, i Visigoti 
rispettavano l’individualità, che Roma imperiale ignorava; imposero il rispetto delle 
anteriori opere architettoniche ed artistiche romane, ridotte in calce e distrutte dagli 
stessi Romani fanatizzati dal crescente cristianesimo. 

L’autore considera come le ondate di invasione indoeuropea si siano diluite nei 
popoli invasi. Goti, Burgundi, Alani, Vandali e Svevi scompaiono in mezzo ai Celti e 
alla massa anonima mediterranea. In Asia scomparvero alla stessa maniera Medi, 
Persi, Parti, Unni, Alani e Kirghisi. Tipico è il caso di questi ultimi, descritti negli 
annali cinesi di 2000 anni fa (epoca Han) come guerrieri di alta statura, dai capelli 
biondi o rossicci e con gli occhi azzurri, mentre attualmente appaiono come dei 
mongolici dalla pelle olivastra e gli occhi scuri. Tutte le popolazioni del mondo si 
distinguono per le loro caratteristiche somatiche, ma solo attorno al 1930 appaiono i 
primi studi che superavano le mere esteriorità anatomiche. Konrad Lorenz 
pubblicava i suoi primi studi etologici e in Francia Montandon la sua “Etnologia 
culturale”, monumento di riferimento di un’antropologia comportamentale, anche 
applicando l’empirismo logico di Wittgenstein. L’uomo smetteva di essere una 
macchina per diventare un essere complesso, dotato di intelligenza e di istinto, nel 
quale il comportamento era la risultante del passato ereditario e dell’esperienza 
educativa. Qui Doyto inserisce, come fa di tanto in tanto nella sua opera, una serie 
di riflessioni con riferimenti storici e risvolti politici, riferendosi al ritorno di un 
pensiero neopagano (che aveva segnato fortemente le opzioni filosofiche del 
Nazionalsocialismo). Riportiamo le sue citazioni: Un leader nazionalsocialista a 
Vienna aveva detto: “Come non si riconosce la razza dal solo colore della pelle, così 
non la si riconosce dal colore dei capelli. Ognuno può guardare dentro di sé e 
vedere se appartiene alla razza ariana. Lo vedrà da questo, se avrà spirito di 
sacrificio, solidarietà e volontà di combattere. Caratteristiche dell’uomo nuovo sono 
spirito di sacrificio e di lotta”. In un’altra occasione un giovane ufficiale delle SS, 
tale Walter Kuchlin, dovette abbandonare l’Ordine Nero a causa della propria 
ascendenza ebraica. Himmler gli scrisse una lettera in cui, tra l’altro, diceva: “Vi 
considero sempre, sebbene fuori dalle SS, come un uomo delle SS, che resterà tale 
per tutta la sua vita nei propri atti e nel comportamento, e che accetta il sacrificio 
per fedeltà e obbedienza”. 

Lo stesso Hitler dimostrò sempre la propria amicizia al suo antico aiutante Max 
Amann, che, pur ebreo, finanziò il partito e il suo giornale, il Vòlkischer Beobachter. 
Oltre 100.000 ebrei prestarono onorevolmente servizio nella Wehrmacht durante la II 
guerra mondiale, come il Generale Eric von Manstein (Levinsky), il Generale della 
Luftwaffe Erhard Milch (Capo di Stato Maggiore di Gòring, pur essendo figlio di un 
rabbino). Doyto ci informa che Adolf Eichmann, SS-Obersturmbannfuhrer, aveva 
una nonna ebrea. Ciò sarebbe stato spesso oggetto di battute tra Hitler e Himmler: 
ogni volta che Eichmann prendeva una decisione, i due si ponevano ridendo il 
quesito su quale fosse la parte di Eichmann che aveva parlato, quella ebrea o quella 
ariana. L’ebreo Albert Maurice, già guardia del corpo di Hitler e membro della 
Chauffereska, il circolo intimo di Hitler, finì la guerra come colonnello delle SS. Nella 
Germania nazista si pubblicava lo “Judisches Nachrichtenblatt”, un ebdomadario la 
cui sede era situata ufficialmente al N° 40 della Oranienburgerstrasse, Berlin N4. 
Quando i russi arrivarono a Berlino, vi trovarono ancora 6000 ebrei, che chiesero di 
riaprire le loro sinagoghe, distrutte dai bombardamenti. 
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Il nazionalsocialismo in qualche modo supponeva, ma la scienza dell’epoca non era 
ancora in grado di dimostrarlo, che fosse molto importante l’eredità psicologica e 
comportamentale. 

Ma qui il nostro autore ritorna al tema delle diverse caratteristiche razziali: 
dimensioni e forma del cranio, suo diametro antero-posteriore, indice facciale, 
misura del prognatismo, capelli lisci, crespi o ondulati, pelosità, forma del viso, 
degli zigomi, delle labbra e del naso, degli occhi, colore della pelle, dei capelli e 
degli occhi (secondo principi e scale internazionali), statura, ampiezza toracica, 
diametro biacramiale (torace), indice di larghezza del bacino e delle spalle, indice di 
Brugsch (tra spazio verticale del torace e il perimetro toracico), differenza del 
perimetro toracico tra inspirazione ed espirazione, rapporto tra lunghezza delle 
gambe e statura, lunghezza delle braccia rispetto al corpo, lunghezza dell’apparato 
genitale maschile in stato di riposo, forma dei seni femminili, analisi delle impronte 
digitali o dermatoglifi e rapporto tra onde e spirali (più elevato nella razza bianca), 
analisi serologiche. Ma a tutto questo va ora aggiunto l’insieme delle caratteristiche 
psicologiche comportamentali e culturali. Le razze e i popoli si sono talmente 
mescolati tra loro, che risulta difficile trovarvi un filo conduttore, anche perché nomi 
diversi sono attribuiti spesso alla medesima realtà. I Goti non erano Germani, ma 
Scandinavi mescolati con Iraniani e Germani. Berberi, Kabili e Mauri sono nomi 
diversi di uno stesso gruppo etnico semita. Gli Huns iraniani furono assimilati ai 
Mongoli a causa del costume di deformare il cranio dei neonati. Sciti, Sarmati e 
Alani erano gruppi di tribù iraniane. Per gli storici cinesi gli Alani divennero Won- 
Souen, i Tokari indoeuropei erano gli Yue-Tche e gli Huns iraniani gli Hiong-Nou. 
Secondo Doyto tutto si può chiarire immaginando ogni Grande Razza come un 
cerchio immenso, i cui bordi si sovrapporranno più o meno a quelli del cerchio 
vicino (cioè della Grande Razza vicina). Per lui esistono quattro Grandi Razze: 

1. Australoide (aborigeni d’Australia e Nuova Zelanda, Veddas dello Sri Lanka) 

2. Leucoderma o Bianca, con diverse razze: nordica mescolata anche con 
elementi celtici e alpini; baltica mescolata con il tipo nordico ed elementi 
alpini e dinarici; alpina con sottorazze come Baschi e Lapponi; dinarica o 
adriatica mescolata al tipo alpino; mediterranea con la sottorazza indo¬ 
afgana; anatolica, con la sottorazza armenoide; turanica o turco-tartara, con 
sottorazze Turcomanni Tartari,Kirghisi, Uzbeki, Tagiki, Magiari e Kazari. 

I Kazari sono quelli che adottarono la religione ebraica, diventando la 13 § 
tribù d’Israele e dimostrando con la loro presenza che non esiste una razza 
fisica ebraica, trattandosi invece di una razza mentale; razza Ainu, in 
Giappone, ormai in via d’estinzione; razze bianche d’Africa (Guanci, alcuni 
Tuaregh e Berberi discendenti da Vandali). 

3. Grande Razza Melanoderma, così ripartita: razza melano-africana (sottorazze 
sudanese, guineana, congolese, nilotica, sudafricana) in Africa da circa 
10.000 anni, originaria dell’Arabia; etiopica (Ahmara, Galla, Danakil, Somali, 
Peul, Sonk, Nandis); negril (pigmei equatoriali); Koi'san, già maggioritaria in 
Africa, ora sussistente nelle steppe australi e nel Kalahari, di piccola taglia, 
zigomi sporgenti, occhi obliqui, pelle giallastra, capelli a “grani di pepe”, 
accentuata steatopigia, steatomeria e pene eretto; semita, costituita da un 
insieme di gruppi etnici originari dell’Arabia, come i melano-africani, 
dolicocefali con faccia allungata, capelli ondulati, statura media e pelle 
relativamente chiara, molto meticciati con leucodermi; melanesiana (Caiachi, 
Negritos e Dravidiani). 

4. Grande Razza Xantoderma o Gialla, si ramifica in: razza Paleosiberiana o 
Uraliana; razza mongola (nord-mongoli: Tungusi, Giliak, Buriati, Calmucchi, 
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Yakuti, Samoiedi e Manciù; centro-mongoli: Cina, Corea, Tibet, Giappone; 
sud-mongoli: malesi, indonesiani, polinesiani, eschimesi, amerindi). 

Questa classificazione, oggi la più accreditata, è però troppo statica perché non 
considera i miscugli delle razze e delle Grandi Razze, che hanno dato vita a 
ulteriori sottorazze miste più o meno stabilizzate. Tanto per fare un esempio, i 
Cinesi vi sono classificati come mongolici, mentre sono un miscuglio di mongoli, 
turchi e negroidi, con una minima percentuale bianca. E i Giapponesi, classificati 
tra i mongolici, possiedono un’ascendenza bianca al 50%. Il nostro autore 
considera tutte le differenze tra le Grandi Razze, ma insiste particolarmente sulle 
differenze comportamentali dovute alla trasmissione ereditaria di istinti e 
pulsioni, nonché del conseguente comportamento. In etologia e nello studio 
umano è dimostrato (Rothenbuhler, Lagerspetz, Eibl-Eibesfeldt, Desmond 
Morris) che gli istinti animali si trasmettono ereditariamente seguendo le note 
leggi di Mendel. Studiosi come Eugène Marais, J. Von Nexkùll, Carpenter, 
Schiller, von Hòlst, von Frisch, Ardrey, Timbergen, Lorenz, Goodall, Chinéry, 
Wheeler hanno dimostrato la trasmissione ereditaria degli istinti e dei 
comportamenti in tutte le razze animali fino a uccelli e mammiferi. Poiché l’uomo 
appartiene a questi ultimi, gli studi degli etologi sono applicabili anche a lui, 
portatore di un’eredità comportamentale, caratteriale e psichica. Anche 
rintelligenza è ereditaria, almeno per l’80%. Doyto spiega poi come esista uno 
scarto costante tra il quoziente di intelligenza (IQ) nei test psicologici negli USA 
tra bianchi e neri; tale differenza si rileverebbe principalmente nell’attitudine 
all’astrazione a favore dei bianchi, e nei test di memorizzazione a favore dei neri. 
Quindi i programmi scolastici per neri, basati sull’attitudine aM’intelligenza 
concettuale, sarebbero destinati al fallimento. E il clima familiare e sociale non 
avrebbe nessuna influenza su questo fatto. Queste sono alcune delle 
conclusioni a cui è giunto il prof. Jensen dell’Università di Berkeley. Questo 
studioso sostiene che ignorare le differenze razziali sarebbe socialmente 
irresponsabile e inumano, poiché i bambini non sono tutti eguali nel loro 
sviluppo mentale e che lo scarto di IQ tra bianchi e neri è costante, di 15 punti in 
media. Al livello sociale più basso, gli asociali e gli psicopatici rappresentano 
l’8% dei bianchi e il 49% dei neri. E i neri più agiati hanno in media un IQ di 2,6 
punti inferiore a quello dei bianchi più sfavoriti. L’autore afferma che l’idea che 
alcune caratteristiche della personalità siano collegate ai geni può apparire 
eretica, perché riconoscerlo viene visto come un determinismo ereditario e 
quindi come una limitazione della libertà umana, oltre che lesivo dei principi 
democratici ed egualitari. Comunque ammette che non sono importanti i fattori 
morfologici, come colore della pelle, gruppo sanguigno, etc. per differenziare le 
diverse razze; contano invece i comportamenti abituali, gli aspetti culturali e 
intellettuali. Come una rondine non fa primavera, così un professore nero di 
matematica nell’Università dello Zaire non dimostrerebbe nulla; contano gli studi 
su ampia base statistica. E non si può prendere lo scimpanzè come punto di 
riferimento per lo studio delle razze umane: sarebbe come studiare le distanze 
della terra e della luna dal sole, prendendo come riferimento Sirio, perché allora 
le differenze di distanza sarebbero insignificanti. Quindi confrontare le razze 
umane con un lontano cugino è assurdo, tutti gli uomini sembrerebbero uguali. 
N.C. Doyto sostiene che le leggi di natura valgono per l’uomo come per gli 
animali, e che il progresso è sempre dovuto al fenomeno di divergenza razziale e 
non a quello di convergenza. Quindi anziché procedere sulla strada del 
meticciato, vanno rispettate le differenze tra le razze affinché le mutazioni 
positive di ognuna siano preservate. 
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Ora il nostro autore si chiede come si siano prodotte le migrazioni e i 
conseguenti miscugli razziali, e cerca di dare una risposta con un’analisi 
minuziosa, che cercheremo di riassumere. Inizia con il popolamento del 
continente americano, attraverso l’istmo della Behringia (percorribile dal 50.000. 
al 30.000 e tra il 28.000 e il 13.000 a.e.v.). Dalla Cina vennero le prime popolazioni 
Amuriane, che originarono i Maya (dove si ritrovano tipi negroidi olmechi 
melanesiani). Le successive ondate migratorie spinsero verso sud quelle 
precedenti. La seconda ondata (30.000 a.e.v.) e intermittentemente fino al 10.000 
a.e.v. era costituita da Paleosiberiani, che in Asia diedero origine al tipo 
mongolico. Attraverso la Behringia transitarono nei due sensi animali di ogni 
tipo, per i cacciatori era il paese della cuccagna. Ma anche uomini bianchi, 
provenienti dall’Europa, arrivarono verso il 16.000 a.e.v. in America, come 
dimostrato dal rinvenimento nel 1980 dell’uomo di Penwick (9500 a.e.v.) e dalle 
culture di Clovis e di Folsom (10.000 a.e.v.); arrivarono via mare, attraversando 
l’Atlantico alla fine della glaciazione di Wùrm, costeggiando i ghiacci polari, che 
coprivano quasi tutto l’Atlantico settentrionale. Sono stati trovati anche dei 
magnifici pezzi litici, somiglianti a quelli del periodo solutreiano in Europa. 
Anche in Sudamerica sono stati trovati reperti fossili e megaliti tipici dei Cro- 
Magnon europei, che diedero origine a molte culture locali, come dimostrato 
anche dal prof. Munk, già citato. Era la terza ondata di immigranti, base delle 
prime civiltà americane della costa orientale. Recenti esami sullo studio del DNA 
mitocondriale hanno dimostrato che alcune tribù irochesi discendono da un 
antenato comune con gli uomini del solutreiano. Più tardi arrivarono dall’Europa 
irlandesi e vichinghi. 

In precedenza alcuni Paleosiberiani avevano sterminato gran parte degli 
Amuriani negroidi, assimilandone alcuni e dando origine a popoli meticci come i 
Maya; mentre altri si spinsero fino all’attuale Argentina meridionale (Quechua e 
Guarani). La quarta ondata, composta da Eschimesi e Aleutini, arrivò via mare in 
Alaska, Canadà e Groenlandia (2000 a.e.v.). La quinta ondata (1100-900 a.e.v.), 
costituita da bianchi europei, iniziò con modesti apporti (Germani, Celti, Troiani e 
Fenici), ma nel 600 e.v. arrivarono gli irlandesi con i monaci Papas, guidati da 
San Brandano, i quali si stabilirono sulla costa a sud di Cape Code. I Vichinghi, 
poi, costeggiarono il continente americano fino al Sudamerica e crearono imperi, 
come dimostrato dal prof. Jacques de Mahieu. 

Si passa ora alla situazione del Vecchio Mondo, dove la Grande Razza Leucoderma 
viveva nel 10.000 a.e.v. in Siberia, Cina settentrionale, Manciuria, Corea, Giappone 
ed Europa (quella libera dai ghiacci), nel Caucaso, nei Balcani, in Anatolia e nella 
Mesopotamia settentrionale e avevano fondato le prime città (Qatal Huyuk, Hacilar, 
Barda Balka, Hazer Merd, etc.). I mongolici dell’epoca vivevano nella Siberia 
settentrionale, a nord dell’Aitai e della Manciuria. Per la pressione demografica si 
riversarono prima in America e poi verso Cina, Indocina e isole del Pacifico, e più 
raramente a ovest, verso le steppe siberiane e l’India. Altrove (Africa, Arabia, India, 
Birmania, Cina meridionale, Estremo Oriente e isole del Pacifico) c’erano popoli di 
tipo negroide. Della precedente popolazione australoide non rimasero che i Veddas 
dell’India meridionale e di Ceylon, e gli aborigeni australiani. I melanodermi delle 
zone steppose assunsero poco a poco delle colorazioni più chiare, bianche o gialle, 
mentre chi restò nelle regioni più soleggiate conservò il suo potere pigmentario, un 
fattore razziale secondario. Dal 12.000 al 10.000 a.e.v. i leucodermi lasciano tracce in 
Anatolia, Zagros, Shamidar, Siria, Iraq e Palestina settentrionale, mentre in quella 
meridionale si trova la cultura matufiana, di negroidi dolicocefali che vivevano di 
caccia e di pesca, nutrendosi anche di graminacee selvatiche e vivevano in città che 
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erano centri di scambio. L’intenso commercio darà avvio alla pacifica invasione dei 
bianchi caucasici verso il 6.500-6000 a.e.v., portando archi e frecce da loro inventati. 
Gerico subì l’influenza di una classe dominante proveniente da nord, evidenziata 
dalle pratiche funerarie. In tutta la zone della mezzaluna fertile si verificò lo stesso 
fenomeno: popoli bianchi provenienti da nord si imponevano come un’aristocrazia, 
si mescolava agli elementi negroidi e si integrava. A seconda del miscuglio, la 
Bibbia li qualifica come Camiti bianchi o neri. Antropologicamente sono Camiti i 
Berberi, gli Egiziani, i Semiti e i Cusciti (Abissini, Etiopi e Nubiani), tutti di origine 
negroide. Le sfumature di colore della pelle non hanno importanza. La comune 
origine è dimostrata anche da studi filologici, che dividono le lingue semitiche in 
quattro gruppi principali: 

- fenicio, punico e libico, da cui discende il berbero 

- ebraico e le sue varianti 

- aramaico 

- arabo, ge’ez e amharico (parlato da Abissini, Bantù e dalla maggior parte dei negri 
non Koi'san. 

Verso il 3.500 a.e.v. sorse la civiltà dei Sumeri, col regno di Elam; secondo la loro 
mitologia erano originari delle montagne situate a nord. In Mesopotamia apparve 
un’altra popolazione dalla pelle relativamente chiara, i Semiti, originari dell’Arabia. 
Seminomadi, un po’ allevatori e un po’ agricoltori, dimostrarono un forte fanatismo 
religioso e un notevole senso del commercio. Nel 3.000 a.e.v. occupano la città di 
Obeid, si mescolano con altri popoli negroidi indigeni e con caucasoidi immigrati. 
La fusione sarà così intima che nella statuaria della città di Uruk si troverà un 
miscuglio di Sumeri caucasoidi dalla testa rasata e dal volto glabro assieme a 
Semiti barbuti dai lunghi capelli. Nascono le prime genealogie reali e la scrittura, 
prima ideografica, poi sillabica e cuneiforme. Secondo il prisma di Weld-Blundell si 
differenziano i re antidiluviani e post-diluviani (con re leggendari discesi dal cielo, 
forse rappresentazioni di caucasoidi provenienti dal nord). Poi i Semiti presero il 
sopravvento con il loro primo re, Sargon di Accad. Quasi tutti credono che la civiltà 
sia nata in Egitto, ma ora gli studiosi ammettono che il progresso del neolitico 
egiziano, più tardo rispetto a quello dell’Anatolia, della Mesopotamia e dell’Europa 
centrale, non è stato opera degli autoctoni, ma invece il prodotto dell’afflusso di 
stranieri provenienti dal nord e da est. Gli abitanti originari dell’Egitto erano 
negroidi, con la steatopigia comune a tutte le etnie negroidi dell’Africa orientale. 
Successive ondate di immigranti bianchi eressero in Egitto delle città-stato, 
associandosi progressivamente in complessi statali più grandi, fino ai due grandi 
imperi lungo il Nilo, riunificati attorno al 3.200 a.e.v. dal re Menes. Nel frattempo gli 
autoctoni si erano mescolati con i bianchi. Anche i semiti si fondono sempre più 
con gli autoctoni negroidi, già meticciati con bianchi caucasoidi. L’impero sumero 
aveva una popolazione ampiamente meticciata con un’aristocrazia e un clero quasi 
leucodermi, che reinventarono o - per meglio dire - riadattarono la scrittura, per 
consentire il censimento contabile dell’impero. Diciamo reinventare perché già 
attorno al 35.000 a.e.v. i Cro-Magnon europei avevano messo, sotto forma di segni e 
disegni diversi, le proprie osservazioni cronofattoriali, una sorta di biblioteca 
memotecnica incisa su pietra, legno, ossa, che consentiva loro di ricordare date, 
stagioni, fatti, miti, leggende, etc. Insomma la scrittura nacque come una risposta 
alle necessità dei Leucodermi. Non si approfondiscono in questa sede tutti gli studi 
e i dati apportati dall’autore a proposito della genesi e dello sviluppo della scrittura, 
molto dettagliati e che ci ruberebbero troppo spazio. Doyto vuole dimostrare che 
l’attribuzione dell’invenzione della scrittura ai Fenici è un falso storico, mentre si 
tratta di un prodotto della capacità speculativa dei bianchi europidi, passando dal 
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pittogramma al fonema. Ritornando alle civiltà mesopotamiche, dall’impero 
accadico si passa all’egemonia di Babilonia fino all’arrivo dei Kassiti, che 
occuperanno le regioni iraniane. Nel frattempo l’Egitto si sviluppa parallelamente 
alle civiltà sumere, con la stessa base etnica negroide e una casta dirigente di 
caucasoidi bianchi, più debole in Egitto che in Sumer. L’Egitto prospera, grazie a 
cinque secoli di pace e alle inondazioni del Nilo, ma sotto Cheope sorgono delle 
difficoltà economiche, causate da calcoli errati sulle piene del fiume, perché gli 
Egiziani seguono ancora un calendario lunare, con uno scarto crescente rispetto 
all’anno reale. In questo periodo appare alla corte del faraone un personaggio 
enigmatico di nome Dedef-Rè, che lo storico Erodoto chiamerà più tardi Filitis, 
nome poco egiziano, ma molto indoeuropeo (p.es: Phrst). Secondo la leggenda 
questo personaggio era alto, biondo e con gli occhi azzurri; giunto da nord, instaurò 
in Egitto il culto del Sole (Rè), stabilendo anche un calendario solare, adatto alla 
previsione delle piene del Nilo. Dedef-Ré succedette sul trono a Cheope e regnò per 
otto anni, fino a quando il trono fu preso da Chefren, figlio di Cheope, con l’aiuto 
della casta dei sacerdoti della luna. Dedef-Rè è realmente esistito, è stata trovata la 
sua tomba solitaria, con le prove dei tentativi dei sacerdoti di cancellarne la 
memoria. Da allora il culto del sole ebbe la preminenza sugli altri. Questo 
personaggio appare proprio quando gli indouropei cominciano la loro migrazione 
nelle Cicladi e a Creta, dando inizio alla civiltà minoica. L’Antico Impero si 
disintegra, invaso da nomadi semitici-cananei, ma verso il 2.000 a.e.v. l’unità 
egiziana viene ristabilita. Dopo 250 anni viene invaso dagli Hyksos, una massa di 
nomadi semiti, cananei e amoriti, inquadrati e diretti da Hurriti, bianchi caucasoidi, 
che apportano l’uso rivoluzionario della ruota e del carro da guerra, oltre 
all’addomesticamento del cavallo. Importano nuove divinità e nuovi costumi 
indoeuropei. Dopo un secolo questa minoranza fu scacciata dagli Egiziani con la 
XVIII dinastia, che iniziava il Nuovo Impero. Gli Hyksos conservano il controllo di 
alcune basi in Palestina, mentre nella Siria si è stabilita una nuova etnia 
indoeuropea, i Mitanni, spinti dagli Ittiti, altri indoeuropei molto più organizzati. 
Mentre Hurriti, Hyksos e Mitanni rappresentavano soltanto una classe dirigente su 
una massa di caucasoidi anatolici mescolati con semiti, gli Ittiti rappresentano la 
prima ondata ariana compatta, che giunge dalle steppe della Russia meridionale. E’ 
un gruppo razziale omogeneo, brachicefalo, di bassa statura, con naso aquilino. I 
loro lunghi capelli scuri erano pettinati con una voluminosa crocchia, che 
proteggeva la nuca in combattimento, usavano orecchini e tra le loro armi si trovava 
la tipica ascia di combattimento. Avevano una scrittura geroglifica sillabica in 
bustrofedon, ma poi adottarono il cuneiforme babilonese, più pratico. Tolleranti in 
religione, avevano delle leggi evolute per l’epoca, le donne avevano gli stessi diritti 
degli uomini, che potevano anche ripudiare, e anche gli schiavi avevano i loro diritti. 
In religione avevano un vasto panteon, retto da una dea del sole e da un dio 
guerriero della tempesta, i cui attributi erano la folgore e la clava, come lo Zeus 
degli Achei. Troviamo in loro anche degli emblemi bicefali, come aquile e mammiferi. 
La regalità era elettiva, non ereditaria. Il loro impero si estese dal Caucaso alla Siria 
e al Libano, e dall’Egeo all’Eufrate. Nel loro espansionismo si scontrarono con 
l’Egitto, con cui poi si allearono contro gli Assiri, fino al crollo del loro impero, 
verso il 1200 a.e.v., causato dalla coalizione di tre nemici, le tribù Gasgas, 
indoeuropei del Caucaso, gli Achei e i Popoli del Mare. Dopo aver distrutto l’impero 
ittita, questi furono sconfitti da Ramses III e si installarono nel Medio Oriente, 
mescolandosi con i popoli locali e dando origine a Tirreni, Lidi, Liei, Frigi e Filistei. 
Questi Popoli del Mare, come indicato da Jurgen Spanuth, avrebbero avuto la loro 
patria e il loro centro nel mare del Nord, in quella che Platone chiamò Atlantide, 
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citata anche da Erodoto, nei pressi dell’isola di Helgoland. Sismi e maree avevano 
devastato la zona, spingendoli a emigrare verso sud. Questi disastri sarebbero 
quelli citati nel manoscritto di Lira Linda. 

Intanto dei nomadi semiti (Amoriti e Cananei) risalivano l’Arabia verso la città 
sumera di Mari, nella Mezzaluna fertile, zona di scambi commerciali. Nei suoi archivi 
è citata una tribù semita detta Habiru, termine che indicava genericamente quanti 
non dipendevano legalmente da un regno. Le prove filologiche per collegare gli 
Habiru agli Ebrei sono scarse, comunque questi nomadi semiti si specializzarono 
nel commercio e cominciarono a praticare una segregazione razziale, opponendosi 
alla penetrazione di elementi stranieri nelle loro famiglie, mediante leggi razziali 
religiose. In questo periodo va collocato il loro spostamento in Egitto, dove ebbero 
delle difficoltà con le autorità locali e si trasferirono - guidati dall’egiziano Mosè - 
nella terra di Canaan, punto di passaggio obbligato del commercio dell’epoca. 

Mosè impose il monoteismo (come quello dell’Aton, dio solare, instaurato da 
Akhenaton; si noti la assonanza tra Aton e Adonai). Salomone più tardi organizzò il 
paese, al fine di controllare le carovane e il commercio. Nel contempo i Fenici 
cominciarono a utilizzare la loro scrittura alfabetica (1200 a.e.v.), allorché la loro 
aristocrazia era ancora di razza bianca, discendente dai Popoli del Mare. 

Ma ora trasferiamoci in Europa, dove nel mesolitico si erano succedute diverse 
culture protoneolitiche, con l’inizio dell’agricoltura. Si passava poi dal neolitico 
all’età del ferro mentre si sviluppava (3200-2500 a.e.v.) una religione megalitica, 
collegata ai precedenti culti sciamanici, con avanzate conoscenze astronomiche, 
come dimostrato anche dal recente (1999) ritrovamento in Germania del disco di 
Nedra, in bronzo incrostato di figure astrali d’oro (sole, luna, le Pleiadi, una barca 
solare e l’indicazione dei solstizi). Le Pleiadi sono molto importanti per tutti i paesi 
agricoli dell’antichità. Il disco è stato datato al 1600 a.e.v., mentre le Pleiadi 
rappresentate in Egitto risalgono a 200 anni dopo. Da cui si può dedurre che gli 
Egiziani abbiano ricevuto queste cognizioni da una civiltà più avanzata, ubicata 
nell’Europa centrale. Ma dall’LIral arrivarono in Europa anche, in forma più dispersa, 
delle popolazioni xantoderme paleosiberiane, che arrivarono fino allo Jutland e si 
mescolarono con le popolazioni locali. Forse da questo incontro sono nate le 
leggende celtiche che parlano di Fads, gnomi e pigmei di colorito olivastro. Poiché 
il termine indica anche persone ispirate o dementi, e i folli - nelle religioni 
sciamaniche - sono sempre stati considerati in contatto con gli dei, si può vedere 
come si sia arrivati ai Vates italici (con il loro Fatum), Fathas e Fadas nelle regioni 
alpine, Fades e Fadettes (fate) in Francia, Fauni in Italia, Alfars in Svezia, Elfens (elfi) 
in Germania e Finn in Irlanda e in Finlandia. Però la leggenda potrebbe anche 
trovare origine negli scontri con la prima ondata indoeuropea, composta da 
brachicefali di piccola statura con faccia larga e ampie narici. Doyto rileva che a 
ogni periodo della protostoria corrisponde un nuovo tipo di circolazione: nel 
neolitico sono i cammini pedestri, nel calcolitico le navi e nell’era del bronzo il 
traino; poi, nell’età del ferro, il cavallo, tipico dei nomadi delle steppe. Nelle 
immense distese dalla Corea al Danubio popoli interi vivevano a cavallo, mentre a 
occidente soltanto le aristocrazie cavalcavano e la massa contadina andrà a piedi, 
fino alle moderne fanterie. L’autore fa poi un’analisi delle lingue, delle abitudini 
religiose e funerarie, delle tecniche, dei simboli, constatando che in Europa i 
miscugli razziali avvengono quasi unicamente tra etnie appartenenti alla Grande 
Razza Bianca. Verso l’800 a.e.v. gli Ebrei, interessati al commercio di schiavi, si 
spostano nelle Gallie e in Inghilterra, dopo le epidemie di peste e di lebbra 
scoppiate a partire dal principato di Augusto. Doyto nota che i popoli indoeuropei 
sono nati nella steppa e che grazie al loro genio inventivo hanno sviluppato la 
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metallurgia e hanno addomesticato il cavallo, loro compagno per millenni, mentre i 
semiti, originari dell’Arabia, non lo conoscevano e ne compresero più tardi 
l’importanza militare, considerandolo però un simbolo di orgoglio e di depravazione. 
Tanto è vero che Saul, obbedendo ai propri profeti, fece abbattere i cavalli catturati 
ai Filistei; solo Davide cominciò a conservarne alcuni, seguito da Salomone, che già 
viveva nell’opulenza e nel lusso. Anche se poi fu costretto a fare ammenda 
immolandoli a Jahvè. Così l’autore segue i movimenti e le vicende di svariati popoli, 
dagli Elamiti agli Ittiti agli Hycsos, dagli Egizi ai Medi ai Persi, fino a considerare lo 
sviluppo delle differenti culture in Russia e nell’Asia centrale, tra cui quella di 
Andronovo, con l’incinerazione, l’impiego della cavalleria, le asce di pietra e di 
metallo, il motivo decorativo della croce gammata. Verso il 2500 a.e.v. gli 
indoeuropei si muovono dal Ponto, dal Caucaso e dal Caspio: in Europa si 
affacciano Liguri e Traco-illirici (Veneti, Slavi, Lituani, Lettoni, Oschi, Messapi, Iapigi, 
Pelasgi, Etruschi, Dardani, Frigi e Traci); seguiti da Celti, Germani, Achei, Ittiti, 
Kassiti, Arii (Medi e Persi) e poi (1200-900 a.e.v.) da Germano-scandinavi, Dori, 
Cimmeri, Tocarii, Yue -Tche (Tocari e Iraniani, citati negli annali cinesi del periodo 
Tcheou), Sciti e Sarmati. Seguono Corasmi e Saka (da cui uscirono i Parti). In Cina, 
all’epoca degli Han, appaiono gli Hiong-Nu, invasori indoeuropei, vassalli degli Sciti, 
che devastarono l’impero cinese, che per difendersi eresse la parte iniziale della 
Grande Muraglia. Negli annali cinesi e della storia della Cina e dell’India appaiono 
frequentemente questi cavalieri indoeuropei. Gli invasori Unni vengono descritti 
come uomini alti, irsuti, con grandi nasi, capelli chiari e occhi verdi, mentre più tardi 
gli europei li descrissero come mongolici, anche per l’abitudine di deformare il 
cranio fin da bambini; è evidente che si erano già meticciati con la Grande Razza 
Gialla. L’autore prosegue con il dettaglio delle migrazioni e dei miscugli razziali. In 
Europa abbiamo i Celti, discendenti di cromagnoidi bianchi sedentari e di 
indoeuropei. Furono chiamati Goidel in Inghilterra, dove diedero il tocco finale a 
Stonehenge. Sul continente assumono il nome di Galls (guerrieri forti) e la Bibbia li 
chiamerà Gomer, ritenendoli discendenti di Jafet (per gli Ebrei tutti i bianchi 
costituivano un solo gruppo estraneo a quello semita). I Boien celti daranno il nome 
alla Boemia, altri Celti arrivarono in Asia Minore, attraversando Balcani e Grecia, 
mentre nell’Europa centrale si stabilirono i Germani. E non si trattava di barbari, 
come raccontato dalla storia ufficiale, che mitizza la filosofia greca e la capacità 
organizzativa romana. In Grecia abbiamo avuto Illirici, Micenei (Ioni e Achei), Dori, 
ma la storia si perde nella notte delle leggende. Georges Dumézil ritiene che la 
leggenda dei Titani adombri la vita dei primi ellenici in Grecia. Per la leggenda erano 
figli di Urano (il dio ariano più antico, Crom, chiamato Chronos dai Greci) e si 
imposero per la loro energia e per il senso morale. Quando si citano gli Achei, si 
deve ricordare la guerra di Troia (circa 1180 a.e.v.), quasi certamente una città 
vassalla degli Ittiti. Gli Achei inventarono il remo, fondamentale per la navigazione, 
e diffusero nel Mediterraneo l’uso della vela, già scoperta dalle popolazioni nordiche, 
aggiungendo l’uso del pennone orientabile e dello sperone di prua. Le loro snelle 
biremi sono dipinte nel vasellame dell’epoca e furono copiate dai Fenici. Lo prova il 
fatto che a Gades (attuale Cadice) è stato rinvenuto vasellame greco e anche un 
elmo di guerriero del 1000 a.e.v., mentre Cartagine fu fondata appena verso il 735 
a.e.v. I Greci avevano oltrepassato le Colonne di Ercole attorno al 1000 a.e.v., i 
Fenici verso il 600 e l'ammiraglio cartaginese Annone esplorò le coste dell’Africa 
nel 425, mentre suo fratello Amilcone arrivava in Inghilterra. E la circumnavigazione 
dell’Africa, su ordine del faraone Necao, fu realizzata nel 600 a.e.v. da marinai fenici 
partiti dal Mar Rosso. Le scoperte di nuove terre sono l’opera di indoeuropei, 
mentre il loro sfruttamento appare con il successivo arrivo di affaristi semiti. Agli 
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Achei succedono i Dori, una nuova aristocrazia militare con monarchie ereditarie di 
discendenza divina, ma senza il dispotismo di tipo asiatico. Sparta, città dorica, ne è 
un esempio, mentre Atene, rifugio di Micenei, rappresenterà l’elemento semitizzato 
della Grecia classica. L’ateniese Alcibiade disse “La democrazia è una pazzia 
malata, perché all’antica religione e all’antica morale ha sostituito presso gli 
Ateniesi l’idea che la forza è fonte del diritto, snaturando l’antica nozione di onore 
individuale in quella di riuscita individuale”. Da Atene viene la nozione astratta di 
“patria”, una finzione teorica per amalgamare individui non uniti da vincoli di 
sangue. Il suolo aveva sostituito il sangue. Così, dopo le guerre del Peloponneso, fu 
sconfitta Sparta e l’egemonia di Tebe fu un fuoco di paglia. L’anarchia della Grecia 
favorì la conquista da parte dei Macedoni, indoeuropei intatti. Dopo Filippo regnò 
Alessandro, che riprese la grande avventura della conquista, ma la sua morte pose 
il punto finale all’epopea del mondo greco. Con una propaganda orchestrata 
durante 2000 anni la nozione di democrazia, importata da un’Atene meticciata, 
resterà l’unica testimonianza di questo glorioso passato, ricevuta poi da Roma. Tutti 
gli stranieri erano diventati Ateniesi, come più tardi tutti gli Italici ottennero la 
cittadinanza romana e tutti gli Ebrei d’Oriente diventarono Tedeschi, come adesso 
tutti i maghrebini ottengono la cittadinanza francese e gli africani possono avere 
quella italiana. 

In Italia i cromagnoidi bianchi (cacciatori-raccoglitori) si incrociavano con 
caucasoidi agricoltori-allevatori. Si sviluppò la cultura megalitica (p.es. i nuraghi in 
Sardegna). Dopo varie ondate migratorie (Iberi, Liguri, Traci, Illirici, Celti, Latino- 
falisci, Etruschi nel centro-nord; Micenei e Ioni nel sud) le città si moltiplicano. Gli 
Etruschi, provenienti dalla Lidia, adorano un panteon ariano (p.es. Apulu o Apollo, 
Usis o Helios), usano l’emblema dell’ascia bipenne (come a Creta), hanno costumi 
sociali indoeuropei. Invece l’Italia meridionale è colonizzata da Greci già semitizzati. 
Attorno al 500 a.e.v. arrivano i Celti, che occupano gran parte dell’Italia 
settentrionale, respingendo gli Etruschi, indeboliti a sud dai Greci e dai pirati focesi 
di Cuma. Nel frattempo cresceva Roma, che nel 396 a.e.v. occupava Veio, principale 
fortezza etrusca. Aldilà delle leggende Roma era una città etrusco-latina con 
eccezionale ubicazione strategica e commerciale. Sembra sia stata fondata da un 
capo etrusco detto Romak (nome tipicamente illirico) con una coalizione di Etruschi, 
Latino-falisci, e Sabini (Ramni, Titii e Luceres). Dopo i primi re etruschi, Roma si 
espanse in Etruria, grazie alla propria etnia indoeuropea, tenace e coraggiosa. Ma 
già nel II secolo e.v. il 90% della popolazione di Roma era straniera e orientale, come 
evidenziato da M.P. Nielson {“Race Mixture in thè Roman Empire” su American 
Historical Review) e dal prof. Louis Rougier della Sorbona (“Le conflit du 
Christianisme primitif et de la civilisation antique’). Doyto si riallaccia a Dumèzil e si 
concentra sul valore mitico della storia romana più antica: Orazio Coelite e Muzio 
Scevola sono figure storicizzate di due dei indoeuropei (Mitra e Varuna per gli Indù, 
Odino e Thor per i Germani), Camilla prende posto tra gli eroi solari indoeuropei, a 
fianco di Soslan-Sosrycko degli Osseti, apparendo sotto il segno della dea Aurora 
dei Matralia. Roma assorbì i Greci del sud e lo spirito romano divenne mercantile e 
dispotico, con una casta dirigente di affaristi che corruppero gli antichi sani 
costumi. Il gigantismo di un impero cosmopolita, l’affarismo levantino e il 
cristianesimo fecero il resto, con un’opera di lenta disgregazione. L’impero era 
gravemente malato e arrivarono i cosiddetti barbari, molto meno numerosi di 
quanto raccontino gli storici latini. I Burgundi (donne e bambini compresi) non 
superavano le 10.000 persone (cioè 2.000 guerrieri); Alarico prese Roma regnando 
sui Visigoti, un popolo di 100.000 anime (per un massimo di 20.000 guerrieri), 
mentre Roma era una città con oltre 500.000 abitanti. La storiella del sacco di Roma 
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è impossìbile. La città aveva aperto le porte offrendo tributi, e i clerici cristiani 
deformarono la realtà per mettere in cattiva luce questi seguaci dell’eresia di Ario. I 
barbari erano audaci e coraggiosi, ma soprattutto Roma era ormai popolata da una 
massa di imbelli svirilizzati. 

Passando alla Persia, questa sviluppò un impero che aveva il suo tallone d’Achille 
nella debole proporzione di guerrieri indoeuropei: 24.000 persiani zoroastriani su un 
esercito di 1.700.000 uomini, come citato da Erodoto. Così i Greci dell’Asia Minore 
ottennero l’indipendenza e Alessandro Magno provocò la fine degli Achemenidi, ma 
i Macedoni si diluirono nella grande massa asiatica. In Persia, dopo un breve regno 
dei Seleucidi, questi vengono rimpiazzati dagli Arsacidi (247 a.e.v.) a capo dei Parti, 
cavalieri indoeuropei. Dopo quasi 500 anni la dinastia fu rovesciata e sorse l’impero 
sassanide, in competizione con Roma prima e Bisanzio poi, per essere infine 
schiacciato dall’Invasione islamica. Gli Arabi aggiunsero il loro sangue semita a 
quello, già abbondantemente semitizzato, dei popoli dell’impero. E più tardi 
sarebbero arrivati i Turchi Selgiuchidi (già mongolizzati) e le orde di Gengis Khan. In 
definitiva il Medio Oriente e la Mezzaluna Fertile furono una delle regioni più 
disputate, con un enorme movimento di popolazioni di semiti predominanti su 
caucasoidi (Curdi, Armeni, Afgani), mongolici e negroidi. L’autore esamina poi il 
caso del popolo ebraico, che ritenendosi eletto aveva raccolto un grande 
ostracismo da parte degli altri semiti. Si è visto sopra che gli Habiru erano un 
insieme di tribù nomadi stabilitesi nel Canaan, via di passaggio obbligato tra Nilo ed 
Eufrate, tra Mediterraneo e Golfo Persico. Zona poco fertile, circondata da potenti 
vicini (Egizi, Ittiti, Babilonesi e Assiri) interessati al suo controllo, aveva soltanto un 
valore commerciale. Durante il regno degli Hyksos in Egitto, gli Ebrei vi si 
spostarono per dedicarsi al commercio, operando in tutti i settori lucrativi, anche 
vendendo le loro donne, come si vanta nella Bibbia il patriarca Abramo. Espulsi gli 
Hyksos, gli Ebrei se ne vanno guidati da Mosè (un egiziano certamente di alta casta) 
che impone la sua legge e li fa arrivare a Canaan, dove si scontrano con i Filistei. 
Poi vengono sottomessi da Nabucodonosor e in piccola parte (soltanto 1784 maschi 
con le loro famiglie, abitanti a Gerusalemme) deportati a Babilonia. Dopo tutta una 
serie di note vicende, si arriva al periodo dell’impero romano, quando sorge un 
partito rivoluzionario: gli zeloti, una setta religiosa e politica, il cui capo, durante il 
governo di Ponzio Pilato, era un certo Gesù di Gamala, discendente in linea materna 
dal re Davide. Essendo zelote, Gesù poteva uscire di notte dalla città per “pregare”, 
poiché in quell’epoca turbolenta nessuno usciva di casa la notte per paura di essere 
assalito e trucidato dai zeloti. Ed è per questo che i sacerdoti mandarono una 
truppa numerosa per arrestarlo nell’orto degli ulivi. Gesù fu crocifisso come capo di 
malfattori, come previsto dalla legge romana per i delinquenti comuni. Invece i 
condannati politici venivano crocifissi a testa in giù per accelerarne il decesso per 
congestione cerebrale. E quest’uomo che avrebbe compiuto tanti miracoli non viene 
citato dagli storici dell’epoca, mentre se ne parla 160-180 anni più tardi. All’inizio i 
cristiani erano dei settari zeloti, che però usarono una tattica non violenta, 
attraverso Saul di Tarso (San Paolo), il quale fece accettare la filosofia e la morale 
ebraica ai Gentili, non imponendo loro la circoncisione. A questo proposito lo 
scrittore ebreo Bernard Lazare sostenne che questa pratica aveva fatto detestare gli 
ebrei nell’antichità, quando - specializzati nel commercio di schiavi - circoncidevano 
tutti quelli che passavano per le loro mani. Il cristianesimo in qualche modo aveva 
inventato la lotta sociale: gli ultimi saranno i primi, beati i poveri in ispirito, etc. Così 
fu distrutto l’impero romano, come più tardi i regni visigoti, il regno di Francia, gli 
imperi austriaco e russo. E Marx fu il continuatore di questa strategia. Ma ritorniamo 
alla storia. Nel 70 e.v. i Romani, dopo l’ennesima rivolta ebraica, radono al suolo 
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Gerusalemme e disperdono i suoi abitanti nell’impero come schiavi, una diaspora 
molto più limitata di quella solitamente raccontata, poiché la maggior parte degli 
Ebrei si era già sparsa volontariamente in tutto l'impero per ragioni utilitaristiche. 
Fin dall’antichità fino all’epoca moderna vi furono atteggiamenti contrari 
aM’ebraismo: Diodoro, Seneca, Cicerone, Tacito, Claudio imperatore, il re visigoto 
Sisebut, il merovingio Dagoberto e San Luigi di Francia, Maometto, San Giustino, 
Tertulliano, Martin Lutero, Erasmo da Rotterdam, papa Clemente VII, Voltaire, Maria 
Teresa d’Austria, Benjamin Franklin, Napoleone, il generale Grant, Anatole France. 
L’autore, dopo aver citato tanti personaggi, sostiene altresì che gran parte dei 
gentili si sono semitizzati assorbendo la mentalità ebraica, e li definisce “ebrei 
sintetici”, aggiungendo poi che esiste un terrorismo intellettuale teso a imporre 
quello che lui definisce il “dogma dell’olocausto”, della cui realtà dubita. Ritiene che 
gli Ebrei costituiscano una razza mentale il cui comportamento sarebbe chiarito 
dalle parole di un ebreo di nome Blumenthal, che scrisse nel n° 57 del Judisk 
Tidskrift del 1929: “La nostra razza ha dato al mondo un nuovo profeta, ma ha due 
volti e due nomi, da un lato si chiama Rothschild, capo dei grandi capitalisti, 
dall’altra Karl Marx, l’apostolo dei nemici del capitalismo. Così noi potremo 
dominare sui Goym”. 

Ma, riprendendo il filo dei grandi spostamenti di popoli, l’ignoto autore segue la 
traiettoria di Alani, Unni, Ostrogoti, Visigoti, Gepidi, Eruli, Bastami. In particolare, 
per quanto riguarda i Visigoti (Weisen Gothen, Goti saggi) si cita il loro re Taric 
(figlio di Tar), nome arabizzato in Tarik dai cronisti cristiani, signore della Tingitania 
(l’attuale provincia di Tangeri) che invase la Spagna con un esercito di 25.000 
uomini e nella battaglia di Rio Guadalete sconfisse Roderic, signore di Toledo, che 
ispirò la figura del primo Cid delle leggende. Il secondo Cid fu il conte Rodrigo Diaz 
del Bivar, morto nel 1099. Ma come 25.000 uomini poterono conquistare la Spagna, 
popolata allora da oltre 10 milioni di abitanti, in meno di 3 anni? Tutta la storia 
appare come una favola inventata da storici posteriori, fino ad arrivare, nel 732, alla 
battaglia di Poitiers, che i cronisti arabi ignorano, ma dove quelli cristiani fanno 
morire 375.000 saraceni. In realtà si trattò soltanto di una scaramuccia tra Franchi e 
una coalizione di Baschi, Aquitani e Catalani. Sotto il profilo numismatico, prima del 
732 tutte le monete erano latine, dopo erano visigote bilingui (non dei dinari 
mussulmani). Dai canoni del primo concilio iberico (400 e.v.) si rileva che la chiesa 
godeva di ben scarsa autorità. Fino al 702 si svolgono 16 concili, prova evidente di 
debolezza della chiesa iberica, afflitta poi nel 774 dall’eresia di Migesio. Nell’848 
Eulogio, vescovo di Cordoba, apprende dell’esistenza di Maometto visitando il 
monastero di Leyre in Navarra, e ne informa il vescovo di Siviglia. Allora come 
potevano esserci gli Arabi in Spagna da 150 anni, secondo la storia ufficiale? Il 
primo emiro di Cordoba, Abd-el-Rahman (756 e.v.) aveva i capelli rossi e gli occhi 
azzurri (caratteri certamente non arabi) come tutti i suoi discendenti, incoraggiava la 
viticoltura, bevevo vino e aveva una guardia visigota. Tutti i documenti storici 
originali tra il 672 e l’882 sono andati distrutti, e le opere posteriori sono rifacimenti 
falsificati per motivi di indottrinamento religioso. Gli Ostrogoti (Goti brillanti) 
avevano fondato a nord del Mar d’Azof un regno durato fino al 370 e.v., quando il 
Volga fu attraversato dagli Unni, di stirpe indo-iraniana. Il loro re Attila, un uomo 
intelligente e capace, era stato ostaggio dei Romani, come il patrizio Ezio lo era 
stato degli Unni. Si alleò con altri popoli (Finno-ugrici, Magiari, Vandali) per coprirsi 
i fianchi, rinnovò i legami con altre tribù di Unni fino ai confini della Cina, del cui 
imperatore si assicurò la neutralità, sottomise gli Ostrogoti trascinandoli come 
alleati. Alla morte di Attila, detto il Flagello di Dio, la coalizione che aveva raccolto si 
disperse. Successivamente vediamo Ostrogoti e Vandali ( Wandelbàren ) assediare 
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l’impero. Il nome dei Vandali è rimasto associato agli atti più oltraggiosi grazie 
all’odio dei copisti cristiani, motivato dalla loro adesione all’eresia ariana. Tutti 
hanno sentito parlare del sacco di Roma; eppure si tratterebbe di una clamorosa 
menzogna storica. Certamente un esercito di 8.000 Vandali con alcuni ausiliari 
mauri non poteva conquistare una città di oltre mezzo milione di abitanti, a meno 
che questi gli aprissero le porte. Quindi niente massacri né incendi, né distruzioni 
(cfr. E.F. Gautier, “Vie de Genséric”), soltanto una razzia delle ricchezze della città 
(principalmente ecclesiastiche). Roma fu distrutta soltanto un secolo dopo, durante 
le guerre tra Bizantini e Ostrogoti, quando la città fu presa e ripresa sette volte e la 
sua popolazione si ridusse del 90% per fatti di guerra, epidemie di peste e fame. Si 
parla poi dei Burgundi, che diedero il nome alla Borgogna e le cui disgrazie 
ispirarono il Nibelungenlied. Originari dell’isola di Bòrnholm nel Baltico, citati per la 
prima volta da Plinio il Vecchio, scendono in Europa Centrale e si stabiliscono 
prima in Boemia, poi nel Brandeburgo. Si trovano in contatto con gli Alemanni, con i 
quali mantennero sempre un pessimo rapporto. Ottennero daM’imperatore 
Valentiniano una parte della Gallia orientale, ma non poterono estendere i propri 
domini essendo troppo pochi, mettendo in campo non più di 2.500 guerrieri. Furono 
massacrati dagli Unni assoldati dai Romani. Dopo altre guerre e altri massacri, i 
Burgundi superstiti divennero vassalli dei Franchi e passarono daM’arianesimo 
all’ortodossia, Ma la loro anima indoeuropea garantì il risorgere, nel Medioevo, del 
culto della dea madre, sotto forma delle madonne nere. E appunto in Borgogna 
passavano le strade templari, i pellegrinaggi verso Roma e Compostela (dove, sia 
detto per inciso, non è sepolto san Giacomo, ma l’eretico Prisciliano, martirizzato 
dai cristiani legati all’ortodossia di Roma), gli innumerevoli menestrelli che si 
muovevano tra i Pirenei catari e la Germania, cantando l’amor cortese e le gesta 
cavalleresche. Il ducato di Borgogna, l’antica Austrasia, sarebbe stata la chiave 
dell’Europa occidentale; sembra che Himmler lo avesse compreso, quando reclamò 
- nel 1942 - questo territorio per farne un futuro stato SS. E Léon Degrelle 
rivendicava la regione per le sue SS valloni. Forse anche Luigi XI lo sapeva e per 
questo volle distruggere il ducato, dove era riapparso l’ordine del Toson d’Oro, la 
cui leggenda (Giasone e gli Argonauti) rimonta alla notte dei tempi. Un’altra 
curiosità: nel 1939 Himmler aveva stabilito - come per caso - la sua centrale SS nel 
Protettorato di Boemia e Moravia (regione della magica città di Praga, che si diceva 
essere la chiave dell’Europa orientale). Così aveva il controllo delle due chiavi 
d’Europa. 

Apparve poi un altro popolo germanico, i Franchi, convertiti al cristianesimo e che 
perseguitarono i Germani ancora pagani. A differenza degli altri Germani, non era 
un popolo di cavalieri, essendo il loro esercito costituito quasi esclusivamente da 
fanti e non possedevano lo spirito della cavalleria. Si avvicinarono ai Gallo-romani, 
si appoggiarono alla Chiesa cattolica, e i loro re Merovingi furono detronizzati dai 
maestri di palazzo Carolingi, il cui capostipite Carlo Martel è citato come colui che 
salvò l’Europa dagli Arabi, sconfiggendoli a Poitiers. Si è già visto come si tratti di 
un falso storico, pura propaganda. I Franchi raggiunsero l’apice della loro potenza 
con Carlomagno, che volle imporre il cristianesimo alle tribù germaniche, 
giungendo a massacrare 4.000 Sassoni a Verden nel 782, con tristi risultati: la 
rivolta dei Frisoni e le prime incursioni dei Vichinghi, fratelli di sangue dei Sassoni, 
in Gallia. 

I Vichinghi rappresentavano il ramo dei Germani della Scandinavia, di cui si iniziò a 
parlare quando iniziarono a saccheggiare le coste britanniche. Erano i migliori 
carpentieri e navigatori dell’epoca, pur senza la bussola, ma avevano tecniche 
segrete di navigazione e di orientamento. Conoscevano la scrittura runica e 
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utilizzavano un sistema di cordicelle con nodi, che poi avrebbero insegnato agli 
Incas e chiamato comunemente Quipu in Perù. Si mossero in differenti direzioni. I 
Vareghi o Russ fondarono il Granducato di Mosca e diedero il loro nome alla Russia. 
Infestarono il Mar Nero e assediarono Costantinopoli e Bagdad. Altri si stabilirono 
in Normandia, risalirono i fiumi francesi, oltrepassarono lo stretto di Gibilterra, 
fondarono il regno normanno di Sicilia. Dalla Norvegia i Vichinghi stabilirono 
colonie in Islanda, nelle isole Fàròer, nelle Ebridi e nelle Orcadi, poi occuparono 
l’Irlanda settentrionale, parte della Scozia e dell’Inghilterra. Passarono in 
Groenlandia, neM’America del nord, in quelle centrale e meridionale. Nel 942 si 
convertirono al cristianesimo, trasformando il Cristo suppliziato nel Cristo 
vittorioso e combattente, più consono alla loro mentalità. Nello stesso periodo i 
Visigoti di Spagna convertiti all’IsIam installavano le loro basi di pirateria in 
Provenza, venendo definiti “saraceni” dalla Chiesa, con una denominazione più 
religiosa che etnica. Passando alle Americhe, N.C.Doyto cita gli studi e le ricerche 
del prof. Jacques de Mahieu, entrando in dettagli già esposti nel capitolo a lui 
dedicato. Riporteremo unicamente la spiegazione offerta per il nome di America 
dato al nuovo continente. La tesi universalmente riconosciuta lo fa derivare dal 
nome di Amerigo Vespucci, che ne visitò le coste dopo Colombo. La verità 
apparirebbe ben diversa: i cartografi dell’epoca erano edotti delle scoperte 
vichinghe, così il cartografo Waldseemuller propose un nome latinizzato, derivato 
dalle parole vichinghe “Omne ryke” (che significa “terra lontana”), da cui Ammeryke, 
cioè America. 

Poco dopo l’anno 1000 lo spirito dei Vichinghi si esauriva, per mancanza di risorse 
umane. I commercianti semiti li associarono alle loro imprese commerciali, con la 
fondazione della Lega Anseatica, e ne modificarono lo spirito. 

In seguito l’autore considera altri popoli: Frisoni, Magiari, Avari (Arii mongolizzati, 
che le cronache cinesi chiamano Jouan-Jouan) che - dopo aver tentato di occupare 
Costantinopoli e aver combattuto contro i Franchi - furono assimilati dai Magiari 
(miscuglio di Slavi e Germani con xantodermi). Ma ci sono anche i Baiti (Traco- 
illirici), il cui territorio fu invaso da tre gruppi Ugro-finnici: Livi (stabilitisi in 
Curlandia), Ingriani (tra i laghi Pei'pus e Ladoga), Esti (a sud del golfo di Finlandia). I 
Baiti (Prussiani, Lettoni e Lituani) si imposero sui nuovi arrivati, rimanendo pagani 
fino al XIII secolo, quando furono catechizzati dai Cavalieri Portaspada, poi fusisi 
con i Teutonici. 

Qualche parola anche per i popoli slavi. AM’origine si trattava di Indoeuropei 
denominati Wendes, appartenenti alla prima ondata indoeuropea. Alcuni di loro si 
unirono a elementi ugro-finnici xantodermi, con caratteristiche antropologiche 
senza grande unità né fisica né comportamentale. Vivevano a nord dei Carpazi, da 
cui si mossero attorno al 300 e.v. verso i Balcani, dove furono ellenizzati dai 
Bizantini e assorbiti dai Bulgari (Iraniani delle steppe). Altri (Serbi, Croati, Sloveni) 
occuperanno la Pannonia, a partire del II secolo e avanzeranno verso occidente 
assimilando le antiche popolazioni romanizzate dell’llliria. Costituiranno gli stati di 
Croazia, Bosnia, Erzegovina, Serbia e Montenegro. Più a nord i territori abbandonati 
dai Germani vengono occupati da altri slavi (Slovacchi, Ceki, Pomeraniani e Polani). 
Mentre Ceki e Polani si costituirono in aristocrazie guerriere, gli altri rimasero allo 
stato tribale e furono assorbiti dal riflusso germanico. Altri, stabilitisi nell’antica 
Dacia, furono progressivamente romanizzati, dando vita al popolo rumeno. Gli Slavi 
orientali, dominati da Goti, Unni e Avari, non potranno accedere alle steppe 
(percorse da orde turaniane turche, tartare e kazare) e si sposteranno a nord-est, 
incontrando i Finnici. Invece a sud furono sottomessi dai Kazari (miscuglio di Unni 
occidentali ariani e popoli turchi ariano-mongoli), mentre a nord furono organizzati 
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dai Vareghi nella Russia. Dall’anno 1000 In poi possiamo distinguere due gruppi 
culturali di Slavi: cristiani cattolici (Polacchi, Lituani, Ceki, Slovacchi e Croati) e 
ortodossi ellenizzati (Russi, Bulgari, Serbi). Alla fine del Medioevo la spinta dei 
Tartari (mezzo ariani, mezzo mongoli) determinò un ulteriore miscuglio etnico. I 
Kazari crearono uno stato autonomo che comprendeva Ucraina meridionale, 
Moldavia, Crimea, parte dell’Ungheria e della Romania. Per mantenere un’autonomia 
anche religiosa, il loro re impose la religione ebraica ai suoi sudditi con tale 
proselitismo che i Kazari furono considerati la 13 § tribù d’Israele. Essendo di 
sangue mongolo erano guerrieri valorosi, feroci e fanatici. Il loro regno durò poco e 
cadde sotto la dominazione ottomana. In effetti le popolazioni slave sono la 
risultante di una grande mescolanza, che porta a una diversità di caratteri fisici e 
comportamentali, con mentalità spesso anarcoide, rassegnazione, senso del 
destino, fatalismo. La loro unità può essere mantenuta soltanto sotto una pressione 
costante, come accaduto durante l’epoca zarista e quella comunista. 

Si passa poi all’Africa, dove sono stati rinvenuti i fossili più antichi dei primati che 
hanno generato la linea umana. E’ certo che gli ominidi viventi nelle regioni calde 
possedevano una pelle abbronzata o nera per resistere all’ardore e ai raggi 
ultravioletti del sole, ma non per questo bisogna necessariamente concludere che 
gli antenati dell’Homo sapiens fossero tutti negroidi. Dalle numerose forme 
intermedie (come l’uomo di Swanscombe, di Steinheim, di Montmorin, di Tantavel, 
di Fontéchevade, di Vestesszòllos, etc.) si deduce che - a seconda delle regioni e 
del clima - la selezione e le mutazioni lo fecero evolvere in vie differenti e divergenti, 
che portarono a un nodo evolutivo nel vicino Oriente circa 60.000 anni or sono. Qui 
gli ominidi assunsero l’aspetto attuale deM’Homo sapiens. Questi, grazie a una 
maggior forza evolutiva, cominciò a invadere tutte le terre abitabili, eliminando le 
antiche popolazioni. Facendo ciò, trovò nuove situazioni ecologiche che favorirono 
le sua potenzialità di mutazione in nuove razze. Soltanto nel neolitico alcune etnie, 
principalmente quella della Grande Razza Leucoderma, accettarono di coabitare con 
altre e di non sterminarle, anche perché il cibo era sufficiente per tutti. Qui veniamo 
riportati a un problema attuale, quello del rapporto tra sovrappopolazione e risorse, 
che potrebbe portare a una guerra di razze e all’estinzione di alcune, come già 
accaduto nell’antichità. La scomparsa di un’etnia può anche essere causata dallo 
sterminio premeditato dell’élite (il 5% degli individui alfa) come accaduto con le due 
guerre mondiali in Europa. 

Ma ritorniamo in Africa, dove nel mesolitico si sviluppò un’arte parietale, come nelle 
grotte del Tassili, che dimostra un’unità culturale nel continente. In Egitto la 
popolazione (fino a 5.000 anni fa) era completamente negroide, arrivata in gran parte 
dall’altipiano arabico (Bantù) sterminando o allontanando verso sud i Khoisan 
autoctoni che furono anche parzialmente assimilati. Giunsero allora dei bianchi 
caucasoidi dall’Anatolia, apportando i rudimenti dell’agricoltura, trasmessi poi dai 
negroidi verso Khartum e il centro del Sahara. Verso il 2500 a.e.v. questi neolitici si 
spostarono a sud, spinti dalla progressiva desertificazione, mescolandosi con le 
popolazioni mesolitiche. Sono questi i Camiti neri della Bibbia, negroidi con affinità 
mediterranee (Bantù, Kikuyu, Masai, Cafri, Basuti, Zulù, Matabeles, etc.), che 
respinsero i Khoisan, primi occupanti negroidi dalle caratteristiche primitive e 
arcaiche. In particolare i Boscimani si differenziano dagli altri Khoisan per i gruppi 
agglutinogeni, accentuata curvatura della colonna vertebrale, steatopigia e colore 
giallastro della pelle; appartengono alle popolazioni negroidi, possedendo il 
cromosoma Ro, l’allele Hp, la forma dei dermoglifi e altre caratteristiche tipiche. 
Quanto ai pigmei va detto che sono dei Boscimani di cui la selezione naturale legata 
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all’ambiente delle foreste ha ridotto la statura per renderne più facile la 
sopravvivenza. 

Doyto mette in evidenza come l’altipiano arabico sia il luogo di origine della 
maggior parte della razza negroide e dei suoi fratelli semiti. Le tribù somale, l’ultima 
ondata negroide che ha invaso l’Africa, conservano sotto forma di leggenda il 
ricordo dell’esistenza di un passaggio terrestre tra Arabia e Somalia (attorno al 1200 
a.e.v.). I negroidi del nord, provenienti dall’Egitto, furono all’origine di Abissini, 
Nubiani, Libici e Berberi o Mauri. Invece le coste mediterranee furono invase da 
successive ondate di immigranti bianchi provenienti dall’ Egeo e dall’Anatolia (4500 
a.e.v.). Gli Accadiani rivendicarono il dominio anche sul Mediterraneo, arrivarono 
così Semiti, Accadiani, Cananei, Amoriti, Fenici ed Ebrei, che si mescolarono con 
Libici, Nubiani e Berberi. Siamo così arrivati al 1200 a.e.v., con la distruzione 
dell’Atlantide iperborea e la calata verso sud dei Popoli del Mare, che - sconfitti da 
Ramses III - si unirono in parte ai negroidi libici e berberi, e in parte fecero nascere 
la grande civiltà patriarcale indoeuropea dei Tuareg. Questi sussistettero ancora 
con il loro sistema feudale fino al 1960, allorché l’ONU accordando l’indipendenza 
alle regioni che dominavano, impose loro una forzata modernizzazione. 

Sono note le vicende di Cartagine e le sue guerre con Roma, che - dopo averla 
annientata - la ripopolò con coloni e soldati (Galli, Sarmati e Germano-scandinavi). 
Più tardi verranno i Vandali e i Goti, sempre però pochi in rapporto alle popolazioni 
locali. Si vedono ancora, ma raramente, dei nordafricani con i capelli biondi o rossi 
e gli occhi azzurri. Le civiltà africane di svilupparono abbastanza tardi: l’Egitto, 
governato da bianchi anatolici, attorno al 3500 a.e.v., lo stato kushita (primo stato 
nero) nel 750 a.e.v., grazie all’Influenza dell’Egitto, che dominò dal 751 al 696 a.e.v., 
quando fu respinto dagli Assiri, dai quali apprese l’uso del ferro. Anche l’alfabeto, 
attorno al 200 a.e.v., fu ricevuto dall’Egitto. Nonostante questa inesistenza culturale, 
Kush estese il proprio dominio verso il lago Ciad e lungo il Nilo bianco. Dai porti sul 
mar Rosso entrò in rapporto con Arabia, Iran, India e Cina. Poi giunse la decadenza, 
e il suo posto fu preso dall’Etiopia, convertitasi al cristianesimo nel 333 e.v. L’Egitto 
sarà invaso dai mussulmani, che occuperanno anche parte della Nubia, ma 
l’Abissinia resterà cristiana fino ai nostri giorni. Il resto dell’Africa nera si evolve 
grazie alla penetrazione dei mercanti mussulmani e semiti. Nacquero alcuni regni, 
ma in epoca tarda: Ghana (dal 700 al 1200), Mali (dal 120 al 1500), Songhai (dal 1350 
al 1600), Kanem (dall’800 al 1800), Benin (sorto dopo il 1500); il Sudan acquisisce 
cultura, scrittura e abitudini burocratiche verso il 900, con la penetrazione 
mussulmana; la Guinea si organizza dopo il XVI secolo, grazie ai contatti con il 
mondo mussulmano; la civiltà Ashanti (che copriva Gana, Togo e Costa d’Avorio) fu 
fondata da Osei Tutu, che arricchì il proprio impero col commercio degli schiavi; la 
sua burocrazia era mussulmana, i suoi istruttori militari erano Francesi e Tedeschi. 
Si ricorda che il traffico degli schiavi, sempre attribuito all’uomo bianco, fu 
organizzato dai potentati neri, che vendevano non solo i prigionieri di guerra, ma 
anche i propri sudditi. Gli schiavi venivano condotti sulla costa da mercanti 
mussulmani, per essere imbarcati su navi anglosassoni e portoghesi, appartenenti 
a finanzieri ebrei. Molti sostenitori della négritude citano con orgoglio la cultura 
dello Zimbabwe, datata col CI4 tra il 590 e il 720 e.v., dimenticando che i Bantù sono 
arrivati lì appena verso il 1200. Gli specialisti hanno dimostrato che le costruzioni 
sono ascrivibili a Arabi preislamici Sabei, provenienti dallo Yemen e meticciati con 
Indù. Si ricorda che i Sabei costituivano una setta giudeo-cristiana di Semiti, 
influenzati tardivamente dalle culture persiana ed egiziana. E qui Doyto pone sul 
tappeto due domande insidiose: 
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- Come mai l’Africa, il continente ecologicamente più favorito, non ha prodotto 
società evolute e produttive ? 

- Come spiegare che questo continente, il più ricco di materie prime, sia l’ultimo a 
industrializzarsi ? 

La sua risposta è semplice: conoscendo la genetica del comportamento, dell’eredità 
fisiologica, fisica e mentale, si comprende l’importanza del fattore ereditario. Tutti 
quelli che sono vissuti nell’Africa equatoriale riconoscono - se sono sinceri - che il 
nero è indolente, ottimista e senza ambizioni, lavora soltanto se costretto, trova 
mille scuse per non lavorare, considera la bontà e la tolleranza nei suoi confronti 
come una debolezza. 

Poi viene il turno della critica al mondo mussulmano. Qui Doyto afferma che mentre 
i Cristiani adorano il capo di una banda di terroristi chiamati Zeloti, gli Arabi si sono 
allineati dietro un epilettico ispirato, che mise tutto il proprio genio nelle visioni 
generate dalle sue crisi. Maometto nacque fra beduini, che secondo molti 
antropologi avrebbero preso la loro organizzazione sociale patriarcale a contatto dei 
caucasoidi bianchi, Kassiti o prekassiti. Politeisti, adoravano la natura, le pietre e gli 
alberi, avevano una società gerarchizzata, onoravano la lealtà, la generosità, il 
coraggio e l’ospitalità, tutte virtù tipicamente indoeuropee. Maometto elaborò una 
dottrina di evidenti origini giudeo-cristiane, adottò alcune pratiche religiose 
ebraiche e conservò gran parte dei temi biblici, realizzando una sintesi della 
tradizione giudeo-cristiana monoteista e del nazionalismo arabo latente. Dopo la 
sua morte l’impero musulmano cominciò a estendersi rapidamente a spese dei 
vicini territori persiani e bizantini dapprima, arrivando poi in Spagna e nella valle 
dell’Indo. Le grandi epopee guerriere dell’IsIam sono comunque delle invenzioni 
create a posteriori. In realtà il successo della sua espansione fu dovuto all’appoggio 
delle diverse comunità arabe già inserite da tempo nei paesi vicini, oltre che alle 
minori imposte pretese dai mussulmani. Racconti come la presa di Granata con 
solo 900 cavalieri, o la conquista dell’Egitto con 3.500 cavalieri non hanno senso. 
Nella Persia l’aristocrazia locale, di stirpe indoeuropea, non sopportava il 
predominio dei beduini e impose una propria dinastia, gli Abbassidi, che durò 500 
anni. La gestione dell’impero passò nelle mani dei Persiani, che poterono così 
controllare il commercio tra Europa, Asia e Africa, arricchendosi notevolmente, fino 
a quando fu conquistato dai Turchi selgiuchidi. 

E a questo punto il nostro autore nota puntualizza che il mondo arabo non ha 
inventato niente, non ha apportato niente e non ha creato niente. La religione 
islamica è la più retrograda tra tutte le religioni nate dal giudaismo, la più settaria e 
la più opposta al progresso. Già il generale De Gaulle, che non si può tacciare di 
razzista né di imperialista, aveva detto nel lontano 1956: “Avete mai visto una diga 
costruita dagli Arabi? Non esiste. Gli Arabi pretendono di aver inventato l’algebra e 
aver costruito delle moschee, ma quella fu interamente opera degli schiavi cristiani 
che avevano catturato. Non furono gli Arabi, perché da soli non possono far niente”. 
Aggiungendo, in un’altra occasione: “Sono soprattutto abili come mendicanti”. 

In realtà, durante il Medioevo, allorché il terrorismo intellettuale cristiano bloccava 
lo sviluppo dell’Europa, l’islam consentiva ai suoi sudditi indoeuropei l’uso della 
ragione. Gurgis e Rhazes erano medici persiani, Averroè era di origine visigota, 
Maimonide era mezzo ebreo e mezzo visigoto, lo storico Ibn Khaldun era persiano, il 
geografo Idrisi era di origine visigota, Firdusi e Omar Kayyam erano poeti persiani. 
Gli Arabi ebbero il merito di trasmettere all’Europa la tecnica della fabbricazione 
della carta, ma la avevano appresa dai Cinesi. 

L’autore passa poi alla storia etnica dell’India, popolata da cacciatori paleolitici 
negroidi, che saranno spinti a sud: gli Australoidi, sopravviventi in India, Sri Lanka 
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(Veddas), Tonkino, Melanesia, Australia. Furono invasi da altri negroidi provenienti 
dalla Cina e da caucasoidi dall’Afganistan, alla base della civiltà dell’Indo (Harappa 
e Mohenjo-Daro). Irruppe poi (1500 a.e.v.) la prima grande invasione ariana, che 
portò il sanscrito, il vedismo, i Rigveda, i cavalli e il ferro. Gli invasori si trovarono 
di fronte, nel sud, i negroidi dravidiani, che assimilarono nel sistema delle caste. 
Sorsero due nuove religioni, buddismo e jainismo, come reazione egualitaria dei 
popoli sottomessi. L’invasione di Alessandro Magno fu un fuoco di paglia, senza 
importanti conseguenze. Differenti dinastie dominarono il paese, fino al 550 e.v., 
quando gli Unni bianchi eftaliti lo invasero, venendo assorbiti dalla massa indù. 
L’India si frantuma in piccoli regni e principati autonomi fino all’invasione 
mussulmana di Turchi ariani mongolizzati, che fondano alcuni stati. Nel 1519 nasce 
l’impero Mogol, poi schiacciato dagli Inglesi nel 1764. L’India diventa una colonia 
fino a dopo la seconda guerra mondiale. Essendovi passate le quattro Grandi Razze, 
l’India è il più vasto laboratorio in cui la mescolanza razziale fu, e continua ad 
esserlo, praticata. Dove l’elemento veddide è predominante, si nota la maggior 
arretratezza culturale. Invece dove predominano gli indoeuropei l’atmosfera 
culturale è simile a quella dell’Occidente. 

Nel Sud-est asiatico si rileva un grande ritardo, saltando a volte dal paleolitico al 
neolitico senza passaggi intermedi, con culture ibride e differenti cicli culturali, 
prove flagranti di apporti esterni di progresso. Così in Indocina, Malesia, Indonesia, 
Filippine, dove vivevano due razze diverse, Australoidi e Melanesiani provenienti 
dalla Cina in varie ondate migratorie, seguiti poi da Mongolici. I Melanesiani si 
sparsero dal Madagascar alla Micronesia (3000 - 2000 a.e.v.). 

In Siberia vivevano popoli paleosiberiani mongolici, alcuni mossisi attraverso la 
Beringia, altri verso sud e l’Europa del nord (5000 a.e.v.). La maggior parte superò il 
deserto di Gobi, mentre un’ondata d’invasione leucoderma attraverserà la Mongolia 
arrivando in Corea e in Giappone (3500-2000 a.e.v.): sono gli Ainu. Nel frattempo i 
paleosiberiani conobbero l’agricoltura dai caucasoidi, da cui assorbirono anche 
credenze religiose (sciamanismo e divinazione) dalle quali si svilupparono Taoismo 
cinese e Shinto giapponese. Si ritiene generalmente che la Cina sia cresciuta in 
completo isolamento, ma Doyto ritiene trattarsi di un errore perché tutto appare 
aN’improvviso e perciò non può essere di origine locale, come dimostrato dallo 
svedese Anderson già nel 1921 confrontando le ceramiche cinesi del 2200 a.e.v. con 
quelle dell’Ukraina e del Turkestan del 3000 a.e.v. Le dinastie regali cominciano con 
Yao, i suoi successori si occupano di irrigazione e drenaggio del Fiume Giallo, 
organizzando l’impero nel 2000 a.e.v., 1500 anni dopo che i caucasoidi anatolici 
avevano introdotto queste tecniche in Egitto. Una nuova dinastia, i Chang, 
governerà dal 1500 al 1027 a.e.v. ; erano guerrieri indoeuropei delle steppe, che 
introdussero l’uso del cavallo e una concezione sociale feudale. Arrivò poi un’altra 
invasione indoeuropea, con la dinastia Chou che introdusse l’uso del ferro e 
l’allevamento del bue e durò fino al 221 a.e.v. Comunque tutti gli invasori si 
diluirono sempre nella grande massa mongolica. Coloni cinesi Hua si spostarono a 
sud, mescolandosi con melanesiani (Cina meridionale, Taiwan), mentre gli Hiong-Nu 
(Unni del nord, ariani mongolizzati) scorrazzavano nel nord, arrivando in Tibet e 
Manciuria, dove si fusero con le popolazioni locali. Nell’Impero di Mezzo si 
succedono la dinastia Tsin e quella Han, che estende l’impero con conquiste militari. 
Nel 220 e.v. la dinastia crolla, il paese è invaso da Tibetani, Mongoli e Manciù. La 
Cina diventa un aggregato dalle caratteristiche mongoliche, bianche e negroidi, una 
nazione, non una razza. Così l’autore spiega la xenofobia dei cinesi, perché 
nessuno diviene più xenofobo di una popolazione di meticci costituita in nazione. 
Nel 620 l’impero si riunifica sotto la dinastia T’ang, che regnerà fino al 907, quando 
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la Cina passa nelle mani di re stranieri. Tra i mongoli Yuan e i Manciù, fino aM’arrivo 
degli europei nel 1840, vi fu la restaurazione cinese dei Ming (1348-1644). Doyto 
sostiene che la Cina non ha portato niente al progresso deN’umanità, le rare 
creazioni sono dovute agli eredi degli indoeuropei. A partire dai Ming il paese 
diventa ultra-nazionalista e si isola dal mondo, non inventando né creando più nulla. 
I Cinesi sono realisti e pratici, non sono dei ricercatori, sanno soltanto copiare, 
come la matematica dagli Indù. Neanche l’agopuntura è farina del loro sacco, 
derivando dai tatuaggi dei Kurgani della steppe. La bussola era per loro un apparato 
magico-religioso, e soltanto i marinai persiani ne fecero un uso pratico. La polvere 
da sparo deriva dallo zolfo e dal clorato di potassio che usavano i sacerdoti egiziani 
per fini liturgici; i Persiani aggiunsero il carbone di legna, i Bizantini la usarono per 
il “fuoco greco”, e i Cinesi per i fuochi d’artificio. Furono però dei missionari gesuiti 
che ne insegnarono l’uso bellico ai Cinesi. Proseguendo su questa linea l’autore 
tratta le diverse invenzioni attribuite ai Cinesi. 

Prosegue poi con l’evoluzione del Giappone, dove l’archeologia denota influenze 
esterne. Nel periodo Pre-jomon, fino al 2500 a.e.v. si nota l’apporto di caucasoidi 
delle steppe. La popolazione è costituita da bianchi pre-indoeuropei, gli Ainu, poi 
respinti nelle zone più inospiti da invasioni indoeuropee, indonesiane e mongole. Le 
guerre tra queste popolazioni durarono fino all’anno 1000. La mescolanza tra 
mongolici e indoeuropei diede come risultato il popolo giapponese e la filosofia dei 
samurai. Dai primi stati organizzati sorse l’impero unificato dai Fujiwara, seguito 
dalla decadenza e dalla nascita del feudalesimo militare, fino al shogunato, una 
sorta di reggenza militare. Dopo periodi di anarchia, nel XVII secolo il paese cacciò 
gli stranieri e si chiuse fino al 1853, quando la flotta statunitense entrò nella baia di 
Edo. Questo periodo di chiusura consentì di stabilizzare geneticamente la 
popolazione. La morfologia dei Giapponesi presenta caratteristiche mongoliche, 
mentre saranno mescolate le tendenze comportamentali. Vengono esaltati il 
coraggio, l’onore e la fedeltà (qualità indoeuropee), mescolati con reazioni di tipo 
kamikaze e disprezzo per la vita umana (caratteristiche della razza mongola). Si 
passa dalla clemenza alla massima violenza, da una mentalità contemplativa ad 
attività eroiche. La superiorità dei Giapponesi sui Cinesi è data dall’assenza di 
eredità negroide e da un importante apporto di geni bianchi. A tal punto che nella 
Junkerschule di Bad Tolz VAhnenerbe insegnava ai futuri ufficiali delle SS che si 
potevano considerare i Giapponesi come una miscela al 50% di sangue indo¬ 
europeo e al 50% di sangue mongolico. Nella parte finale dell’opera N.C. Doyto si 
occupa dei movimenti di popoli ariani parzialmente mongolizzati che vivevano tra la 
Siberia e i Carpazi, che a volte fondarono effimeri imperi o si impossessarono di 
troni e paesi, nell’arco di due millenni. Nella Russia meridionale si successero 
Cimmeri, Sciti, Sarmati, che spinsero i Tocari verso il Kazakhistan. Ma c’erano 
anche Alani, Unni indo-iraniani, Avari, Turaniani. Ma sarebbe troppo esteso 
enumerare tutti i popoli che circolarono per le steppe dell’Eurasia, che furono il 
dominio degli indo-europei. Attualmente sono rari i popoli xantodermi puri (Mongoli, 
Burlati, Kalmucchi, Thai, Annamiti e Birmani). I popoli bianchi che occupavano 
quell’area furono sopraffatti a causa della loro scarsa prolificità, del loro gusto 
smodato per la guerra, del rispetto per i vinti, della loro concezione individualista 
del mondo. 

L’opera continua con l’esposizione delle civiltà bianche precolombiane in America, 
seguendo la linea di Jacques de Mahieu e di Hermann Munk, già esposta in 
precedenza, dando rilevanza ai reperti archeologici, la somiglianza tra gli dei 
europei e americani, le prove linguistiche, i sistemi costruttivi, le leggende. Si dice 
che gli amerindi non conoscessero la ruota, però sono stati trovati dei carretti 
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giocattolo; la verità sarebbe che avevano la ruota, ma mancavano di animali da 
traino. Dopo aver ricapitolato tutte le presenze europee in America dalla remota 
antichità fino ai Vichinghi, l’autore riprende il tema dei viaggi dei Templari in Brasile, 
sostenendo che essi avevano appreso le tecniche bancarie dagli ebrei, che 
proteggevano e assieme ai quali pensavano di rovesciare il re di Francia. 
Successivamente si passa allo studio delle religioni primitive e alla genesi del 
sentimento religioso, analizzando miti ed espressioni formali fino a spiegare che il 
successo raccolto dal cristianesimo in Europa fu favorito da un sincretismo con le 
precedenti manifestazioni religiose indoeuropee, a scapito delle sue origini ebraiche. 
Qui Doyto enumera una copiosa serie di forme rituali simboliche, oltre a 
differenziare l’atteggiamento religioso indoeuropeo, attivo di fronte alla divinità, da 
quello semita, passivo, che già presso i caldei implicava l’uso de\\’Amanita 
Muscaria, fungo velenosissimo, ma usato come allucinogeno in piccolissime 
quantità, per ottenere la verità “rivelata”. Tralasceremo le sue feroci critiche ni 
confronti del cristianesimo, citando soltanto le accuse di settarismo fanatico e di 
manipolazione della storia attraverso i Vangeli, scelti, riveduti, corretti e censurati; 
senza parlare delle incredibili caterve di martiri (undicimila vergini di Colonia, 
seimila soldati della Legione Tebana), ai giochi di parola (verbi come rogare e 
donare, che diventano san Rogato e san Donato; o formule di saluto come Perpetua 
felicitas, che diventano santa Perpetua e santa Felicita). L’autore considera la 
religione cristiana come un trasferimento di quella ebraica nel mondo indoeuropeo, 
dove sarebbe stata addomesticata per alcuni secoli dallo spirito ariano nella forma 
del cattolicesimo, per poi ritornare progressivamente alle sue radici. Nella sua 
critica sostiene pure che gli ebrei manovrarono e diressero la rivoluzione 
bolscevica, come controllarono il capitalismo statunitense e inglese. Così 
spiegherebbe l'insolita alleanza contro la Germania nazionalsocialista. 

Doyto afferma che bisogna applicare leggi e sistemi sociali diversi ai diversi popoli, 
per rispetto del buon senso biologico elementare. Però in una nazione gli stranieri 
dovrebbero sempre adattarsi alle leggi e ai costumi del paese che li ospita. E 
prosegue accusando gli ebrei di controllare direttamente o indirettamente la 
maggioranza dei media. A suo avviso il mondo è attualmente minacciato da due 
grandi pericoli: il liberalismo economico selvaggio e la cosiddetta democrazia, dove 
si comprano anche le coscienze, perché (qui cita Ezra Pound) “Una nazione che non 
voglia indebitarsi, fa arrabbiare gli usurai”. Il risultato della decadenza è un punto di 
rottura biologico, con una massa di esseri umani che intasano il pianeta, mentre 
innumerevoli specie animali sono scomparse o sono in via di estinzione, le riserve 
marine sono sistematicamente saccheggiate, le razze si mescolano tra loro con 
perdite geniche importanti, un etnocidio culturale viene praticato senza sosta. Gli 
alimenti saranno sempre più scarsi in rapporto alla popolazione mondiale. Tutto per 
ingrassare banchieri e corporazioni internazionali, che predicano una “società 
democratica di produzione-consumo”. E la guerra di razze è iniziata nel XX secolo 
quando i bianchi degenerati hanno reclutato neri e gialli nei loro eserciti per guerre 
tra europei. Alla base di tutto questo c’è sempre il profitto. E Doyto considera che le 
attuali categorie politiche definite come “destra” e “sinistra” siano parole senza 
senso, che nascondono un totale incapacità di gestire le problematiche di oggi. Alla 
fine la prima razza che sparirà totalmente sarà quella bianca, schiacciata dai suoi 
fratelli (di colore) in Gesucristo. Gli antirazzisti che negano l’esistenza delle razze 
sono - a suo avviso - anarchici dello spirito che tendono a livellare le differenze, che 
porteranno il mondo a una guerra, una nuova crociata (per dio, per la democrazia, 
per la libertà e per altre favole). E aggiunge che attualmente tutti gli studiosi evitano 
il termine “razza” perché non è un termine politicamente corretto, mettendo in 
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evidenza una malattia intellettuale dell’epoca, la “semantofobia”, figlia delle idee 
egualitarie della rivoluzione francese. 
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STESSA METODOLOGIA IN ALTRO AMBITO 

Come si è visto, l’approccio metodologico delle ricerche, seguito dall’Ahnenerbe e 
dai suoi vari epigoni, consisteva fondamentalmente in uno sistema di ricerca 
interdisciplinare coeso al raggiungimento di conclusioni convergenti, con lo studio 
delle leggende della storia e della protostoria, dei simbolismi correlati, con la 
ricerca sul campo e quella di fattori genetici come lo studio del sangue. 

L’importanza data all’analisi delle leggende ha spesso dato adito a commenti ironici 
e feroci critiche nei confronti di quanti avessero voluto elaborare una teoria storica 
o scientifica basata su quelle che potevano apparire come fole infantili o semplici 
simbologie a livello psicologico, da interpretare possibilmente con lo psicanalista 
freudiano di turno. Eppure, ricordiamolo, è grazie alle tradizioni orali prima e 
leggende sublimate dall’Iliade poi che è stata scoperta Troia; diremo di più: da 
tempo, parlando dell’origine degli Etruschi, molti specialisti della materia 
attribuivano agli Etruschi un’origine autoctona, ridendo di quanto affermava (con 
presunto eccesso di fantasia) il buon Erodoto, che raccontava di come fossero 
giunti via mare dall’Asia Minore con tutti i loro armenti. Eppure la stessa Eneide, col 
racconto dei Troiani in fuga giunti nel Lazio, riprendeva quella storia per, così dire, 
“romanizzarla” ponendo i prodomi di Roma neM’arrivo di Enea dall’Asia Minore. 
Studi recentissimi svolti, grazie alle nuove tecniche, sul bestiame bovino di razza 
chianina, tipico della Toscana, hanno dimostrato che questa razza era strettamente 
imparentata con i bovini dell’Asia Minore, da cui discendeva direttamente, senza 
aver avuti contatti con altri bovini dell’Europa Centrale. Pertanto poteva essere 
arrivata nell’Italia centrale soltanto per via mare. E allora l’ingenuo e poco 
scientifico Erodoto aveva ragione, mentre i cervelloni moderni avevano torto marcio. 
Gli studiosi della seconda metà del XX secolo che abbiamo citato, erano tutti in 
qualche modo influenzati direttamente dal metodo di Ahnenerbe per averlo studiato 
e per così dire, recepito in precedenza. Ma, nelle nostre ricerche, ci siamo imbattuti 
in un caso singolare: uno studioso, che - per quanto ne sappiamo - non avrebbe 
avuto mai alcun rapporto culturale con Ahnenerbe e con i suoi studi, ma che 
avrebbe in qualche modo seguito lo stesso cammino per giungere a delle 
conclusioni che ci sono sembrate quanto mai interessanti. Si tratta del dottor 
Stephen Oppenheimer, un medico inglese che aveva lavorato per molti anni, dal 
1976, in Estremo Oriente (Nepal, Malaysia, Papuasia, Nuova Guinea). Nel 1979 si 
interessò alla ricerca medica e all’insegnamento nella Liverpool School of Tropical 
Medicine dell’Università di Oxford, lavorò in un centro di ricerca nel Kenya e 
insegnò all’Università Sains Malaysia di Penang. Nel periodo tra il 1990 e il 1994 
diresse il servizio clinico pediatrico presso la Chinese University di Hong Kong, e 
nei due anni successivi fu pediatra specialista nel Brunei. Poi, rientrato in 
Inghilterra, si dedicò a scrivere libri sulla preistoria umana, basandosi sulla genetica 
umana, sull’antropologia, sulle leggende e sull’archeologia. Dei suoi libri 
prenderemo in considerazione soprattutto “Eden in thè East: The Drowned 
Continent of Southeast Asia’’, pubblicato nel 1998. L’autore ritiene che gli 
Eurasiatici abbiano avuto origine nell’Asia meridionale, appoggiandosi alle citate 
discipline, oltre alla geologia. Basandosi su studi geologici, ha affermato che lo 
scioglimento dei ghiacci delle calotte artiche ha provocato una crescita del livello 
del mare di almeno 150 metri tra 14000 e 7000 anni fa: risultò così sommersa 
l’attuale piattaforma continentale dell’Asia meridionale, un continente che lui 
chiama Sundaland, menzionando sia prove archeologiche che genetiche, oltre a 
leggende ed elementi di folklore. Tutti dati che appaiono nelle aree in cui è 
geologicamente dimostrata una qualche forma di diluvio, ma che sono invece 
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completamente assenti nell’Africa, che non è stata invece sensibilmente interessata 
dall’innalzamento del livelli marini. 

Per quanto concerne le prove geologiche, l’autore si è rifatto a tutta una serie di 
studi approfonditi sui vari diluvi, arrivando alla conclusione che essi hanno 
determinato la nascita dei miti del diluvio, sparsi in quasi tutto il mondo. Ma l’ultimo 
diluvio che ha interessato le coste della Cina risale all’8.000 a.e.v., e sarebbe quello 
che ha provocato l’innalzamento del mare con la conseguente sommersione della 
piattaforma continentale, dove attualmente il fondo marino si trova a 50-100 metri 
sotto il livello del mare. Oppenheimer si è occupato anche di problemi linguistici, 
prendendo in considerazione - tra l’altro - l’opinione di quei linguisti che ritengono 
che la terra-madre del phyla linguistici asiatici sia stata l’Asia sudorientale, zona da 
cui - secondo Oppenheimer - le differenti popolazioni si sarebbero disperse, a causa 
della sommersione del Sundaland, su diverse direttrici. Questo sarebbe accaduto ai 
tempi dell’era glaciale. Anche gli studi genetici dell’autore, che ci sono sembrati 
veramente molto approfonditi, indicherebbero una diaspora postglaciale dal Sudest 
asiatico insulare da un lato fino alle coste della Nuova Guinea e dell’arcipelago di 
Bismarck, compiutasi via mare circa 8.000 anni fa; da un altro lato, a sud, verso le 
coste dell’Australia, tramite le piccole Isole della Sonda; anche verso nord, 
dall’Indocina e dalla Birmania alla Cina, al Tibet, a Taiwan, alla Corea e al Giappone; 
infine anche verso ovest, fino alla Mesopotamia e oltre. Qui il ricercatore applica 
delle sofisticate tecniche di marcatura genetica che non è qui il caso di 
approfondire, perché sarebbero soltanto di peso per il lettore non specialista. 
Diremo soltanto che Oppenheimer scoprì in Papuasia la presenza nel sangue 
dell’80% dei soggetti di un’emoglobina anomala, la cosiddetta emoglobina di Bart, 
tipica del cordone ombelicale dei bambini con a-talassemia. Si tratta di un’anomalia 
ereditaria, derivata dalla delezione di alcuni geni, che provoca una leggera anemia. 
In genere questa emoglobina scompare nel corso della vita. Tra l’altro si era 
riscontrato che la presenza di tale anomalia coincideva con un tipo specifico di 
famiglia linguistica. 

Ma lo studioso si era anche interessato ai miti e alle leggende sul diluvio, anzi sui 
diluvi, in quanto ce ne sarebbero stati diversi, con origini e cause anche differenti. 
Quello a noi più noto è quello di Noè, derivato dai racconti sumerici. Ma - rileva 
giustamente Oppenheimer - nella Genesi si riscontra la sovrapposizione di due 
racconti differenti. Le due versioni sono state denominate dagli esperti sacerdotale 
e jahwista. La seconda sarebbe la più antica. Anche il racconto del diluvio risente di 
questo doppio racconto, da cui si dedurrebbe che si tratta di due storie diverse che 
sono state sovrapposte. Nella prima versione la causa del diluvio sarebbe la pioggia, 
mentre nella seconda il cataclisma arriva dal mare. Quindi si tratta di due diluvi, e 
l’ancestrale ricordo del primo ha influenzato il resoconto del secondo. Raffrontando 
il racconto biblico con le versioni mesopotamiche (almeno undici) e con quelle di 
altri luoghi, l’autore ha trovato somiglianze e affinità tali per poter affermare che la 
Bibbia offre soltanto un’immagine riduttiva del diluvio. I miti greci, da parte loro, si 
riferiscono quasi sicuramente a diversi cataclismi di minor portata, di carattere 
locale, il più importante dei quali dovette essere quello causato dal travaso del Mar 
di Marmara nel Mar Nero, avvenuto attorno al 5150 a.e.v., scoperto soltanto 
recentemente. Ma è nel Sudest asiatico che si incontra la maggior parte delle storie 
sul diluvio, molto simili a quelle a noi già note. Il dottor Oppenheimer, nelle sue 
ricerche, ha trovato anche le tracce all’origine dei miti dell’Eden, dell’albero del 
bene e del male, di Caino e Abele. Inoltre ha reperito anche delle evidenze, sia pure 
scarse, a livello archeologico. Bisognerebbe cercare reperti in aree attualmente 
sommerse, cosa alquanto difficoltosa. 
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Insomma ha fatto uno studio molto completo e accurato su indicatori genetici, 
archeologici e folklorici, che ci portano alla conclusione che ancora molto bisogna 
indagare, ma che certamente c’è stato, in epoca remotissima, un flusso di popoli e 
di cultura che dall’Asia sudorientale ha portato conoscenza in luoghi diversi e 
distanti tra loro. Quando ciò sarebbe avvenuto? Ci sono segni di deforestazione, 
quindi di pratica dell’agricoltura, a Giava e a Sumatra, fin da 8.000 anni fa. Ma ci 
sono tanti altri indizi: navigatori del Pacifico giunti nelle Isole Salomone 30.000 anni 
or sono e ceramiche giapponesi del 10.000 a.e.v. 

Poiché, secondo i dati geologici, l’ultimo diluvio risalirebbe a 8.000 anni or sono, 
molti miti si sarebbero venuti costituendo già in precedenza, in un’antichità così 
remota che affonda le sue radici in un tempo incognito. 

Riteniamo che questo ricercatore non abbia avuto alcun rapporto con le basi 
culturali derivanti dagli studi di Ahnenerbe, ma ci ha incuriosito il fatto che abbia 
seguito, certamente senza rendersene conto, la stessa metodologia, pur 
avvalendosi di aggiornati strumenti molto più sofisticati. 
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TERZA PARTE 

L’EREDITÀ DI AHNENERBE SOTTO IL PROFILO ESOTERICO 

Abbiamo visto, sia pur sommariamente, come la metodologia di ricerca 
de\V Ahnenerbe nel campo scientifico abbia avuto dei continuatori, sia per 
prosecuzione degli studi a suo tempo intrapresi, come anche spontaneamente, 
essendo stato adottato il metodo da ricercatori forse spesso non ortodossi. In 
fondo il metodo adottato comprende sì studi scientifici in senso stretto, ma anche 
un tipo di ricerca che parte anche dall’analisi di miti e leggende, con una certa dose 
di intuizione, corroborata poi dal risultato di ulteriori ricerche. 

In effetti è anche - in parte - il metodo utilizzato da Schliemann a Troia, di matrice sia 
scientifica che romantica (in fondo eravamo nel XIX secolo). Si tratta di un modo di 
ricercare che potremmo definire come connettivismo, un incrocio tra diverse 
discipline, nelle quali le differenti fonti di studio interagiscono tra loro. Un metodo 
differente da quello accademico, sempre legato a specializzazioni che spesso non si 
incontrano, come strade divaricate che tendono sempre più ad allontanarsi l’una 
dall’altra. 

Eppure questo metodo sta prendendo piede, lentamente, faticosamente, sia pure 
portando spesso a vicoli ciechi e a conclusioni abnormi. Stiamo pensando alla 
pletora di cosiddetti ricercatori indipendenti che arrivano spesso a conclusioni che 
ci permettiamo di definire strampalate e che diffondono con i loro libri, sempre ben 
pubblicizzati e soprattutto ben venduti. Ma in questo campo gioca forse il moderno 
diffuso atteggiamento dell’uomo contemporaneo, l 'homo oeconomicus, con uno 
smodato interesse per il guadagno, anche producendo immondizia. Molte volte 
siamo rimasti sinceramente sorpresi, leggendo fantasiose storie di extraterrestri 
civilizzatori, di profezie apocalittiche, e così via, non sapendo veramente come 
interpretarle: fantasie troppo spinte o vera e propria malafede? Delirio o 
turlupinatura? 

Non vogliamo scartare aprioristicamente tutte le possibilità, ma non riteniamo 
razionale trasformare una teoria, spesso debole, in un credo. Tutto è possibile, ma 
non tutto il possibile ha necessariamente esistenza reale. 

Comunque, per essere giusti ed equanimi, dobbiamo riconoscere un merito a tutti 
questi ricercatori indipendenti: si sono scrollati di dosso il sacro timore degli 
accademici paludati e coronati d’alloro e hanno raccolto molti dati che altrimenti 
sarebbero passati sotto silenzio, messi in un cassetto e chiusi a doppia mandata 
perché non assimilabili alle teorie scientifiche vigenti. 

Si è visto come dopo la seconda guerra mondiale le ricerche scientifiche di 
Ahnenerbe abbiano avuto una loro prosecuzione. 

Ma che cosa dire dell’atteggiamento esoterico che abbiamo appena intravisto in 
ristretti circoli del nazionalsocialismo? Se n’è parlato molto, soprattutto a 
sproposito. Come sempre la demonologia e il satanismo fanno più effetto dello 
gnosticismo e del mitraismo (e soprattutto fanno vendere molto di più). 

Bisogna riconoscere che ben poco, quasi nulla in realtà, ci è pervenuto 
dell’esoterismo del nazismo. Ma qualcosa si può rintracciare nelle correnti 
sotterranee che sono giunte fino ai nostri giorni. Abbiamo svolto delle ricerche e 
qualcosa abbiamo trovato. Forse più di qualcosa. 
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EVOLA MI HA DETTO 


Riteniamo sia abbastanza nota la figura di Julius Evola, anche se abbiamo 
l’impressione che in genere sia gli ammiratori che i detrattori lo conoscano 
vagamente, forse di seconda o terza mano, classificandolo come un maestro o 
come un apologeta neo nazista. Cerchiamo di riassumerne sinteticamente la vita, il 
pensiero e le opere. Discendente di una nobile famiglia siciliana che si fregiava del 
titolo di barone, frequentò la facoltà di ingegneria e alle soglie della laurea si rifiutò 
di discutere la tesi per un intimo disprezzo nei confronti dei titoli accademici. Nel 
frattempo il suo interesse si era rivolto allo studio della letteratura e della filosofia, 
studiando il tedesco per poter leggere in originale i testi filosofici che in italiano 
erano reperibili soltanto in riassunti sommari. Allo scoppio della prima guerra 
mondiale, nonostante si sentisse filotedesco, in quanto ammiratore degli imperi 
centrali, che ai suoi occhi apparivano come gli ultimi esponenti dei valori 
tradizionali, volle partecipare alla guerra come ufficiale di artiglieria tra il 1917 e il 
1918. Smobilitato, rientrò a Roma e passò attraverso una crisi esistenziale che lo 
portò al bordo del suicidio, evitato grazie all’approfondimento del buddismo che lo 
portò ad una illuminazione improvvisa, un satori. Nel frattempo era stato introdotto 
nell’ambiente artistico del futurismo a aveva partecipato nel 1919 all’Esposizione 
Nazionale Futurista di Milano. Ma giudicò il futurismo troppo tumultuoso ed 
esibizionista e se ne allontanò, avvicinandosi nel 1920 al dadaismo. Di conseguenza 
espose i suoi quadri, espressione di astrattismo mistico, a Roma, a Parigi e a 
Berlino. In questo periodo della sua vita faceva uso di stupefacenti cercando livelli 
diversi di coscienza. Nel contempo proseguì lo studio della filosofia, in particolare 
quella idealista e nelle seconda metà degli anni ’20 pubblicò la Teoria e 
fenomenologia dell'Individuo assoluto. In questo libro cercò un superamento della 
contrapposizione tra io e non-io attraverso concetti gnostici e soprarazionali. Allo 
stesso tempo era diventato un personaggio molto noto a Roma per la sua intensa 
vita notturna e per la sua relazione amorosa con la famosa scrittrice Sibilla Aleramo, 
che ne scrisse nel suo libro Amo dunque sono. Il suo interesse per l’esoterismo si 
era accentuato, approfondendo gli studi del buddismo e dello yoga tantra e 
frequentando gruppi esoterici. Collaborò a riviste iniziatiche come Ignis e diresse il 
Gruppo di Ur, pubblicando una serie di fascicoli, tra il 1927 e il 1929, poi raccolti in 
tre volumi col titolo di “Introduzione alla Magia quale scienza dell’Io”. Nello stesso 
periodo pubblicava il saggio “Imperialismo pagano”, piuttosto critico nei confronti 
della religione cristiana, con il quale invitava il Fascismo a rivivere le glorie della 
Roma imperiale. Evola era assolutamente aristocratico ed elitista, opponendosi a 
tutti gli atteggiamenti borghesi e considerando che la mentalità borghese era, con 
definizioni del primo dopoguerra, “panciafichista” e “pantofolaia”. Riprendendo la 
visione classica delle quattro ere e delle quattro caste, metteva in evidenza la 
differenza tra guerrieri ( Kshatrya ) e le altre caste inferiori di mercanti e servi 
(vaishyae sudrà). E guardando il mondo moderno metteva in rilievo la differenza tra 
i guerrieri (che nascevano con la predisposizione alla lotta e al combattimento) e i 
soldati (cioè al soldo, pagati, quasi dei mercenari). E nella mentalità del mondo 
moderno considerava molto deleterio il diffuso senso umanitario, frutto del 
cristianesimo che tutto aveva livellato. La posizione di Evola (che non volle mai 
iscriversi al partito fascista) fu da lui stesso definita come “superfascismo” e non 
poteva che venir criticata in alcuni ambienti fascisti borghesi, dove maturò la 
volontà di aggredirlo fisicamente, fatto che lo costrinse a circolare con scorta. In 
quel periodo scrisse altri testi: La Tradizione ermetica, Maschera e volto dello 
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spiritualismo contemporaneo, Il mistero del Graal, Rivolta contro il mondo moderno. 
Come detto sopra, riprendeva lo schema delle quattro età, quindi non poteva che 
arrivare alla conclusione logica che il mondo era in continua decadenza e che 
l’ultimo ciclo (l’età del ferro della tradizione occidentale o il kaliyuga di quella 
orientale) doveva concludersi affinchè ritornasse l’età dell’oro (o il satyayuga, l’età 
dell’essere) di un nuovo ciclo. Scrisse poi, sulla scia del razzismo tedesco 
dell’epoca, “Il Mito del Sangue”, “Sintesi di dottrina della razza”, “Tre saggi sul 
problema ebraico” e una prefazione ai “Protocolli dei Savi Anziani di Sion”. Prese 
posizione contro il concetto del razzismo nazionalsocialista, che considerava 
eccessivamente biologico e materialista; per lui la razza era un fattore ontologico, 
essendo una manifestazione dello spirito. La sua visione dell’Europa era quella di 
un Imperium con radici pagane, negando il cristianesimo, visto come un prodotto di 
esportazione del giudaismo. Era quindi logico che vedesse con favore il 
nazionalsocialismo, che si opponeva al bolscevismo e al capitalismo, che lui 
sentiva come due manifestazioni dello stesso materialismo, come due branche della 
stessa tenaglia che voleva schiacciare l’Europa. E considerava che il nazismo fosse 
un’idea-forza superiore al fascismo per la sua capacità di risvegliare la coscienza 
delle masse, anche se temeva che il nazismo si potesse ridurre a una semplice 
esteriorità, travisando il valore dei simboli e facendone dei meri strumenti politici. 
Aveva tenuto alcune conferenze in Germania, all’Università di Berlino, al Nordisches 
Thing di Brema e all’ Herrenklub di von Gleichen, un nobile tedesco, così Himmler 
cominciò a interessarsi a lui. Collaborò esternamente con gli ambienti culturali della 
Germania, particolarmente con VAhnenerbe, dove lo si considerava interessante, 
anche se negli ambienti del NSDAP non venivano apprezzate le sue idee 
aristocratiche e la sua esaltazione deM’impero romano. Avrebbe voluto pubblicare 
un suo saggio su Gral e impero su Germanien, ma i vertici de\V Ahnenerbe si 
opposero appunto per queste sue opinioni. Nonostante il suo suo desiderio, non lo 
si fece entrare nel novero dei collaboratori perché troppo imbevuto di romanità 
imperiale, che appariva in contrasto con la visione centrale della Germania. Alla fine 
del conflitto, nel 1945, è a Vienna, dove viene ferito nel corso di un bombardamento, 
con la conseguenza di rimanere paralizzato alle gambe. Dopo la guerra continua a 
scrivere saggi su metafisica e politica, intesa quest’ultima come una visione del 
mondo, non come una vera e propria definizione di politica pratica. 

Morì nel 1974, in piedi, sostenuto da alcuni amici. Cremato, le sue ceneri vennero 
disperse in montagna, come aveva chiesto. 

Julius Evola ha rappresentato, nella cultura italiana del ventennio fascista e del 
secondo dopoguerra, quella corrente che si può definire come tradizionalismo 
pagano, in contrapposizione al cattolicesimo. Ma era una posizione 
intellettualmente aristocratica, destinata a rimanere inevitabilmente minoritaria. Il 
sogno mistico pagano di un nuovo impero non poteva sconfiggere duemila anni di 
credenze cattoliche. La sua formazione idealista ed esoterica lo portarono sempre a 
vedere gli eventi (fenomeni) come il risultato di idee (noumeni). Non è un caso che 
una simile visione abbia influenzato un altro nobile italiano, il conte Pio Filippani- 
Ronconi, ritenuto il massimo orientalista italiano del ‘900 (aveva studiato, oltre alle 
lingue indoeuropee, arabo, ebraico, cinese e turco) e pagano dichiarato, che si 
arruolò nelle Waffen-SS col grado di Obersturmfuhrer e ottenne la Croce di Ferro 
per la battaglia di Nettuno. Si è detto che Filippani-Ronconi avesse appreso gli 
insegnamenti e le tecniche di meditazione della Thule-Gesselschaft. Era evidente 
che il tradizionalismo pagano era lontano anni luce dalla mentalità italiana, che 
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risentiva di due millenni di cristianesimo, così Evola si avvicinò vieppiù alla cultura 
tedesca dell’epoca, più affine al suo sentire. Si è visto che gli sarebbe stato gradito 
accedere al VAhnenerbe, ma la sua idea di mondo imperiale romano era in conflitto 
con le vedute pangermanistiche del Ili Reich. Fu lo stesso Wiligut che emise 
opinione contraria alla sua ammissione, benché Evola fosse antiegualitario e 
razzista, ma per ragioni filosofiche, non biologiche. Anche per queste ragioni è 
ancora oggi una figura scomoda (anche per la destra politica attuale, di tendenza 
liberal-democratica, agli antipodi della sua visione elitista). Di lui è stata creata - a 
seconda dell’ottica - un’immagine di filosofo mistico, di grande maestro, di ideologo 
razzista. Dalle opposte barricate si è fatta una critica acefala, asserendo o che non 
vale la pena di parlarne o che non si può discuterne il pensiero. Dalla damnatio 
memoriae al juro in verba magistri. Condanna senza attenuanti prima ancora del 
processo o acefala acclamazione entusiastica. A questo punto varrebbe la pena di 
citare lo stesso Evola “il valore di ciascuno, sia nel bene che nel male, lungi 
dall’essere l’effetto di un ambiente buono o cattivo, procede da qualità ereditate 
correlative ad un dato sangue e ad una data razza”. Quindi le conclusioni di chi lo 
critica sarebbero - seguendo il suo pensiero - frutto della loro essenza inferiore; 
però anche quelle di chi lo esalta acriticamente sarebbero il frutto di un’essenza 
passiva, lunare, sempre inferiore. 

Aveva criticato il fascismo per aver firmato il Concordato con il Vaticano, che 
riteneva avesse corrotto lo spirito imperiale di Roma. Ammirava invece il Ili Reich 
dove vedeva si stava instaurando la nuova religione del Volk. 

Figura sempre controcorrente, si è applicato a studi certamente inusitati e non facili, 
in una continua ricerca interiore. Scomodo per il fascismo (che considerava troppo 
plebeo e scarsamente elitista), ostracizzato dall’antifascismo (che ha visto in lui un 
perfido razzista), ha avuto contatti con culture diverse e lontane nel tempo e nello 
spazio (alchimia, yoga, buddismo, filosofia idealista, tradizionalismo cristiano, ...) e 
ha scritto opere interessanti, anche se sovente piuttosto difficili per gli argomenti 
trattati. 

E’ impossibile riassumere in questa sede la sua opera e il suo pensiero, perciò ne 
tracceremo alcune linee essenziali. In tutta la sua opera esiste una continuità, dalle 
espressioni artistiche allo studio della filosofia a quello degli studi tradizionali. 
Cambia il linguaggio, ma non il contenuto. Al centro della sua visione del mondo sta 
la Tradizione, intesa anche come antimodernità. E la politica stessa viene intesa 
come espressione metafisica. In filosofia ha elaborato il concetto di idealismo 
magico, dell’Io come potenza. Da qui il valore delle tecniche indù, in particolare 
dello yoga tantra, per una trasformazione interiore e l’acquisizione di diversi più 
elevati gradi di esperienza fino alla conoscenza di una realtà assoluta. Si riallaccia 
così a quanto formulato da Hegel (Lezioni di filosofia della storia) sullo spirito 
orientale, che non riconoscendosi nella natura, considerata come un’illusione, maya, 
non può giungere alla consapevolezza di sé. Se per gli orientali il mondo materiale è 
maya, ciò non significa negarne l’esistenza, ma volerlo ricondurre alla sua radice 
spirituale. Ma tralasceremo la ricerca filosofica di Evola per non annoiare oltre i 
limiti i nostri eventuali lettori e vedremo un poco le sue idee di tipo politico lato 
sensu. Credeva in un modello ideale di società, come quello delle civiltà più antiche, 
con suddivisioni gerarchiche su basi nettamente aristocratiche. Importanti 
sarebbero state le qualità ereditarie degli individui, aventi tutte un’origine spirituale, 
mentre tutti i criteri abituali della nostra società (status, censo, ricchezze) erano del 
tutto irrilevanti. Vagheggiava l’esistenza, in tempi remoti, di un impero, in cui 
sarebbero vissute, ognuna al loro posto, le quattro caste tradizionali, ancora 
sopravviventi nella civiltà indù. Alle quattro caste si collegavano le quattro ere citate 
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anche da Esiodo, a ognuna della quali corrispondeva il predominio di una casta, 
scendendo da quella dell’oro, con il predominio del sacerdoti, a quella dell’argento 
con la signoria del guerrieri, fino ad arrivare all’ultima, quella del ferro, dominata dai 
servi (i sudra dell’Induismo). Questo continuo decadimento, di cui lui intravvedeva 
le prove nella rivoluzione francese e in quella russa, non avrebbe nessuna via 
d’uscita, se non temporale e provvisoria con un conato eroico e titanico, come 
quello che riteneva essere stato il momento storico del III Reich. 

Secondo Evola, a differenza del tradizionalista francese Réné Guénon che vedeva la 
casta sacerdotale dominare all'Inizio, la casta più importante era quella guerriera, 
che avrebbe racchiuso in sé anche la prerogativa di contatto con il sacro. Quindi il 
guerriero, per lui, era anche il sacerdos, il pontifex, colui che amministrava la 
sacralità e fungeva da ponte tra l’uomo e la divinità. Una doppia funzione, nella 
quale si identificava l’ imperatore pontifex. 

Da questa concezione, mutuata dalla figura di Romolo e di Augusto, discendeva 
come logico corollario che gli uomini non erano tutti uguali e pertanto si aveva un 
rifiuto netto della democrazia e del marxismo, i cui seguaci considerava 
appartenenti alle caste inferiori. 

Era pertanto evidente per lui l’esistenza di razze differenti, come espressione di 
differenti razze interiori, determinate da differenti caratteristiche spirituali che poi si 
materializzavano anche fisicamente ed esteriormente. Le tendenze e le potenzialità 
di ogni razza portavano a una determinata concezione della vita; quella propria delle 
stirpi umane superiori, identificata con la Tradizione, sarebbe stata tipica dei popoli 
ariani, i quali avrebbero sviluppato una loro via verso la trascendenza attraverso 
l’iniziazione. E invece il popolo ebraico sarebbe portatore di una Antitradizione, 
tipicamente sovversiva, un vero e proprio elemento di erosione dei valori, con una 
propria controiniziazione. In questo contesto Evola interpreta il cristianesimo in 
forma quanto mai negativa: una religione devozionale, di origine semitiche, i cui soli 
elementi esoterici sarebbero tutti di origine pagana e si sarebbero infiltrati in un 
tessuto basicamente ebraico. L’individuo assoluto - secondo Evola - deve 
raggiungere invece la conoscenza, la gnosi, attraverso la propria totale 
realizzazione, ritrovando in se stesso il centro dell’universo visibile e invisibile. Così 
egli sviluppò i propri studi in diversi domini esoterici, compresa l’alchimia, intesa 
però non volgarmente come la ricerca della trasmutazione del piombo in oro, ma 
come una trasformazione dell’uomo in un centro assoluto, raffigurato 
alchemicamente come un sole. Una scienza dello spirito che dovette camuffarsi da 
pseudoscienza chimica per evitare le persecuzioni della Chiesa di Roma. Abbiamo 
l’impressione che l’interesse per la filosofia politica sia andato scemando in lui, 
essendo giunto alla conclusione che soltanto con la fine del Ciclo l’Età oscura si 
sarebbe conclusa e sarebbe potuto iniziare un nuovo Ciclo con una nuova Età 
dell’Oro. Invece, dal punto di vista individuale, per lui l’obiettivo era il superamento 
della condizione umana. 

E quando, nel lontano 1972, gli chiedemmo quale considerasse la sua opera più 
importante e fondamentale, ci rispose senza esitare: “La Tradizione Ermetica”. 
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SAVITRI DEVI, LA VESTALE DI HITLER 

Un personaggio di grande spessore e praticamente sconosciuto al grosso pubblico. 
La sua opera e la sua vita si mescolano in modo inestricabile, perché ha vissuto in 
modo tale da testimoniare la sua fede nel nazionalsocialismo, oltre a scrivere una 
gran quantità di libri. Il suo vero nome era Maximiani Portas, nata in Francia, a Lione, 
nel 1905 da padre italo-greco nazionalizzato francese e madre di origine danese, ma 
cittadina inglese. Fin dalla prima adolescenza, anche per eredità familiare, sentì 
fortemente il fascino della cultura e della storia ellenica. Il comportamento della 
Francia e della Gran Bretagna nei confronti della Grecia, dopo la prima guerra 
mondiale, la deluse profondamente e lo interpretò come un tradimento efferato: 
dopo l’occupazione di Smirne e di parte dell’Asia Minore, la Grecia, che era stata 
appoggiata inizialmente dalle due potenze alleate, era stata abbandonata a se 
stessa di fronte all’energica reazione turca. In quell’epoca, a soli 11 anni, scrive sui 
muri della stazione ferroviaria di Lyon dei graffiti contro gli Alleati. Ancora ragazza 
legge i poemi di Le Conte de l’Isle, che la orientano verso il paganesimo celtico e 
germanico, contrapposto all’Invasione cristiana. Scopre nel frattempo l’esistenza 
degli intrallazzi dei commercianti d’armi, (in particolare di Zaharias Vasiliou, noto 
come Sir Basii Zaharoff) che si arricchivano alle spalle dei popoli condotti al gran 
tritacarne della Grande Guerra e ne è disgustata. 

Nel 1926, a 21 anni, aveva conseguito la laurea in lettere e proseguì poi gli studi per 
il dottorato di ricerca, dedicandosi a una tesi su Teofilo Kai'ris, un sacerdote 
ortodosso e filosofo greco, che aveva combattuto nel XIX secolo per l’indipendenza 
del suo paese. Nel 1928, per proseguire i suoi studi, si trasferì in Grecia, 
rinunciando alla nazionalità francese e optando per quella greca. La sua visione 
dell’Ellade classica la portava a vedere nel testo della Bibbia l’esaltazione di un 
monoteismo nazionalista, autoritario e con accentuate aspirazioni mondialiste. E 
conseguentemente considerò che la Dichiarazione Balfour, che aveva promesso un 
focolare ebraico in Palestina, aveva avuto il risultato di dare una spinta ulteriore al 
nazionalismo sionista con tutto il suo carico di messianismo. 

Nel 1929 visitò la Palestina e rimase disgustata dall’atteggiamento dei pellegrini 
cristiani, che le apparve come una forma di sudditanza psicologica nei confronti 
dell’ebraismo. Per lei la Bibbia non era altro che un coacervo di storie vuote, 
leggende, fole; presero così forma i suoi sentimenti contro il giudaismo come pure 
contro il cristianesimo, in cui vedeva un tentativo di trasformare il dio tribale degli 
Ebrei in un dio universale, che però lei reputava del tutto estraneo alla cultura 
europea, che considerava erede dell’antico paganesimo. Fu in questo periodo che 
cominciò a interpretare Hitler non solo come esponente di una visione del mondo 
germanica, pagana e antisemita, ma anche come il portatore di valori molto più 
universali, su una base di contrapposizione dualistica tra ariani ed ebrei. Ritornò in 
Francia ormai identificata con il nazionalsocialismo e ottenne nel 1934 una laurea in 
scienze e il dottorato con una tesi scientifica sulla semplicità matematica. Aveva in 
questo modo preso contatto con una cosmovisione del mondo mosso da energie 
naturali. Per tradizione familiare e cultura si immerse nel mondo classico, 
considerandone i simboli. In particolare fu colpita dalla relazione tra lo svastica 
della bandiera nazionalsocialista e quelli rinvenuti sul vasellame dell’antica Troia. 
Nel 1932 fu in India, dove ritrovò lo svastica come simbolo religioso e manifestò un 
profondo interesse per l’induismo e le origini della razza ariana, gli dei precristiani e 
i principi di gerarchia del sistema delle caste. Da tempo erano già note le parentele 
tra il greco, latino, antico tedesco e sanscrito, quindi non può che apparire logico 
che la giovane Maximiani considerasse l’India come un importantissimo centro 
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ariano, avendo potuto studiare in loco le opere di Bai Gangadhar Tilak, studioso e 
nazionalista indù a cavallo tra il XIX e il XX secolo, che aveva approfondito lo studio 
dei Veda, l’antica compilazione di testi sacri ariani, che lui aveva potuto datare, sulla 
base di dati astronomici, attorno al 10.000 a.e.v. Nel 1903 Tilak aveva pubblicato un 
libro, “The Arctic Home in thè Veda”, nel quale rilevava come gli Ariani, dopo la 
distruzione della loro patria artica, fossero scesi a sud, tra l’8.000 e il 5.000 a.e.v., 
invadendo la stessa India. La giovane greca fu affascinata dalla lettura di questo 
libro, nel quale veniva anche descritto l’atteggiamento religioso degli antichi Ariani, 
che personificavano le forze della natura con gli dei, i cui nomi evidenziavano la 
loro lontana origine indoeuropea. Ricordiamo Dyaus Pitar (Jupiter e Zeus), Varuna 
(Ouranos), Mitra (Mitra), Agni (dio del fuoco, cfr. il latino classico ignis). Il sistema 
della caste indù, in essere da almeno 6.000 anni, prevedeva chiaramente anche le 
norme di comportamento nei rapporti interrazziali. Il termine indù per indicare la 
casta è varna, che significa anche colore (ricordiamo lo spagnolo barniz e 
l’equivalente italiano vernice). Le caste erano quattro: brahamana (sacerdoti), 
kshatriya (guerrieri), vaishya (agricoltori) e shudra (servi). Maximiani imparò qui 
l’hindi e il bengali, e insegnò storia inglese a Dehli e a Matura, apprendendo ad 
amare sempre più l’India. Così adottò un nome locale, Savitri Devi, da una dea 
solare indù. 

Ma qual era la visione dell’India che aveva la giovane studiosa? Mentre l’antica 
Europa pagana era stata sommersa dall’intrusione aliena del cristianesimo ed era 
pertanto avviata verso la decadenza, l’India, nonostante l’occupazione coloniale da 
parte dell’Inghilterra, era rimasta fedele alla sua religione pagana e ai suoi ideali, 
rimanendo l’ultimo residuo dell’antica eredità ariana. In quel periodo in India si 
stavano sviluppando dei movimenti nazionalisti, sia come contrasto al colonialismo 
inglese sia come opposizione alla minaccia musulmana, appoggiata ovviamente dai 
britannici, sia come reazione all’antitradizionalismo dei senza casta. Savitri Devi 
aderì a uno di questi movimenti, la Hindu Mission, venendo così in contatto con 
molti nazionalisti ispirati dalle dottrine di Tilak, che la accolsero come una indù, 
diventata tale per scelta e per adesione. E va rilevato che lei vedeva nella 
progressiva ingerenza dell’islam in India un’ulteriore avanzata di quel monoteismo 
di origine ebraica tanto deprecato. Invece nell’induismo aveva trovato un 
paganesimo ancora vivo, dopo aver tanto ammirato quello, ormai morto, della 
Grecia classica, e aveva conosciuto un concetto di universo ciclico ed eterno. Una 
visione completamente diversa da quella antropocentrica del cristianesimo e delle 
altre religioni monoteiste. Savitri Devi vedeva una grande bellezza nelle forze divine 
della natura, esistita in Europa prima dell’irruzione dell’estraneo cristianesimo. E in 
quei tempi anche in India i concetti ariani, conservati per millenni, venivano messi 
in discussione e minacciati, come già a suo tempo nel mondo classico in Europa, 
dove le persecuzioni più feroci, sconosciute ai più perché occultate dalla cultura 
cristiana dominante, erano state quelle dei cristiani contro i pagani, e non viceversa, 
a partire da Costantino in poi. Si ricordi soltanto a questo proposito la morte 
straziante di Ipatia, martire pagana. Nell’India dell’epoca si sentiva la necessità di 
rinsaldare l’unità indù, anche a costo di superare il sistema delle caste, per 
respingere l’irruzione del modernismo che i britannici volevano imporre. Allora nel 
nazionalismo locale si stava affermando l’idea di identità razziale, in uno con la 
necessità di dar vita a una organizzazione paramilitare di autodifesa. La bandiera 
dei paninduisti era arancione con al centro uno svastica verde, oltre ad altri simboli 
indù. Le fazioni in lotta erano quelle filonaziste (quindi antibritanniche) e quelle 
antinaziste (pertanto probritanniche). Savitri conobbe così Sri Asit Krishna Mukherji, 
un filonazista convinto, che pubblicava un giornale finanziato dalla Germania. Si 
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trattava di un uomo colto di casta braminica, biondo e di colorito chiaro, laureato a 
Londra, che già intuiva l’influenza dell’esoterimo della Thule Gesellschaft dietro al 
nazismo. Era notevole la coincidenza delle loro idee sulla razza ariana. Allo scoppio 
della seconda guerra mondiale, lei era già conosciuta dalle autorità inglesi come 
filonazista; essendo straniera, correva il serio rischio di essere arrestata e deportata. 
Allora Mukherji, per evitarle questo rischio, la sposò nel 1940, facendone una 
cittadina britannica. Durante la guerra, i due passarono informazioni ai Giapponesi, 
d’accordo con un leader politico nazionalista indù, precedentemente incarcerato 
dagli Inglesi e divenuto filotedesco. Era Subhas Chandra Bose, che già era stato in 
Germania e in Italia, dove era stato anche ricevuto da Mussolini. Il carcere aveva 
danneggiato gravemente la sua salute, ma continuò a mantenere i rapporti con 
Berlino e con Tokyo, che vedeva come alleati naturali contro il colonialismo inglese. 
A differenza di Gandhi e di Nehru, che durante la guerra appoggiarono l’Inghilterra, 
lui era sempre vicino all’Asse. Sperava di ottenere aiuti dalla Germania per poter 
combattere per l’indipendenza dell’India, ma l’invasione alleata dell’Iraq rese 
inattuabile questo progetto. Comunque dal 1942 in Germania i prigionieri di guerra 
indù potevano arruolarsi nella Indische Freiwilligen Legion der SS destinata a 
scacciare dall’India gli odiati Inglesi. E anche i Giapponesi fecero lo stesso, con 
l’ Indian National Army (INA). Bose dalla Germania ritornò in oriente con un U-Boot 
che lo portò in Giappone, dove assunse il comando dell’INA, che arrivò a una forza 
di oltre 40.000 uomini, proclamò l’indipendenza e costituì il Governo dell’India 
Libera (“ Azad Hind"). Ufficialmente si disse che morì nell’agosto del 1945 in un 
incidente aereo nei pressi di Taiwan, però non risulta che l’aereo sia mai decollato 
da Taipei. Il suo ritratto è esposto nel Parlamento indiano e il suo nome fu dato 
all’aeroporto di Calcutta. Molti anni dopo, nel 1985, il sannyasi (asceta indù che ha 
rinunciato ai beni materiali e si dedica al proprio sviluppo spirituale) Bhagwanji, che 
viveva nei pressi di Ayodya, avrebbe dichiarato di essere Chandra Bose. Dopo la 
sua morte il caso fu analizzato da diverse commissioni governative, che 
secretarono i risultati delle loro ricerche. Un mistero in più, se ce ne fosse stato 
bisogno. 

Ma ritorniamo a Savitri Devi, che dopo le vicende del conflitto mondiale seppe della 
caduta di Berlino. Decise allora di ritornare in Europa per partecipare alla resistenza 
contro gli Alleati, che la arrestarono per la sua opera di propaganda filonazista in 
Germania. Aveva diffuso un volantino,scritto da lei, che recitava: 

POPOLO GERMANICO, 

COSA TI HANNO PORTATO LE DEMOCRAZIE? 

IN TEMPO DI GUERRA, FOSFORO E FUOCO. 

DOPO LA GUERRA, FAME, UMILIAZIONE, OPPRESSIONE; 

LO SMANTELLAMENTO DELLE FABBRICHE; 

LA DISTRUZIONE DELLE FORESTE; 

ED ORA LO STATUTO DELLA RUHR! 

MA LA SCHIAVITÙ SARÀ DI BREVE DURATA. 
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IL NOSTRO FÙHRER È VIVO 
E PRESTO TORNERÀ, CON UN POTERE INAUDITO. 
RESISTI Al NOSTRI PERSECUTORI! 

ABBI FIDUCIA ED ATTENDI. 

HEIL HITLER! 


In carcere conobbe diversi Tedeschi condannati per crimini di guerra, poi, una volta 
scarcerata, ampliò le sue conoscenze negli ambienti neonazisti, anche grazie alla 
fama che aveva ottenuto con i suoi libri. Ebbe così l’opportunità di conoscere Hans- 
Ulrich Rudel, il maggior asso dell’aviazione di tutto il mondo, come riconosciuto 
anche dagli avversari: oltre 2.500 voli di guerra, quattro navi da battaglia affondate, 
settanta mezzi da sbarco e oltre cinquecento carri armati distrutti. Decorato con la 
Croce di Ferro con foglie di quercia dorate, spade e diamanti (decorazione 
rarissima) non era neppure iscritto al Partito Nazionalsocialista, ma dopo la guerra 
identificò la Germania con la fede nazista. 

Stavamo dimenticando un particolare: nell’aprile del 1945 aveva perso la gamba 
destra, che gli fu amputata, ma ritornò a volare subito dopo l’operazione. Era una 
vera e propria leggenda vivente. Tra lui e Savitri vi fu un grande intendimento 
ideologico e lui la aiutò a entrare in contatto con i centri nazisti sparsi nel mondo in 
seguito alla diaspora germanica. Molti ex nazisti si erano rifugiati in Egitto, dove si 
diresse Savitri nel 1957. Qui conobbe Johann von Leers, professore universitario ed 
ex alto ufficiale delle SS, poliglotta (giapponese, ungherese, polacco, yddisch, latino, 
russo) che aveva scritto svariati testi su temi razziali. Sua moglie Gesine era stata 
segretaria di Wirth e aveva presentato Weisthor a Himmler. Così Savitri potè 
introdursi sempre di più nell’ambiente dei nazisti in esilio. In quel periodo 
circolavano molte voci circa la permanenza di numerosi nazisti in Medio Oriente, 
probabilmente messe in giro dal Mossad allo scopo di far pressioni sulla Germania, 
allora propensa a offrire aiuti all’Egitto per lo sviluppo industriale. Si arrivò al punto 
di paventare la presenza in Egitto, tra i cospiratori antisionisti, del Generale Oskar 
Dirlewanger, già comandante deM’omonima brigata di punizione delle Waffen-SS, 
distintasi per la sua particolare durezza sul fronte orientale. Invece era già noto il 
fatto che Dirlewanger era stato torturato e ammazzato a bastonate nel campo di 
prigionia francese di Altshausen. 

Savitri proseguì le sue peregrinazioni in Libano, Iraq, Iran, ritornando poi in India, 
cantando con gioia I ’Horst Wessel Lied in treno, ora che non c’erano più i detestati 
colonizzatori inglesi. Qui si trasferì a Calcutta assieme al marito, che aveva passato 
degli anni difficili a causa del suo filonazismo. Aveva dovuto lavorare come 
astrologo indù, anche per poter sopperire alle spese di stampa dei libri di Savitri, la 
quale iniziò a lavorare prima come interprete di tedesco e successivamente come 
insegnante di francese. Ma non poteva rimanere ferma a lungo, così nel 1960 
viaggiò in Francia e poi in Spagna, dove conobbe il famoso Otto Skorzeny, già SS- 
Obersturmbannfuhrer e liberatore di Mussolini sul Gran Sasso, eroe tedesco della 
battaglia delle Ardenne (per cui fu definito dali Alleati come l’uomo più pericoloso 
d’Europa) e organizzatore di ODESSA, una delle organizzazioni che favorirono la 
fuga dei nazisti dall’Europa. Skorzeny apprezzava molto i suoi libri, così le fece 
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conoscere Léon Degrelle, già leader del Rex in Belgio, combattente sul fronte russo, 
dove da soldato semplice era asceso al rango di Generale delle SS e comandante 
della Divisione SS Wallonie per meriti di guerra (settantacinque combattimenti 
aM’arma bianca e trentaquattro ferite), Horia Sima, comandante della Guardia di 
Ferro rumena, nonché il Dott. Ante Pavelic, capo di stato della Croazia ustascia e 
filonazista. 

Nel 1950 era stato organizzato a Roma il primo raduno di movimenti neonazisti, a 
cui ne era seguito un altro nel 1951 in Svezia, a Malmò. Era nato il Movimento 
Sociale Europeo. Era l’embrione di un movimento internazionale neonazista, che 
voleva un nuovo mondo incentrato sui valori europei tradizionali. In quel periodo 
l’Inghilterra cominciava a essere invasa da immigrati di colore, provenienti dalle 
regioni di quello che era stato il grande impero britannico, smantellato per far posto 
al nuovo impero statunitense. Venivano tenute conferenze e organizzati raduni 
internazionali in vari paesi, anche in Gran Bretagna nel 1962. Savitri Devi era 
sempre presente, apprezzata per i suoi libri e le sue aperte posizioni, assieme a 
svedesi, austriaci, tedeschi, francesi, italiani, belgi, spagnoli, olandesi e anche 
americani. Al raduno in Inghilterra assistette anche George Lincoln Rockwell, leader 
de\V American Nazi Party, un ex ufficiale pluridecorato dell’aviazione navale durante 
la seconda guerra mondiale e successivamente istruttore pilota nella guerra in 
Corea. Rockwell nel 1951 lesse Mein Kampf e si identificò con l’interpretazione 
hitleriana della storia, vedendo una cospirazione di alti dirigenti ebraici dietro a 
fenomeni come capitalismo, marxismo e degenerazione razziale. Le autorità 
britanniche avevano ordinato di bloccarlo alla frontiera, ma lui riuscì ad eluderne i 
controlli, partecipando attivamente al raduno. Qui nacque la WUNS ( World Union of 
National Sodatisi) con il programma di creare un sistema politico internazionale che 
difendesse la razza bianca e la civiltà occidentale. 

Ovviamente la polizia inglese intervenne prontamente e fece sgomberare il campo 
in cui si era svolto il raduno, espellendo Rockwell e Savitri, mentre venivano istituiti 
processi penali nei confronti degli Inglesi arrestati sul posto. Ma intanto la WUNS, 
dietro la spinta di Rockwell, si sviluppava in Francia, Belgio, Olanda, Germania, 
Svizzera, Argentina, Australia, oltre che, naturalmente, negli stessi Stati Uniti. Il 
leader americano pubblicava il National Socialist World, un periodico destinato a un 
pubblico internazionale, contenente anche articoli colti. Nel primo numero della 
pubblicazione apparve un’edizione ridotta di “The Lightning and thè Sun”, un libro 
in cui Savitri, vegetariana dall’età di cinque anni, esponeva le proprie idee sul 
nazismo come religione della natura, anticipando molte visioni ecologiche ora 
attuali. Tra l’altro ricordava che la legislazione più avanzata per la difesa della fauna 
era stata quella promulgata negli anni ’30 del XX secolo in Germania da Hermann 
Gòring, nella sua qualità di Primo Guardiacaccia del Reich. Savitri Devi, tra l’altro, 
credeva nella teoria indù delle quattro età, considerando Hitler un avatar, ovvero 
una delle manifestazioni di Visnù sulla terra. L’idea può sembrare strana a un 
europeo, ma risulta invece perfettamente comprensibile per gli indù. 

Subito dopo il raduno in Inghilterra, lei prese contatti anche con Ernst Zundel, un 
editore canadese di origini tedesche, che negava con ferrea ostinazione l’esistenza 
dell’Olocausto. Già prima di lui Maurice Bardèche, cognato di Robert Brasillac, e 
Paul Rassinier, socialista, antinazista, membro della resistenza francese e deportato 
a Buchenwald, avevano negato l’olocausto, essendo antesignani di una corrente di 
revisionismo storico negazionista, duramente osteggiato dagli storici ufficiali e 
perseguito poi severamente come reato dalle autorità di diversi paesi, che non 
potevano consentire che si negasse l’assoluta verità dell’Olocausto. Seguirono poi 
altri autori, come Thies Christophersen e Richard E. Harwood. Contro Zundel fu 
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istituito più tardi, nel 1988, un grande processo, sotto la spinta della Antidiffamation 
Ligue. I suoi avvocati presentarono al processo numerose testimonianze in sua 
difesa, tra cui anche quella di Fred A. Leuchter, uno dei maggiori esperti di camere a 
gas negli USA, il quale testimoniò di aver compiuto dei sopralluoghi accurati nel 
campo di Auschwitz senza trovare adeguate evidenze chimiche di camere a gas e 
sostenendo anzi che le docce, presentate come camere a gas, se avessero 
funzionato come tali avrebbero ammazzato la gente all’esterno per un raggio molto 
ampio, non essendo le loro porte a chiusura stagna. Comunque non ci fu niente da 
fare: Zundel finì in galera in Germania per scontare la pena massima prevista di 
cinque anni. Ma negli anni ’60, quando conobbe Savitri Devi e le rese visita in 
Francia, era appena agli inizi della sua carriera di editore di pubblicazioni 
revisioniste e non aveva ancora pubblicato “Ari Eye for ari Eye” il controverso libro 
dell’ebreo John Sacks sulle supposte vendette di ebrei polacchi nei confronti di 
civili tedeschi detenuti nei campi di concentramento sovietici. 

L’attivista franco-greca, dopo aver lavorato come insegnante in Francia, andò in 
pensione e ritornò in India, dove scrisse “Souvenirs et reflexions d’une aryenne”, 
nel quale espose i concetti della religiosità indù e ariana. Continuò a fare 
l’insegnante di francese fino al 1977, anno in cui morì Mukherji, mantenendo sempre 
i contatti con i fedeli camerati di tutto il mondo. 

La dottrina da lei propugnata era essenzialmente induista, con un assoluto 
centralismo della natura, dei concetti di profondo rispetto per l’ambiente e nei 
confronti degli animali. 

Va ricordato che in quel periodo cominciavano a diventare pubbliche le prime 
informazioni sui dischi volanti progettati dai Tedeschi durante la guerra e sugli 
strani resoconti sulla spedizione antartica nel Neuschwabenland. E in qualche modo 
si fecero dei collegamenti tra le armi segrete del Terzo Reich e una possibile 
presenza di basi naziste nascoste nell’Antartide. Zundel pubblicò libri di diversi 
autori su questo tema. 

Nel frattempo, nel 1967, Rockwell era stato assassinato. In vita aveva detto: “Essere 
preparati a morire è uno dei grandi segreti della vita”. 

Nonostante il suo stato di servizio militare come pilota, non fu consentito alla sua 
salma di riposare nel cimitero militare di Arlington perché i suoi seguaci si erano 
rifiutati di togliersi il bracciale con lo svastica durante la cerimonia funebre e 
avevano insistito per deporre una bandiera nazista sulla bara. Gli successe, alla 
guida del movimento, Matt Koehl, che ne cambiò il nome in National Socialist White 
People's Party. Nel frattempo gli scritti di Savitri Devi, fino ad allora pubblicati a 
Calcutta in edizioni limitate, avevano avuto una più ampia diffusione negli ambienti 
neonazisti internazionali grazie alla rivista del movimento e alle edizioni di Zundel. 
Nelle sue opere la scrittrice esalta il nazionalsocialismo come una religione della 
natura, interpretando la storia mediante un confronto tra razze, mettendo in risalto 
la figura di Hitler come un avatar, una manifestazione della forza divina. E per 
chiarire le cause della decadenza attuale, citava le parole di Visnù nelle Bhagavad 
Gita: “Epoca dopo epoca, quando la giustizia è venuta meno, quando il male regna 
su tutto, io vengo; ancora una volta rinasco sulla terra per la protezione dei buoni, 
per la distruzione dei malvagi, per dare stabile fondamento al regno della giustizia”. 
In qualche modo Hitler viene visto come un provvidenziale restauratore dei valori 
universali. Per gli orientali ci può essere un’intuitiva comprensione di questo 
concetto, molto difficile invece per gli occidentali, che pure manifestano in generale 
una vaga e non meglio definita fede cristiana, credendo così alla figura 
provvidenziale del Cristo (nato da una vergine, perseguitato da un tiranno che fece 
massacrare tutti i neonati, venerato come salvatore, resuscitato), la cui vita è simile 
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in molti particolari a quella di altre antiche divinità, ormai dimenticate dall’ignoranza 
degli uomini. La visione di Savitri, assolutamente contraria agli atteggiamenti 
fideistici delle religioni correnti, è fondamentalmente gnostica e naturalistica. 

Ma ritorniamo alle vicende della sua vita: nel 1981 rimase quasi cieca, soffrendo di 
cataratta ad ambedue gli occhi, e un ictus la lasciò semiparalizzata. Era ritornata in 
Europa e l’anno seguente dalla Germania si trasferì in Francia, dove visse anche in 
ospizi per anziani, visitando anche i vecchi amici. Matt Koehl, del WUNS, la invitò 
negli Stati Uniti, provvedendo ad ottenerle il visto e a procurarle i fondi per 
viaggiare. Ma nel frattempo, mentre era in Gran Bretagna, ebbe un infarto, che le fu 
fatale. Il suo corpo fu cremato e le sue ceneri furono inviate allo stesso Koehl, che 
organizzò una grande cerimonia funebre. Così moriva una donna la cui vita era stata 
dedicata completamente al nazionalsocialismo e alla figura di Adolf Hitler. 

La sua weltanschauung si basava sull’induismo come erede degli antichi popoli 
arii che avevano invaso l’India in epoca preistorica, sulla teoria delle quattro età, 
sulla supremazia morale della razza ariana, sui diritti degli animali e sul rispetto 
della natura (ricordando la legislazione promulgata in tal senso da Gòring), sul 
misticismo neopagano. La sua opera più importante ci sembra essere The 
Lightning and thè Sun, in cui presenta la sua concezione della storia come Verità 
Eterna. Tre sono le principali figure che vi appaiono: Akhenaton, l’uomo sopra il 
tempo, il faraone che ha tentato, senza riuscirci, di restituire agli uomini l’età 
dell’oro, che è l’uomo sopra il tempo, il sole; Genghis Khan, la forza distruttiva 
senza ideali, l’uomo nel tempo, la folgore; infine Hitler, che unisce l’idealismo alla 
forza e combatte contro le forze del Kaliyuga, l’età oscura, l’uomo contro il 
tempo. Allo stesso tempo sole e folgore, ha combattuto contro le forze 
dell’oscurità, pur essendo destinato alla sconfitta. Dopo di lui verrà Kalki il 
vendicatore, l’ultima manifestazione di Visnù che si manifesterà alla conclusione 
del ciclo brandendo la sua spada fiammeggiante e cavalcando il suo bianco 
cavallo. E afferma che Hitler stesso abbia detto: Non sono lui, ma dato che 
nessuno si fa avanti devo preparare così la sua venuta. 

Savitri Devi considerava che l’umanità era ormai degradata e corrotta, e sentiva 
l'impellente necessità di un drastico cambiamento. Il mondo, per lei, era pieno di 
esseri inidonei e trovava molto più valore in un animale puro, rimasto se stesso 
senza inquinamenti, piuttosto che in esseri umani dal fisico meticciato e 
dall’animo imbastardito. Stranamente (o forse no?) vediamo attualmente, con lo 
sviluppo in tutto il mondo dei movimenti ecologisti e di rispetto verso l’ambiente, 
come si stia espandendo il concetto savitriano di divinizzazione della natura, la 
quale per l’induismo è sempre stata una delle tante possibili manifestazioni 
divine. Per lei apparivano degni di apprezzamento i nobili animali, le belle piante, 
mentre non tutti i bipedi implumi le apparivano invece di pari nobiltà. Sembra 
che, senza che gli stessi ecologisti se ne rendessero conto, Savitri Devi abbia 
lasciato il segno, anche per chi non ne abbia mai nemmeno sentito parlare. Il 
rinnovato interesse per la natura, il neopaganesimo (con la cura atletica e 
salutista del corpo, tanto deprecata dalla Chiesa Cattolica), le tendenze 
neopagane con il revival celtico, la nostalgia della patria perduta assieme alla 
primitiva età dell’oro (per gli indù: satya-yuga, ovvero età dell’essere, l’età di Sat- 
urnus per i Romani) sono tutti indizi che la vestale di Hitler aveva individuato dei 
punti nevralgici del nostro tempo. 
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Savitri Devi muore di infarto nel 1982 in Inghilterra, nella casa di un’amica che la 
ospitava. Cremata secondo il rito indù, le sue ceneri riposano vicino a quelle di 
Rockwell, nel quartier generale del New Order nel Wisconsin. 
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MIGUEL SERRANO, IL VATE 

Un personaggio ineguagliabile. Una figura discussa. Un hitlerista convinto. Un 
poeta affascinante. E’ forse il maggior scrittore cileno del XX secolo, certamente 
non inferiore a Pablo Neruda. Tutta la sua opera costituisce un continuum coerente. 
Nato a Santiago de Chile da una famiglia di origine spagnola (anzi visigota, come 
diceva lui) nel 1917, dopo una parentesi marxista aderisce al movimento nazista 
cileno diretto da Jorge Gonzales von Marées. Già allo scoppio della Seconda Guerra 
Mondiale viene messo nella lista nera, preparata dagli statunitensi, per essere un 
sostenitore del Terzo Reich con la sua rivista La Nueva Edad. Durante la seconda 
guerra mondiale voleva arruolarsi come volontario per combattere per il Reich, ma 
l’ambasciatore tedesco lo dissuase e gli regalò una pistola chiedendogli di rimanere 
in Cile per sostenere le ragioni della Germania. A cavallo tra il 1947 e il 1948 
partecipò, unico civile, a una spedizione della Marina Militare cilena nell’Antartide, 
dove una montagna porta il suo nome. Dal 1953 al 1962 fu ambasciatore del Cile in 
India, dove fu amico del Pandit Nehru e di Indirà Gandhi: qui conobbe e frequentò 
diversi Yogi; quando il Dalai Lama fu costretto dall’Invasione cinese a fuggire 
precipitosamente dal Tibet, fu l’unico straniero che lo ricevette sull’Himalaya. 
Successivamente, fino al 1964, fu ambasciatore del Cile in Jugoslavia e accreditato 
anche in Romania e Bulgaria. Dal 1964 al 1970 fu ambasciatore in Austria, presso 
l’Organismo Internazionale di Energia Atomica a Vienna e presso l’Organismo 
Internazionale delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Industriale. Assieme a Hermann 
Hesse e a Gustav Yung costituì il Circolo Ermetico. Indubbiamente una vita non 
comune, vissuta intensamente, con contatti e amicizie di valore, con idee 
assolutamente controcorrente e scomode, che gli sono valse l’ostracismo degli 
ambienti letterari e culturali. 

Serrano ha cercato nell’Antartide le Oasi di acqua temperata che avrebbero trovato i 
Tedeschi della spedizione nel Neuschabenland, in Asia ha tentato di penetrare i 
segreti di Agarthi e di Shamballa, alla ricerca delle entrate sotterranee nascoste nei 
pressi del monte Kaylas, e ha cercato anche, sulle Ande, la mitica Ciudad de los 
Cesares, la città incantata della Patagonia, città inaccessibile e invisibile fino al 
giorno del giudizio finale, i cui abitanti sono i suoi stessi fondatori, perchè la città 
non conosce la morte. Come Shamballa, come Agarthi, come Paititi, questa 
leggenda popolare del Cile, di Mapu-Chilli, di Chiloè adombra un centro spirituale 
dove gli uomini possono ascendere a conoscenze superiori. Ma il superiore non 
esclude l’inferiore. Le antiche leggende del popolo tehuelche della Patagonia 
narrano di uomini bianchi sotto le montagne con una croce rossa sul petto e pelle 
argentata (armature?). Sembrerebbero Templari, a conferma delle ipotesi di Jacques 
de Mahieu. 

Amico del poeta Ezra Pound (che aveva detto che i politicanti erano i camerieri dei 
banchieri, opinione da lui ampiamente condivisa) Serrano promosse l’erezione 
dell’unico monumento dedicato a questo grande poeta a Medinaceli, in Soria. Le 
sue opere, di cui abbiamo memoria, sono troppe per poterle enumerare qui, 
citeremo soltanto Ni por Mar ni por Tierra, del 1979, Las Visitas de la Reina de Saba, 
La Serpiente del Paraiso, El Circulo Hermetico (Conversaciones, Correspondencia y 
Recuerdos de Hermann Hesse y C.G.Yung), La Fior inexistente, ELELLA Libro del 
Amor màgico, El Cordón Dorado - Hitlerismo Esotèrico, Adolf Hitler el Ultimo 
Avatàra, Manù “Por el Hombre que vendra”, e l’ultima sua opera, Maya, uno smilzo 
libretto di cui l’autore ci ha donato l’esemplare numero uno, comunicandoci che con 
quel libro aveva espresso tutto e non aveva ormai più nulla da dire. Come autore, 
essendo un personaggio politicamente molto scorretto a causa delle sue posizioni 
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ideologiche, ha subito la censura da parte di molti editori europei e perciò non è 
molto conosciuto. Bisogna riconoscere che in lui non è possibile separare l’opera 
dalle convinzioni filosofiche e politiche. Oltre a pronunciare l’orazione funebre al 
funerale di Walter Rauff, SS-Standartenfuhrer rifugiatosi in Cile, Serrano partecipò 
ad altre commemorazioni significative che lo portarono alla ribalta: quella di Rudolf 
Hess e quella dei sessantadue giovani nazisti cileni massacrati dai militari, su 
istruzioni del governo democristiano dell’epoca, nella Sede del Seguro Obrero nel 
1938. Ma forse la celebrazione più clamorosa organizzata da Miguel Serrano fu 
quella del 20 aprile 1989, in occasione del centenario della nascita di Hitler. Ne 
abbiamo raccolto la descrizione e se ne trova anche un filmato su Internet. In quella 
opportunità affittò un teatro sulle Ande, che era la copia di quello di Epidauro. Alla 
base dell’altura su cui poggiava il teatro c’era un ampio parcheggio, dal quale si 
procedeva a piedi fino al teatro, mentre un numeroso gruppo di giovani vestiti di 
nero con bracciale nazista sistemavano i partecipanti. Dopo i discorsi di Serrano e 
di numerosi intervenuti dal Cile e da vari paesi, e l’offerta di un mazzo di fiori da 
parte di una bambina, alla luce delle torce i presenti giurarono fedeltà al 
Nazionalsocialismo. Vi era, oltre ai cileni, persone arrivate dalla Colombia, 
dall’Ecuador, dall’Argentina, dalla Germania, dall’Italia. Oltre ad operatori televisivi e 
cinematografici di mezzo mondo. A quanto ci fu raccontato, anche agenti del 
Mossad che volevano identificare i presenti. Abbiamo avuto occasione di vedere 
anche le registrazioni dei telegiornali della televisione cilena con i momenti più 
salienti della cerimonia. Abbiamo saputo che quella stessa sera un gruppo ristretto 
era stato invitato da Serrano a una cena (che qualcuno definì come la cena di 
Odessa) in una sala riservata del ristorante La Casona de la Novia. Gli invitati erano 
stati accuratamente selezionati: un veterano tedesco del fronte russo, l’ultimo 
sopravvissuto della strage del Seguro Obrero, l’assistente personale di Serrano, 
uno spagnolo, un italiano, un’argentina, un colombiano e pochi altri. La 
conversazione, per quanto giunto a nostra conoscenza, verteva su temi esoterici. 

Ma come siamo giunti a conoscere Serrano, questo personaggio così scomodo, 
controcorrente e poco noto al di fuori deM’America latina e dei circoli nazisti? 

Il caso ... ammesso che il caso esista (ma ricordiamoci della sincronicità di Jung). 
Nella nostra ricerca avevamo trovato un giorno, nel lontano 1984, un giornale cileno, 
El Mercurio, su cui appariva un articolo relativo alla cerimonia funebre di Walter 
Rauff, già SS-Standartenfuhrer del RSHA, che era evaso da un campo di prigionia 
americano in Italia per riparare prima in Siria, poi in Ecuador e infine in Cile. In 
mezzo alla pagina del giornale appariva una foto dove campeggiava l’immagine di 
un uomo dai candidi capelli ondulati, avvolto in un cappotto di pelle nera, che 
salutava col braccio teso la discesa della bara dell’ufficiale nazista nella fossa. Nel 
testo si diceva che si trattava di Miguel Serrano, scrittore cileno e nazista 
riconosciuto, che aveva anche pronunciato il discorso di estremo commiato per il 
defunto. Qualche mese dopo eravamo a Santiago de Chile e passeggiando nel 
centro della città vedemmo nella vetrina di una libreria esposto un libro la cui 
insolita copertina attrasse la nostra attenzione: il simbolo azteca dell’aquila che 
afferra il serpente, circondato da simboli indù. Era “Adolf Hitler, el Ultimo Avatàra”. 
Riconoscemmo nel nome dell’autore il personaggio della foto, gli scrivemmo una 
lettera per concordare un incontro e dopo qualche mese ritornammo a Santiago per 
conoscerlo personalmente. Ci incontrammo sulla scalinata prospiciente l’Hotel 
Carreras, nella piazza su cui si affaccia il Palacio de la Moneda, il palazzo 
presidenziale. L’incontro fu subito molto cordiale e informale. Miguel apparve non 
come l’orco brutale e fanatico, che è l’immagine stereotipata che tutti si fanno del 
nazista, ma come una persona estremamente gentile, di una cultura stupefacente, 
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che spaziava dall’Induismo all’esoterismo runico, dalle etimologie greche e latine 
alla cabala fonetica, dalla numerologia alla psicologia, dalla mitologia germanica 
alla Torah. Parlando della situazione politica cilena cl espresse la sua contrarietà al 
regime militare del generale Pinochet, che aveva favorito - secondo lui - le 
corporazioni americane e il capitale statunitense, conculcando i diritti del cileni. 
Insomma considerava quel governo un triste episodio di cesarismo corrotto e 
brutale, che aveva perso l’opportunità di costituire un punto di partenza per un Cile 
più grande e più giusto. Avemmo così la possibilità di conoscerlo e di incontrarlo 
spesso durante le nostre frequenti permanenze a Santiago de Chile. Passava gran 
parte del suo tempo nel sud del Cile, quello che per lui era un paese incantato, in 
cui vedeva nelle montagne andine dei giganti di pietra che dormivano. Quando era a 
Santiago, viveva in un appartamentino nei pressi del Cerro Santa Lucia, dove aveva 
ricavato un’ampia nicchia nella quale custodiva una bandiera nazista, una daga 
delle SS, una copia del Mein Kampf e qualche altra reliquia. Conversavamo 
passeggiando per Santiago o seduti nel suo minuscolo salottino. Fummo assieme 
al mattino al mercato del pesce a mangiare ostriche, assaggiammo il formaggio di 
capra fresco (e/ quesillo) col miele di canna da zucchero. Era un piacere ascoltarlo, 
le sue tranquille e pacate osservazioni erano profonde, lo spagnolo parlato con la 
dolce tonalità cilena ingentiliva tutte le sue espressioni. 

Da allora abbiamo voluto approfondire la conoscenza dei suoi libri, difficilmente 
reperibili in Europa benché molti siano stati tradotti in diverse lingue. La sua opera 
è unica, ed è difficilmente classificabile. Innanzitutto vi si trova un grande afflato 
poetico che trascina ed esalta, pathos ed epos assieme, poi vi sono collegamenti 
impensati a tante aree dello scibile che sarebbe troppo lungo tentare di enumerare. 
E c’è una profonda conoscenza dei miti, un linguaggio simbolico, un senso 
esoterico che tenteremo di esprimere in forma quanto mai imperfetta. Serrano, che 
già negli anni precedenti la seconda guerra mondiale era divenuto membro di un 
ordine magico guerriero di ispirazione tantrica, nel quale era stato introdotto da un 
diplomatico italiano, aveva una concezione gnostica: il nostro mondo è retto da un 
dio di seconda categoria, un arconte malvagio, il perfido Jahvè, che tenta sempre di 
ottenebrare gli umani, soprattutto i migliori di loro, gli eroi, per impedire un 
possibile contatto con il vero mondo superiore, a cui giungere rompendo Maya, il 
velo di illusione che ci fa credere alla realtà di questo nostro sinistro mondo, questa 
vera prigione. Jahvé, il creatore di questo mondo di apparenze, è assistito dal 
Giudaismo, sua diretta manifestazione sulla terra, mentre Lucifero, il portatore di 
luce, era venuto sulla terra per salvare l’umanità per mezzo della conoscenza, ma 
era stato sconfitto dal demiurgo, che lo aveva incatenato nel polo antartico. Il mito 
di Prometeo, insomma. Ma gli dei, gli archetipi, le forze della luce continuano ad 
influenzare le attività umane nel combattimento contro i signori delle tenebre, 
vassalli del demiurgo. Gli archetipi si incarnano negli uomini, che allora diventano 
eroi e non possono più morire perché incarnazioni degli dei, identificatisi con loro. 
Considerando l’induismo come l’erede della primigenia tradizione iperborea, 
Serrano riprende la visione ciclica del tempo, con le quattro ere e i loro sottocicli. 
Esiste un Cordone Dorato, una catena che va daM’inizio dei tempi fino a noi, da 
Venere, la Stella del Mattino, la pietra caduta dalla corona di Lucifero, il portatore di 
luce che dissiperà le tenebre del falso dio, il demiurgo Jahvè. La verità è contenuta 
nella memoria del sangue, quella che ritornava nelle canzoni dei Minnesanger. E per 
Serrano ogni settecento anni fiorisce l’alloro: in epoca storica i Catari (i puri) e più 
recentemente l’esoterismo hitlerista, manifestatosi nell ’lnner Circle di Ahnenerbe. 
Hitler, in questa sua visione, aveva una duplice veste: era un uomo che aveva 
impersonato nel piano umano il Fuhrer (la Guida) dei popoli indoeuropei ed era 
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stato posseduto da un Avàtara, una manifestazione divina che si incarna in epoche 
diverse, allorché, secondo la visione indù, nel mondo domina la malvagità, il 
disordine, il caos. Lo stesso Avàtara che alla fine dei tempi ritornerà sulla terra 
come Kalki, il vendicatore, che separerà i giusti dagli ingiusti, i buoni dai malvagi, i 
seguaci delle leggi naturali di Manù dagli animali-uomini che offendono brutalmente 
le leggi di natura. I giusti sono gli Einherier, gli eroi caduti in battaglia le cui anime 
vengono portate dalle Valchirie sui loro cavalli in una folle cavalcata fino al Walhalla. 
E le Valchirie corrispondono alle Fravashi della tradizione iranica zoroastriana, una 
specie di doppio trascendente, di spirito guardiano dell’individuo, che incitano la 
sua anima eterna e indistruttibile al combattimento delle forze del bene contro 
quelle del male. Le Fravashi di tutti gli uomini esistono, fin dall’inizio dei tempi, di 
fronte a Ahura Mazda, il dio supremo in lotta contro Ahriman, il dio-demiurgo del 
male. All’alba del quarto giorno dopo la morte le anime immortali dei guerrieri 
ritornano alle loro Fravashi. Grazie a loro l’universo vive. Si rileva in questa visione 
il ricongiungimento del principio maschile con quello femminile, il ritorno all’uovo 
cosmico, una riedizione del mito platonico. 

Le Fravashi sono state riprese in forma riduttiva dalla tradizione cristiana sotto la 
forma degli Angeli Custodi. 

Il cammino per uscire da questo universo falso e ingannevole, da questa gabbia in 
cui l’uomo è immerso per volontà del malvagio demiurgo, da questo labirinto di 
specchi deformanti che è Maya, è quello della meditazione attiva, la via del Tantra, 
quella degli Kshatriya poiché questo tempo è il Kaliyuga, il tempo oscuro, l’età del 
ferro, l’epoca del lupo Fenrir, generato, non a caso, nella foresta di ferro, che alla 
fine dei tempi si libererà e ucciderà gli dei, anche lo stesso Odino, ma sarà a sua 
volta ucciso da Vióarr, figlio di Odino, che assieme ai figli di Thor darà vita a una 
nuova stirpe di dei nel nuovo ciclo cosmico. Molti, moltissimi, innumerevoli sono i 
tentativi degli eroi per ristabilire l’ordine naturale nel mondo, ma tutti sono destinati 
al fallimento perché il mondo sta degenerando sempre di più. Soltanto alla fine dei 
tempi, alla conclusione dell’ultima era, del Kaliyuga, ci sarà la battaglia finale, il 
Ragnaròk, le forze del caos saranno sconfitte da quelle della luce e dagli eroi morti 
in battaglia, gli Einherier, e il malvagio Loki, l’ingannatore, sarà vinto e ucciso in 
duello da Heimdallr, il guardiano di Asgard, il più bianco degli dei. Una 
gigantomachia, una titanomachia come quelle della tradizione classica, però 
proiettata nel futuro, nell’eterno ritorno dei cicli cosmici. Miguel Serrano spiega 
anche come esista uno yoga nordico, una sorta di esicasmo, che riconosce i chakra 
della tradizione indù e il loro risveglio. Ma sarebbe lungo, complesso, difficile e in 
realtà impossibile definire il messaggio di questo scrittore: l'inconoscibile non può 
essere spiegato perché non può essere trasmesso con parole, soltanto attraverso 
immagini e sensazioni. Consigliamo chi volesse comprendere meglio la visione di 
Serrano a leggere la prefazione di Nicola Oliva, che ha tradotto egregiamente 
l’edizione italiana del Cordone Dorato (Ed. Settimo Sigillo), forse la miglior 
introduzione alle dottrine esoteriche esposte nelle opere di questo autore. 

Va detto che molti concetti espressi da questo Mago vanno considerati con estrema 
accortezza, come quando parla della Terra Cava in cui sopravvive Hitler e degli Ufo 
che escono dai Poli. Si tratta pur sempre di un poeta e le sue immagini liriche vanno 
oltre l’apparenza delle forme, la sua poesia si avvale dell’apporto della saggezza e le 
cose non sono mai come appaiono. E, ricordiamolo ancora una volta, si tratta di 
opere altamente esoteriche, che portano il lettore in un altro universo, attraverso un 
processo alchemico di trasfigurazione, con tutte le conseguenti difficoltà insite 
neN’approfondimento di opere di questo tipo. In fondo lui sintetizza due tradizioni 
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esoteriche, quella indù e quella nordica, di origine iperborea, come aveva fatto 
anche Savitri Devi. 

Miguel ha abbandonato questa terra il 28 febbraio 2009, mentre su Santiago de Chile 
incombeva una tormenta da tregenda. 

E qualcuno vicino a lui sognò quella notte che Miguel usciva dal suo corpo per 
entrare in un grande fiore, il suo Fiore Inesistente. 
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L’INTERVISTA 


In Bolivia ero andato per rivedere il sito archeologico di Tiwanaku e per visitare i 
musei antropologici di La Paz. Avevo conosciuto precedentemente in Argentina 
Wilfred von Oven, che era stato addetto personale di stampa del Dottor Gòbbels. 
Conversando con lui, avevo appreso che era nato in Bolivia, proprio a La Paz, dove 
conservava ancora conoscenze e amicizie. Approfittai quindi dell’occasione per 
chiedergli se poteva farmi conoscere a La Paz qualche esponente della comunità 
tedesca che potesse darmi qualche ragguaglio su Ahnenerbe, ma l’anziano tedesco 
mi aveva chiesto semplicemente di dirgli quando sarei stato a La Paz e in che 
albergo mi sarei alloggiato. Sarei stato contattato da chi di dovere a tempo debito. 
L’arrivo a La Paz, con un aereo di Lloyd Aèreo Boliviano, era sempre un’incognita e 
una sorpresa. Un’incognita perché si trattava di vecchi aerei, dei DC8 dismessi 
dall’Alitalia, acquistati dalla Yugoslavian Airlines e poi rivenduti in Bolivia. Mezzi un 
tantino usati e forse con una manutenzione un po’ ridotta. L’aeroporto, situato a 
4.200 metri di altezza, nonostante il pomposo nome di Aeropuerto Internacional 
John F.Kennedy, recentemente cambiato in El Alto, era incredibilmente piccolo, in 
mezzo alle montagne, con una pista di atterraggio cortissima. Come al solito, la luce 
era straordinariamente intensa e faceva freddo. Una specie di lapide ricordava a 
tutti i viaggiatori che l’aeroporto era stato costruito e donato dagli Stati Uniti. 
Avendo avuto precedenti esperienze di viaggio in Bolivia, cominciai subito a bere il 
mate de coca, un benefico infuso di foglie di coca, per evitare il soroche, il malore 
dell’altitudine e abituare l’organismo alla minor ossigenazione derivante dall’aria 
rarefatta. La strada verso La Paz, situata soltanto un poco più in basso (400 o 500 
metri) attraversava El Alto, definita a volte una città satellite, ma in realtà un enorme 
agglomerato di costruzioni scalcinate e cadenti, avvolte in un polverone costante e 
continuo. Le automobili attraversavano questa zona su quello che sembrava un 
percorso di guerra su terra battuta, dove i veicoli, senza la minima intenzione di 
tenere la destra, avanzavano in ordine sparso a zig zag, da ambo le direzioni, 
schivando sia i generosi buchi della carreggiata che le macchine provenienti in 
senso opposto. Un enorme parco di autoscontri alla rovescia, dove tutti cercavano 
di passare dovunque evitando tutti gli altri e le trappole del terreno. Va detto inoltre, 
per chi non lo sapesse, che a La Paz non esistono (o almeno non esistevano a quel 
tempo) semafori. Finalmente dopo quasi una ventina di chilometri e qualche 
preoccupazione per la mia incolumità e la tenuta del taxi, si arrivava aM’Hotel La Paz 
(ex Sheraton). Grazie alla prenotazione fatta da Buenos Aires l’accoglienza alla 
reception fu rapidissima, mi venne consegnata una busta che già mi stava 
aspettando e potei sistemarmi immediatamente in camera, dove mi fu servito a 
tamburo battente l’ennesimo mate de coca. La busta, che aprii con curiosità, 
conteneva un foglio dattiloscritto in spagnolo che recitava “Stasera alle 9 all’entrata 
dell’Hotel un’automobile passerà a prenderla per una cena boliviana.” Seguiva una 
firma illeggibile. Alle 9 in punto, per evitare le solite figuracce da abitudini 
sudamericane, salivo su una vecchio modello, perfettamente tenuto, di Mercedes, il 
cui autista, un boliviano color bronzo (i Boliviani sono particolarmente scuri, anche 
per chi sia abituato a frequentare l’America latina), ci salutò educatamente 
informandomi che saremmo arrivati a destinazione in pochi minuti. Infatti neanche 
dieci minuti dopo scendevo davanti a un’insegna che diceva Pena Najra, 
abbastanza vicino alla Chiesa di San Francisco, a poca distanza dal Mercado de los 
Brujos. Entrai nel locale, una specie di taverna tipica e fui accompagnato al tavolo, 
dove erano già sedute una decina di persone. Le nazionalità di provenienza erano 
quanto mai varie: Cile, Svizzera, Francia, Germania e - naturalmente - Bolivia. Dopo 
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le presentazioni in un guazzabuglio babelico di idiomi, si decise, di comune 
accordo, di incamminare la conversazione in spagnolo, lingua del luogo e lingua 
franca per tutti. L’anfitrione, verso cui tutti si dirigevano con un atteggiamento 
rispettoso, sedeva a capotavola e ci fece accomodare alla sua destra. Era un uomo 
molto anziano, con la faccia coperta di rughe e due occhi chiari e vivaci, ancora 
vigoroso, di statura medio alta, calvo, con un atteggiamento composto senza 
eccessi di formalità. La cena cominciò con delle saltenas piuttosto saporite, 
annaffiate con un generoso vino rosso argentino di Mendoza, tra i migliori vini del 
mondo, anche se poco conosciuti internazionalmente. La conversazione girò 
attorno a vari temi di attualità. Compresi che tutti gli altri commensali erano assidui 
frequentatori dell’anfitrione e che ci si aspettava di valutare il mio comportamento. 
Evidentemente ero stato raccomandato da von Oven, che dovevano considerare 
una persona di assoluta fiducia, ma volevano capire che cosa esattamente stavo 
cercando. Tra un picante de pollo e dei letali locotos rellenos (piccanti come 
l’inferno e forse un po’ di più), l’anfitrione mi chiese che cosa mi aveva portato in 
Bolivia, che non era certamente l'ombelico del mondo. Così ebbi l’opportunità di 
parlare del mio interesse per le rovine archeologiche di Tiwanaku, le teorie di Kiss e 
quelle di Posnansky, quanto avevo appreso dalle ricerche di Jacques de Mahieu, 
relazionando tutto con le ricerche della Deutsches Ahnenerbe, esprimendo 
l’opinione che avessero avuto un qualche seguito dopo la seconda guerra 
mondiale. L’anziano annuì, confermando silenziosamente. Gli altri commensali 
interloquirono, facendo commenti e completando quanto avevamo sommariamente 
accennato, confermandomi nella convinzione che quella gente non era affatto a 
digiuno del tema. La conversazione si fece animata, tutti ormai partecipavano ed 
ebbi l’impressione, dopo aver chiacchierato su diversi argomenti relativi al tema, di 
aver superato l’esame. Più tardi, gustando una mazamorra, l’anfitrione mi invitò a 
visitarlo a casa sua il giorno dopo per discorrere suM’argomento. Ringraziai, 
accettando immediatamente. Poteva essere una buona occasione per imparare 
qualcosa di nuovo. 

Il giorno dopo la stessa automobile passò a prendermi in albergo e mi fece 
scendere dal centro della città verso la zona residenziale, situata qualche centinaio 
di metri più in basso, fino a una villa immersa nel verde. Il maggiordomo che mi aprì 
la porta dopo pochi secondi dallo squillo del campanello, mi fece accomodare in 
un’ampia biblioteca le cui finestre davano su un parco. L’ospite mi raggiunse dopo 
pochi minuti, durante i quali approfittai per esplorare l’ambiente. Le pareti erano 
ricoperte da una boiserie in rovere e i ripiani della biblioteca erano strapieni di libri 
recenti e vecchi; le costole logorate dall’uso evidenziavano titoli in varie lingue, dal 
tedesco al francese, dallo spagnolo aM’italiano, dal latino al russo. Su una parete 
spiccava un grande arazzo, o per meglio dire un ricamo su seta, raffigurante una 
donna assisa in trono con un cartiglio che recitava Grossdeutschland - Gott mit 
Uns. La mia sommaria ispezione fu interrotta daN’arrivo dell’anziano gentiluomo che 
mi salutò affabilmente e affrontò direttamente l’argomento: “Wilfred (von Oven) mi 
ha detto che lei sta facendo delle ricerche su Ahnenerbe e cerca informazioni. Sono 
qui per aiutarla, ma a un patto, che riferisca esattamente quello che le potrò dire, 
senza deformare le mie parole.” Annuii silenziosamente e convenimmo quindi di 
registrare la conversazione per poi essere in grado di mettere tutto per iscritto 
senza possibili fraintendimenti. Ecco il risultato. 

Domanda: Gli studi c/e//’Ahnenerbe come sono continuati dopo la fine della seconda 
guerra mondiale? 
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Risposta: Per quello che ne so, una parte della documentazione è stata distrutta su 
dirette istruzioni del Reichsfuhrer-SS (Himmler), soprattutto quello che riguardava la 
parte più esoterica. Gli Alleati hanno potuto raccogliere qualcosa sulle ricerche 
mediche, che non erano collegate direttamente all ’Ahnenerbe, e che venivano 
condotte nei KZ (campi di concentramento). Così hanno proseguito, per esempio, 
gli esperimenti con i raggi Rontgen. Ma lei saprà che non era questo il campo 
specifico dell’A., che si occupava, sotto il profilo strettamente scientifico, delle 
ricerche suM’origine della razza ariana e delle diverse razze ed etnie umane. 

D.: Non le sembra riduttivo, al giorno d’oggi, parlare di razza ariana? Tutti gli 
scienziati oggi concordano sul fatto che esiste soltanto / Homo sapiens sapiens, 
unica razza umana, non diverse razze, quale superiore, quale inferiore, come 
ipotizzato dalle ricerche condotte nel Ili Reich. 

R.: Gli scienziati sono sempre (o quasi sempre) d’accordo con l’ideologia 
dominante. Provi a mettere vicino un alano e un chihuahua, certamente sono 
ambedue dei cani, genere Canis, ma non potrà sostenere che siano della stessa 
razza. Così prenda un cinese e un pigmeo e provi a sostenere che non c’è nessuna 
differenza. Sono d’accordo sul fatto che le differenze morfologiche non siano 
fondamentali nella definizione di razza, perché dipendono da molti fattori esterni, 
come il clima e l’ambiente, ma in qualche modo una popolazione si stabilizza in una 
media standard di caratteristiche. Il fatto di accettare il concetto di razza non 
significa necessariamente voler stabilire una scala di valori con razze superiori e 
razze inferiori, ma semplicemente di gruppi etnici diversi tra loro, con specifiche 
caratteristiche proprie. Se un gruppo umano vive durante un periodo di mille anni 
nel deserto, avrà logicamente delle caratteristiche comportamentali diverse da 
quelli che siano vissuti in una steppa. Non so se lei conosce l’opera del dottor N.C. 
Doyto, i suoi studi di etologia applicata agli umani sono estremamente chiari e 
dettagliati e riflettono i risultati più recenti di ricerche a continuazione di quelle di 
Ahnenerbe. E poi le rivolgerò una domanda: se esiste una razza umana, qual è il 
genere e quale la specie? 

D.: Sì, ho letto alcuni dei libri di Doyto, mi sono sembrati molto documentati, anche 
se devo confessare di non essere in grado di valutare appieno le sue conclusioni, 
non essendo un esperto di antropologia né di etologia. Ma, ritornando al nostro 
tema, non le sembra che voler parlare di razze umane differenti possa portare a una 
concezione razzista ? 

R.: Accettare la realtà significa cercare di comprendere la natura. Negarla sarebbe 
voler negare l’evidenza. Se esistono differenti razze di cani, di gatti e di tanti altri 
animali, perché ostinarsi a voler nascondere l’esistenza di differenti razze umane? 
Perché ci si ostina a voler parlare di etnie, soltanto perchè il termine “razza” non è 
considerato politicamente corretto? O vuol forse dirmi che se per strada incontra un 
africano lo scambia per un europeo o per un cinese? Le razze sono semplicemente 
la differenziazione di una specie, ognuna con le sue differenti caratteristiche, 
determinate dall’essere vissuta in un determinato ambiente per molto tempo. Se per 
razzismo intendiamo semplicemente riconoscere l’esistenza in natura di questi 
gruppi differenziati tra loro, allora possiamo riconoscere di essere francamente 
razzisti. Non si tratta di parlare di razze inferiori o superiori, almeno a questo punto 
del discorso, ma di razze differenti, oltre che per le caratteristiche fisiche, anche e 
soprattutto per tipo di comportamento. 
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D.: Mi scusi, ma come mi spiega il rapporto del nazismo con gli ebrei? 

R.: Qui dovrò darle una lunga risposta, che non so se potrà soddisfarla appieno. In 
primo luogo ci sarebbe un problema a cui rispondere: che cosa sono gli ebrei? 
Sono state date, prima, dopo e durante il III Reich, molte risposte: sono un gruppo 
religioso, sono una razza, sono una grande famiglia endogamica e così via. Tutte 
risposte parzialmente vere, ma solo parzialmente. In fondo la storia, così come ci è 
stata raccontata, è costellata di menzogne. Nell’ultimo secolo abbiamo assistito alla 
nascita del Sionismo, come movimento degli ebrei sparsi in tutto il mondo per 
ritornare in Palestina, nella presunta terra dei loro avi. E qui sta il nodo della 
questione. Il Sionismo è in realtà un movimento creato dai Rothschild per creare le 
basi del reclamo della terra che oggi conosciamo come Israele e che invece, per 
diritto storico, appartiene ai Palestinesi. Il Sionismo è un movimento politico creato, 
finanziato e promosso dai Rothschild per creare lo stato d’Israele, una strategia 
organizzata a livello mondiale. Già uno dei Rothschild aveva affermato che erano 
stati loro a creare lo stato d’Israele come un loro giocattolo personale per diventare 
ancora più ricchi e potenti. E’ un fatto assodato che proprio i Rothschild, attraverso 
i loro agenti, avevano finanziato i primi coloni, manipolato gli eventi della prima 
guerra mondiale, favorito l’ascesa del nazismo al potere, utilizzando poi gli 
argomenti della persecuzione e della Shoa per raggiungere il vero obiettivo, la 
creazione dello stato d’Israele. Il progetto era stato pianificato già nell’‘800, con le 
richieste di creare in Palestina uno stato in cui potessero far ritorno gli ebrei. Un 
chiarimento significativo lo possiamo trovare in una lettera dell’ateo David Ben 
Gurion (alias David Grun, nato in Polonia) del 1938, nella quale sosteneva che 
salvare vite umane di ebrei dai nazisti era una minaccia potenziale per il sionismo, a 
meno che gli ebrei venissero portati in Israele, in quanto se il Sionismo avesse 
dovuto scegliere tra gli ebrei e lo stato ebraico, avrebbe sempre preferito 
quest’ultimo. In effetti, se vuol vederlo in questo modo, il Sionismo non è altro che 
una specie di fascismo nazionalista. I Palestinesi furono mandati forzosamente in 
esilio o ammazzati dalle organizzazioni terroristiche ebraiche (Irgun, Haganà, Banda 
Stern, etc.) comandate da quelli che poi sarebbero diventati i primi ministri d’Israele, 
come Menachem Begin, Ytzhak Shamir (celebre la sua affermazione: “I palestinesi 
saranno schiacciati come cavallette... le loro teste spaccate contro le rocce e i 
muri”), Ariel Sharon. Adesso Israele è uno stato militarizzato e razzista (per esempio 
nelle scuole è proibito l’uso dell’arabo, e nella distribuzione delle abitazioni si 
applica una forma di selezione discriminatoria: prima gli askenazim provenienti 
dall’Europa, poi quelli degli Stati Uniti, indi i sephardim e alla fine mussulmani e 
cristiani). E guardi qui (l’anziano si alzò, estrasse un libro dalla biblioteca e me lo 
mostrò, era di Primo Levi, lo aprì e mi lesse un paragrafo “Gli occhi azzurri e i 
capelli biondi sono essenzialmente malvagi...”. Se uno di noi dicesse adesso che i 
capelli neri e il naso adunco sono malvagi, cosa succederebbe? Pioverebbero 
accuse di razzismo a non finire, la Antidifamation Ligue organizzerebbe subito 
manifestazioni e processi... 

D.: Lei sta facendo affermazioni molto gravi... 

R.: Ma c’è di peggio, e mi scusi l’interruzione. Il fatto è che non esiste una razza 
ebraica. Ci sono ebrei tedeschi, russi, americani. Quindi è un razzismo strano, un 
razzismo senza razza. Eppure quando si parla di ebrei, tutti immaginano uno 
specifico tipo fisico con grossi nasi aquilini e grande abilità nella finanza, nella 
matematica e in quelle materie che richiedono astrazione. E la cosa più strana e 
misconosciuta è che la maggior parte di quelli che chiamiamo ebrei non hanno 
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nessun antenato proveniente dalla Terra Promessa. Uno scrittore ebreo come 
Arthur Koesler ha affermato a chiare lettere che gli ebrei non hanno nessun diritto 
storico sulla Palestina perché sono discendenti dei Kazari, un popolo del centro 
dell’Asia, probabilmente di origini turche, stanziato nel sud della Russia e nella zona 
del Caucaso. Avevano creato un vasto impero la cui influenza arrivava fino in 
Polonia, Ungheria, Romania. Il loro khan Bulan nel 740 e.v. adottò la religione 
ebraica per motivi squisitamente politici, per non essere assorbito dagli stati 
cristiani a occidente e da quelli mussulmani a oriente. E la quasi totalità di quelli 
che chiamiamo ebrei discendono da loro, che hanno appunto quel naso aquilino 
che si associa generalmente agli ebrei. E dove mai questi vogliono discendere dagli 
abitanti della Terra Promessa? Pretese senza senso. Quindi anche il termine 
antisemitismo non ha senso. Con la loro forzata conversione aM’ebraismo, decisa 
dall’alto per motivi politici, divennero in pratica la tredicesima tribù d’Israele e oggi 
sono i cosiddetti askenazim, che rappresentano almeno il 90% degli ebrei. Il resto, 
ben pochi, è costituito dai sephardim, provenienti dal bacino del Mediterraneo il 
nome Sepharad è stato dato, dopo tante precedenti attribuzioni, alla Spagna). Ma in 
Palestina hanno potuto convivere con mussulmani e cristiani per secoli, senza mai 
reclamare il possesso esclusivo del territorio. Ma dal 1948 sono gli Askenazim quelli 
che detengono il potere in Israele, quelli non avevano mai parlato l’ebraico, ma che 
avevano una loro lingua, I ’yddish, una sorta di dialetto tedesco corrotto e impreciso, 
che poi incluse termini slavi e turchi. In definitiva gli ebrei attuali non hanno una 
vera tradizione culturale comune, ma abitudini e comportamenti derivanti dalla loro 
esperienza sociale e da una religione che moltissimi non praticano, ma che crea 
l’illusione di una pseudonazionalità, di una lealtà di gruppo di tipo tribale. 

D.: Però non va dimenticata la tradizione della stella di di Davide e di Salomone.... 

R.: A questo proposito le dirò una cosa molto interessante. Il simbolo della stella a 
sei punte, il cosiddetto sigillo di Salomone, quello, per intenderci, che appare nella 
stessa bandiera di Israele, era semplicemente il simbolo che appariva nella bandiera 
a fondo rosso che la Boemia aveva prescritto agli ebrei nel 1354, e che la famiglia 
Rothschild, aveva adottato nel 1822, apponendolo sul loro vecchio scudo rosso 
(Zum roten Schild), che appariva davanti alla loro vecchia bottega di usurai a 
Frankfurt. Era un vecchio simbolo usato da maghi arabi ed europei. Su questa 
scelta molto si potrebbe dire, forse ne parleremo più tardi. 

D.: Ma lei è sicuro di quello che dice ? 

R.: Una stella a sei punte è stata trovata anche nel pavimento di una moschea del 
1200 a Tel Aviv. La verità storica è stata manipolata per ebrei e non ebrei, con la 
creazione di uno stato, Israele. Il costo in vite umane, arabe ed ebree, è stato 
enorme. Tutto per la famiglia Rothschild. Ma esiste anche un silenzio complice, 
quello della Chiesa Cattolica. Nelle biblioteche vaticane sono conservati documenti 
e libri in grado di provare questo inganno, come tanti altri, ma le autorità 
ecclesiastiche tacciono. E i Rothschild detengono il titolo di “Guardiani dei Tesori 
del Vaticano”, vada a leggersi la Jewish Encyclopedia, anzi eccola qui (si alzò, 
estrasse dalla biblioteca il secondo di una serie di dodici vecchi voluminosi volumi 
e lo sfogliò, soffermandosi sulla pagina 497), e mi indicò il paragrafo in questione. 

D.: Mi sembra impossibile tutto questo ... Mi perdoni, ma questa mi sembra una 
enorme e mostruosa teoria del complotto frutto di una mente paranoica. Come può 
dimostrarmi che quello che mi racconta è vero ? 
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R.: Lei ha ragione, sembra tutto completamente assurdo, eppure è la verità e glielo 
sto dimostrando. Tralasciamo la storia della famiglia dalla battaglia di Waterloo, che 
segnò l’inizio dello strapotere dei Rothschild con una gigantesca speculazione, ben 
nota a tutti, fino alla prima guerra mondiale. Lo scoppio della prima guerra fu 
fortemente voluto dalle grandi banche legate alla famiglia per eliminare i vecchi 
imperi (Germania, Austria-Ungheria, Russia, Turchia), come auspicato alla fine del 
XIX secolo dalle logge massoniche. Tra l’altro ricordiamoci che la Turchia in quel 
conflitto si schierò a fianco della Germania e dell’Austria e ne pagò le spese con il 
trattato di pace, subendo lo smembramento dell’Impero. Ma il trattato di pace diede 
anche ai Rothschild la proprietà della ferrovia costruita dai tedeschi in Palestina, 
fino allora parte dell’Impero ottomano, mettendo così un’importante ipoteca su quei 
territori. I Rothschild avevano concesso prestiti alla Turchia per circa 100 milioni di 
sterline dell’epoca, quindi fecero pressioni affinché il governo inglese assumesse il 
mandato sulla Palestina. Era il primo passo per creare il futuro stato d’Israele. E’ 
assodato che la famiglia finanziò fin dal XIX secolo l’immigrazione di ebrei in 
Palestina e nel frattempo si espandeva anche negli Stati Uniti. Jakob Schiff, della 
banca Rothschild di Frankfurt, vi si trasferì e con il capitale della famiglia prese il 
controllo di una piccola banca di Cincinnati, degli ebrei Abraham Kuhn e Solomon 
Loeb. Edmund Rothschild era allora presidente della Jewish Colonization 
Association, la più importante organizzazione sionista, seguendo le istruzioni 
dell’antenato Amschel Mayer Rothschild (clausola 15 delle sue ultime volontà): tutti 
i suoi discendenti dovevano rimanere fedeli alla loro ancestrale fede ebraica. 
Comunque erano stati coinvolti in diverse società segrete, dagli Illuminati di Baviera 
alla Massoneria alla Carboneria. Esistono documenti chiari al riguardo. Ma anche i 
Saint-Simoniani, che anticipavano il comuniSmo, erano collegati a loro. I Rothschild 
mandarono a Damasco nel 1840 l’ebreo francese e massone Adolphe (Isaac Moìse) 
Cremieux con almeno mille sterline, assieme a Salomon Munk e Sir Moses 
Montefiore, per liberare una decina di ebrei accusati di omicidi rituali. Erano anche 
alla base della nascita della B’nai B’rith. Ma sono anche membri prominenti del 
gruppo Bilderberg, collegato al Council on Foreign Relations. Quest’ultimo non 
sembra essere una società segreta, ma in realtà era nato come parte di una società 
segreta. Si trattava di un gruppo al quale partecipavano tra gli altri Cedi Rhodes, 
Stead, Lord Escher, Alfred Milner, Lord Balfour, Sir Harry Johnson, Lord Rothschild, 
Lord Grey. L’idea del gruppo, denominato Round Table Group, era preparare un 
nuovo ordine mondiale socialista. Ne derivarono due organizzazioni, il Royal 
Institute of International Affaires in Inghilterra e il Council on Foreign Relations 
negli USA. Le sembra poco? Ma le dirò di più: i Romanoff avevano ingenti depositi, 
almeno 115 milioni di dollari dell’epoca, nelle banche dei Rothschild, i quali 
finanziarono la rivoluzione bolscevica e non consentirono agli eredi dello zar di 
toccare neppure un centesimo, grazie all’appoggio dei Mountbatten (o Battenberg 
che dir si voglia). 

D.: Ma cosa ci avrebbero guadagnato i Rothschild ? 

R.: Hanno investito sulla rivoluzione comunista, hanno incassato dai bolscevichi 
milioni di dollari in oro, e si sono tenuti anche i depositi dello zar. In valori attuali 
possiamo parlare dell’equivalente di oltre 50 miliardi di dollari. E questo è soltanto il 
lato economico della questione, non quello politico. Le sembra poco ? 

D.: Ma lei mi sta tenendo una lezione di storia piuttosto eterodossa. Cosa c’entra 
tutto questo con Ahnenerbe ? 


141 



R.: E’ una storia lunga, ma tutto questo glielo devo raccontare perché si arriva alla 
conclusione per gradi. Se non si conoscono gli antefatti, non si può comprendere la 
conclusione della storia. Questa famiglia ha perseguito i suoi fini per secoli, spesso 
per vie traverse e inimmaginabili. Hanno influenzato l’Esercito della Salvezza al 
punto che questo ha adottato lo scudo rosso della famiglia come simbolo, hanno 
finanziato la Chiesa Cattolica e i Mormoni, membri della famiglia sono stati membri 
delle associazioni comuniste di Cambridge e anche dell’MIS, hanno finanziato le 
attività dei Morgan e dei Rockefeller (ebrei anche loro), di Harriman e di Carnegie. 
Forse lei non lo crederà, ma i Rothschild controllano quasi la metà delle ricchezze 
del pianeta. La Federai Reserve è controllata da 5 banche, che ne detengono il 53%. 
Queste banche sono a loro volta controllate dalla Nathan M. Rothschild & Sons di 
Londra. Ma controllano anche Federai Express. In pratica hanno già privatizzato gli 
USA, a cui passano istruzioni attraverso la CIA. Ma non voglio obbligarla a credermi 
sulla parola. La stessa Jewish Encyclopedia indica che anche altre famiglie sono 
partecipi del piano generale, oltre Rothschild e Rockefeller; si tratta di Lazard, Stern, 
Speyer, Seigman, tutti intrufolati nelle maggiori banche europee, ma anche di Adler, 
Reisse, Sichel, Eleison, Hanaus, Geisenheimer, Goldschmidt, Hildesheim, Baruch. 
Possiedono anche i principali network degli USA e l’agenzia Reuter, insomma 
hanno il controllo dell’Informazione, anche della CNN, che ripete come un 
pappagallo le informazioni che le passa la Reuter. Nulla entra nella vita di tutti come 
la televisione. 

D.: Capisco che lei abbia dei risentimenti nei confronti degli ebrei, ma devo dirle che 
mi sembra che lei stia esagerando. Non crede, in tutta sincerità, di avere dei 
preconcetti nei loro confronti e di deformare la storia a suo uso e consumo ? 

R.: Comprendo benissimo il suo punto di vista, mi sembra logico e normale. Come 
potrebbe un nazista essere obiettivo nei confronti degli ebrei e dei loro capi ? Ma le 
dirò una cosa: legga il libro “Baron James: The Rise of thè French Rothschilds” di 
Anka Muhlstein. E’ una scrittrice ebrea, quindi non si può pensare che ne parli male. 
Troverà che è una lettura molto interessante, con i giri di valzer tra l’appoggio 
finanziario a Napoleone e il voltafaccia finale. Prima, durante il blocco navale, si 
dedicarono al lucroso contrabbando, poi fecero la grande speculazione di Waterloo. 
I cinque fratelli erano sparsi nelle principali capitali d’Europa e comunicavano tra di 
loro in codice, con un proprio servizio di corrieri, molto più veloce di quelli degli 
stati. Si passavano così tutte le informazioni politiche ed economiche. E le dirò 
qualcosa che la sorprenderà. Tra le famiglie associate ai Rothschild ci sono anche 
gli Spring (originariamente Springstein). Uno di loro era il padre segreto di Lincoln, 
come provato da un lascito testamentario trovato recentemente. Lincoln ebbe una 
relazione con Elizabeth, figlia illegittima di Pietro Leopoldo d’Asburgo, da cui 
nacquero due gemelle, Elle ed Emily. La moglie legittima di Lincoln, Mary Todd, era 
una oppiomane, e il suo fornitore era niente meno che John Wilkes Booth. Senza 
farla troppo lunga, Lincoln fu ucciso dalla moglie con una Derringer (una piccola 
pistola a un solo colpo, adatta più alla difesa di una signora che per l’omicidio 
premeditato di un presidente in un teatro affollato) durante un tentativo di rapirlo, 
con la connivenza della moglie gelosa, per difendere gli interessi dei Rothschild e 
dei loro associati. Questo tanto per darle una visione non ufficiale della storia. Le 
cose non sono come le raccontano. 

D.: Ma questo è mostruoso ! Non può raccontarmi cose di questo genere! 
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R.: La verità è spesso mostruosa e incredibile. Ma ora arriva un punto interessante. 
Le famiglie Rockefeller e Rothschild combattono per il controllo del mondo, sono in 
concorrenza in molti settori, in altri invece collaborano. E’ una relazione molto 
complessa, una situazione molto difficile da districare, perché non si tratta di un 
semplice rapporto d’affari, ma di qualcosa molto più ampio. I Rothschild hanno 
avuto antenati rabbini, probabilmente anche cabalisti e occultisti, il loro più antico 
antenato conosciuto era Uri Feibesch, che viveva a Frankfurt nel XVI secolo, poi 
troviamo, nel XVIII secolo, un Moses Bauer, che abitava nella Judengasse; poi 
Mayer Amschel Bauer prese il nome Rotschild dal loro simbolo, un esagramma 
rosso, una stella a sei punte, il cosiddetto sigillo di Salomone, in realtà un simbolo 
occultista, già simbolo di Moloch, di Ashtoreth, di Saturno. E’ l’equivalente del Tao 
cinese, con yin e yang (i due opposti), la rappresentazione del tutto, i quattro 
elementi. Un simbolo magico per eccellenza, ora divenuto il simbolo dell’identità 
ebraica e di Israele. Mayer entrò in contatto con circoli massonici attraverso il 
ricchissimo Landgravio di Hesse, imparentato con re Giorgio d’Inghilterra, ma 
probabilmente anche con l’enigmatico conte di Saint Germani, che comunque visse 
gli ultimi anni della sua vita presso gli Hesse. Mayer visse accanto a un’altra 
famiglia che più tardi diede molti agenti ai Rothschild: i Schiff. I Rothschild furono 
anche membri prominenti della Tugenbund, la società segreta tedesca 
antinapoleonica protetta dalla massoneria. Quando fu sciolta, i suoi membri 
confluirono in altre organizzazioni massoniche. Durante il XIX secolo presero il 
controllo della finanza inglese e della tesoreria tedesca. Si infiltrarono anche in 
Austria, ottenendo anche dagli Asburgo titoli nobiliari. Avevano già manipolato 
abbondantemente il Congresso di Vienna attraverso Metternich. Più tardi fecero 
crollare in Francia il II Impero, guadagnandoci su, come al solito. Nella seconda 
metà del XIX secolo le filiali tedesca e italiana chiudevano. Però avevano cominciato 
l’espansione in America, aiutando il nord nella guerra civile. Loro emissari erano 
Judah P. Benjamin, J.P. Morgan, Thomas House, il Col. Edwars M.House. 

D.: Ma in tutto questo che mi sta raccontando, come era il rapporto con gli ebrei? 

R.: Buona domanda. La famiglia è universalmente considerata protettrice degli ebrei, 
ma la realtà è ben diversa. Pur venendo considerati come la famiglia reale degli 
ebrei, hanno aiutato gli ortodossi che credono nel Vecchio Testamento e aspettano 
ancora il Messia? No. Hanno aiutato gli ebrei messianici che ritengono che Gesù sia 
stato un messia? No. Si sono limitati a controllare il movimento sionista come un 
oggetto proprio. Hanno ammassato denaro e potere. 

D.: Ma non capisco una cosa, c’è una contraddizione in quello che lei mi ha detto. 
Com’è possibile che abbiano anche appoggiato la rivoluzione bolscevica, mentre 
ammassavano denaro? Il comuniSmo non era forse un pericolo anche per loro? 

R.: Niente affatto! Il loro piano era sempre lo stesso: creare una tesi e una antitesi, e 
controllarle ambedue. Il risultato sarebbe stato la sintesi desiderata. L ’ordine nasce 
dal caos. Ab ordo chao, come scritto sulle banconote di un dollaro per volontà di 
Franklin Dela no Roosevelt, massone del 32 grado. Il tutto sfruttando le opportunità 
fornite dagli eventi del momento. In qualche modo anche il Nazionalsocialismo 
venne usato in questa ottica. Il Piano prevedeva tre guerre a livello planetario. Con 
la prima si distruggevano le vecchie monarchie tradizionali e si creava il caos in 
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Europa, mentre in Russia si formava una dittatura comunista, sicura base di future 
sovversioni. Fu creata la Società delle Nazioni per controllare la politica mondiale e 
furono poste le basi del futuro stato d’Israele. Ma sorse il Nazionalsocialismo come 
reazione; loro comunque ne approfittarono per dare avvio alla seconda guerra, più 
sanguinosa e feroce della prima, perché si trovarono di fronte una volontà pari alla 
loro. Ma il potere dell’oro e del tradimento potè di più del ferro e del valore. Con la 
seconda guerra la potenza dell’Europa fu annullata, anche i presunti vincitori 
europei non ne ricavarono niente: la Francia perse le sue colonie e si ridusse a uno 
spettro dell’antica grandezza, l’Inghilterra perse il suo impero, grazie a Churchill, un 
ubriacone pieno di debiti che cedette l’impero agli Americani in cambio di 
armamenti, come uno che ceda la casa in cambio di elettrodomestici! E gli Inglesi lo 
considerano un grande statista, dopo che li ha rovinati! Come sono stati indottrinati 
bene! 

D.: Ma come avrebbero usato il Nazionalsocialismo, secondo lei? 

R.: Tra i finanziatori del nazismo troviamo moltissime banche e società americane, 
come la Chase Manhattan Bank, che era dei Rockefeller, i quali controllavano anche 
la Deutsche Bank. Le ricerche sull’eugenetica, che dopo la guerra hanno tanto 
orrorizzato (a parole) gli americani, sono state finanziate da Rockefeller, Warburg e 
Harriman, e le ricordo che il centro degli studi genetici era New York, dove nel 1932 
si tenne il Congresso Internazionale di Eugenetica. Anche la Dillon and Read Bank, 
una banca di investimenti di cui era presidente James Forrestal (quello della 
portaererei) finanziò le acciaierie Thyssen, la Vereinigte Stahlwerke, la Ruhr-Gas, la 
Siemens, la Rhein-Elbe Union, la Ruhrchemie e altri importanti gruppi tedeschi. Allo 
scoppio della guerra Forrestal divenne ministro della Marina, dopo aver progettato, 
con Roosevelt e il Council on Foreign Relations il piano per consentire agli USA (o 
meglio all’élite che li controllava e continua a controllarli) di diventare la 
superpotenza egemone. E il vice di Forrestal, Howard Peterson, in precedenza 
avvocato della I.G.Farben negli Stati Uniti, fu chi ebbe l’incarico di designare i 
giudici del processo di Norimberga contro gli industriali tedeschi. Ma Forrestal alla 
fine della guerra denunciò la volontà di Truman di colpire il Giappone con le bombe 
atomiche, nonostante le richieste di pace avanzate da Hiro Hito attraverso l’URSS. 
Ed ebbe una colpa ancora più grave, quella di opporsi alla creazione dello stato 
d’Israele. Fu dimissionato, internato per depressione psichica in un ospedale 
militare (allo stile sovietico), dove si “suicidò” opportunamente. Ma andiamo avanti. 
Dopo la prima guerra la Germania ricevette prestiti dal gruppo Rothschild attraverso 
l’America del Sud, mentre a Wall Street vennero preparati due piani (Dawes e 
Young) destinati a creare un sistema di controllo finanziario mondiale, ovviamente 
in mano dei privati, sui sistemi politici di tutti i paesi. Un anticipo della 
globalizzazione. Come presidente della Reichsbank fu imposto dai banchieri di 
Londra e New York il finanziere Hjalmar Schacht, vicino ai Morgan, che fu il creatore 
della conosciuta Bank of International Settlements, con sede in Svizzera. Gli accordi 
e i trattati susseguenti la prima guerra furono tutti dettati dalla finanza 
internazionale, come asserito anche da Lloyd George sul Journal American di New 
York il 24 giugno del 1924. Nei consigli di amministrazione di tutti i grandi gruppi 
industriali tedeschi si erano insediati i rappresentanti dei gruppi finanziari americani, 
che permisero, anzi favorirono, il riarmo della Germania nazista. Vuole un esempio? 
La I.G. Farben era il principale produttore di esplosivi ed era controllata dai 
Rothschild. Un altro? Tra gli azionisti di maggioranza della General Electric c’era la 
famiglia Roosevelt. Le grandi corporazioni americane avevano già finanziato la 
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campagna elettorale di Hitler con circa tre milioni di marchi, che erano pervenuti a 
Schacht (poi assolto a Norimberga, dopo aver alluso nella propria deposizione al 
fatto che riteneva che il nazionalsocialismo fosse semplicemente una forma di 
socialismo dirigistico simile al New Deal americano, lanciando un avvertimento che 
arrivò a destinazione e gli salvò la vita) e a Rudolf Hess (rinchiuso a Spandau fino 
alla morte - falso suicidio - perché non potesse parlare). Dopo aver finanziato 
generosamente la Germania e il suo riarmo, cominciarono la campagna di 
denigrazione, contestando le leggi razziali di Norimberga, che erano la copia delle 
disposizioni di segregazione razziale degli ebrei, esagerando il pericolo nazista con 
una propaganda intensiva, presentando Inghilterra e Stati Uniti come i paesi 
democratici futuri liberatori del mondo. E il processo di Norimberga fu una tragica 
farsa, addebitando ai Tedeschi la responsabilità della guerra, impiccando i politici 
nazisti, torturando chi non voleva collaborare alla stesura della “verità” ufficiale. Ed 
ebbe anche la funzione di demonizzare per sempre i regimi fascisti, che nonostante 
tutte le manipolazioni avevano messo in forse l’egemonia dei banchieri. 

D.: E il comuniSmo ? Non mi ha spiegato perché i banchieri non ne avrebbero avuto 
paura ... 

R.: Ha ragione, mi sono lasciato prendere dalla foga e così ho perso il filo del 
discorso. Sappiamo bene e credo non sia necessario ribadirlo ora, che la 
rivoluzione bolscevica fu finanziata sia dalla Germania imperiale (attraverso una 
banca svedese di proprietà dell’ebreo Olof Aschberg, al fine di sfaldare la forza 
militare della Russia zarista, che dalle grandi banche internazionali. Sembra 
contraddittorio che il supercapitalismo appoggi un movimento come quello 
comunista, nemico dichiarato (almeno a parole) del capitalismo, ma va ricordato 
come gli ideali massonici di questa elite capitalista tendano alla creazione di un 
nuovo ordine mondiale in senso sinarchico. In som ma si vorrebbe un unico governo 
mondiale, una pianificazione delle economie di tutti i paesi, un socialismo blando 
(controllato dai grandi finanzieri). Quindi il bolscevismo era soltanto una pedina, 
una fase di passaggio. E così Jakob Schiff, della banca Kuhn, Loeb & Co. finanzia i 
rivoluzionari russi dal 1905 al 1922, il milionario William B. Thompson regala ai 
bolscevichi un milione di dollari nel 1917, altre associazioni, (quasi tutte con sede 
nel grattacielo dell’Equitable Life, compagnia di assicurazioni dei Rockefeller) 
inviano contributi sostanziosi, che arrivano in Russia dagli USA attraverso una serie 
di banche corrispondenti legate al Morgan Guaranty Trust. Ma le racconterò un altro 
significativo aneddoto. Quando Trotzky si mosse dagli USA, con passaporto 
americano ottenuto tramite il Col. House, eminenza grigia del presidente Wilson, fu 
fermato dalla polizia canadese, che gli trovò addosso 10.000 dollari, un importo 
sostanzioso per l’epoca. Forse era parte del cospicuo contributo consegnatogli da 
Mary Fels-Rothschild della Fabian Society. Dopo la fine della grande guerra 
continuarono gli interventi economici e finanziari per sostenere il regime sovietico; i 
due terzi dell’industria sovietica, secondo dichiarazioni dello stesso Stalin, erano 
stati realizzati grazie all’aiuto statunitense, pari ad almeno 63 miliardi di dollari. 
Troviamo tra i finanziatori la Chase National Bank, l’Equitable Trust, la General 
Electric, la RCA, Ford e Caterpillar e centinaia di altre imprese americane. Non le 
sembra sufficiente? 

D.: E cosa sarebbe successo, secondo lei, dopo la prima guerra mondiale? 
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R.: Il 30 maggio del 1919 diversi membri delle delegazioni presenti a Parigi per la 
Conferenza di Pace si riunirono aU’Hotel Majestic, convocati da Edmond de 
Rothschild. Li diresse il Colonnello Edward Mandell House, agente dei Rothschild. 
Si organizzarono dei gruppi internazionali per la promozione del nuovo ordine, tra 
cui il Council on Foreign Relations (CFR) a New York e il Royal Institute of 
International Affaire (RIIA), detto anche Chatam House Study Group, a Londra; 
nacque anche una terza organizzazione, i’institute of Pacific Relations, che si 
occupava dell’Estremo Oriente e che poi facilitò l’attacco giapponese a Pearl 
Harbor. Altri gruppi furono costituiti a Parigi (Centre d’Etudes de Politique 
Etrangère) e ad Amburgo (Institut fur Auswàrtige Politik, diretto da Mendelsohn- 
Bartholdy). Le posso citare alcuni nomi dei fondatori del CFR: il Colonnello 
Edward Mandell House, agente di Rothschild e eminenza grigia di Wilson, John 
Foster Dulles (che poi diede ai nazisti, nel 1933, un miliardo di dollari, ed era del 
gruppo Kuhn, Loeb & Co, collegato ai Rothschild), Alien Dulles (sempre del 
gruppo Kuhn, Loeb & Co). I finanziamenti per l’avvio del CFR provenivano da J.P. 
Morgan, Bernard Baruch, Otto Kahn, Jacob Schiff, Paul Warburg e John D. 
Rockefeller, tra gli altri. Invece i fondi per la RIIA erano stati forniti dagli Astor .Ma 
perché le racconto tutto questo, che in fondo non sembra essere direttamente 
connesso con le sue ricerche sull’Ahnenerbe? Perché in Germania avevano 
capito che erano stati infiltrati dal capitale dei Rothschild, ma non potevano farci 
niente e d’altra parte volevano usare le risorse che arrivavano, applicando il 
concetto esoterico e magico di trasformare il veleno in medicina. Così Himmler 
decise di procedere alle ricerche sull’origine della razza, senza trascurare, con la 
massima discrezione, gli studi esoterici. Ma ci sono tante cose che lei deve 
sapere, per poter comprendere appieno tutti i risvolti. Facevo parte di 
un’associazione di ex-combattenti della seconda guerra mondiale, quando nel 
1958 fui a visitare nei pressi di Innsbruck, con una delegazione di camerati, 
l'ammiraglio Doenitz. Nel corso della conversazione ci raccontò che erano quasi 
pronti alcuni nuovi modelli di sottomarini, che sarebbero entrati in servizio tre 
settimane dopo la fine della guerra, come pure altre nuove armi con cui le sorti 
della guerra sarebbero cambiate. Ma soprattutto ci spiegò, con un leggero sorriso, 
come la resa senza condizioni la aveva firmata in qualità di comandante supremo 
delle forze armate, ma non come cancelliere del Reich, quindi, secondo il diritto 
internazionale, il Reich non era finito, ma soltanto non poteva operare come 
soggetto di diritto internazionale per mancanza di un governo. Più tardi, mentre 
presiedeva una riunione dei membri del governo del Reich, arrivarono dei militari 
inglesi che li spogliarono completamente, perquisendoli anche nelle parti intime, 
e li portarono in prigione, dove furono processati come criminali di guerra. Va 
rilevato che nel 1946 gli Alleati siglarono un Accordo di Controllo, valido fino al 
2090 (!), mai annullato né derogato, con un regolamento per i futuri governi 
tedeschi. USA, Gran Bretagna e Francia installarono a Bonn un governo delle 
potenze occupanti e per questo fu scritta una legge fondamentale (Grundgesetz), 
che non è affatto una Costituzione, come molti credono ingenuamente. Da tutto 
ciò discende che nè la Germania né l’Austria possono firmare un trattato di pace, 
non esistendo un governo legittimo. Nel 1952 Stalin propose di ri unificate la 
Germania, indire elezioni generali, e con il governo così costituito firmare un 
trattato di pace. I tre Alleati occidentali sostennero che era un problema dei 
Tedeschi e sentirono Adenauer, che non ritenne interessante la proposta. Così i 
Russi procedettero alla creazione della Repubblica Democratica Tedesca. E da 
parte sua con l’Austria si firmò un Trattato (Staats-Vertrag) per cui le truppe 
occupanti se ne andarono con alcune condizioni e alcune clausole segrete, 
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secondo le quali gli Alleati hanno il diritto di rioccupare l’Austria in qualsiasi 
momento senza addurre motivazioni. 

D.: E come sarebbero controllati, secondo lei, gli Stati Uniti? 

R.: Non voglio annoiarla, le dirò semplicemente che lo fanno attraverso il sistema 
della Federai Reserve. Nel 1963, esattamente nel mese di giugno, l’allora Presidente 
Kennedy firmò l’ordine esecutivo numero 11110, con cui veniva rimesso in vigore il 
potere del governo statunitense di emettere moneta senza passare attraverso la Fed. 
Questa, come noto, affitta le banconote al governo facendosi pagare un tasso 
d’interesse. Con quell’ordine Kennedy autorizzava il Ministero del Tesoro a emettere 
certificati a valere sulle riserve in argento. Questa emissione avrebbe azzerato la 
domanda di banconote della Fed. Furono messi in circolazione certificati per un 
valore di oltre 4 miliardi di dollari. Il 22 novembre di quell’anno Kennedy fu 
assassinato, e cinque mesi dopo fu sospesa l’emissione dei certificati. La norma è 
sempre in vigore, ma nessun presidente dopo di lui ne ha usufruito. Guardi, ecco il 
testo dell’ordine, non le sto mentendo (ed estrasse un foglio ingiallito da una 
cartella della biblioteca): 

Executive Order 11110 

AMENDMENT OF EXECUTIVE ORDER NO. 10289 

AS AMENDED, RELATING TO THE PERFORMANCE OF CERTAIN FUNCTIONS 
AFFECTING THE 

DEPARTMENT OF THE TREASURY 

By virtue of thè authority vested in me by section 301 of title 3 of thè United States 
Code, it is ordered as follows: 

Section 1. Executive Order No. 10289 of September 19, 1951, as amended, is hereby 
further amended - By adding at thè end of paragraph 1 thereof thè following 
subparagraph (j): 

(j) The authority vested in thè President by paragraph (b) of section 43 of thè Act of 
May 12,1933, as amended (31 U.S.C.821(b)), to issue silver certificates against any 
silver bullion, silver, or standard silver dollars in thè Treasury not then held for 
redemption of any outstanding silver certificates, to prescribe thè denomination of 
such silver certificates, and to coin standard silver dollars and subsidiary silver 
currency for their redemption 
and 

By revoking subparagraphs (b) and (c) of paragraph 2 thereof. 

Sec. 2. The amendments made by this Order shall not affect any act done, or any 
right accruing or accrued or any suit or proceeding had or commenced in any civil 
or criminal cause prior to thè date of this Order but all such liabilities shall continue 
and may be enforced as if said amendments had not been made. 

John F. Kennedy The White House, June 4, 1963. 

D.: E relativamente a quello che si definisce abitualmente come il lato magico o 
esoterico di Ahnenerbe, che cosa mi può dire? 

R.: Lo so che quello che le dirò può sembrare molto strano, però c’è molta gente 
che crede anche oggigiorno al valore magico dei numeri, proprio come nel 
Medioevo, ritenuto erroneamente un’epoca tenebrosa. Per questo le racconterò 
qualcosa sui misteri magico-cabalistici del Processo di Norimberga contro quelli 
che sono statoi definiti come i principali criminali di guerra nazisti. Per cominciare 
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occorre fare un veloce riassunto rispetto al significato dei numeri corrispondenti. 
Guardi qui (si era alzato e aveva estratto dalla biblioteca un vecchio e grosso 
volume), questa è l’Enciclopedia Herder, pubblicata a Friburgo nel 1910, di tendenza 
strettamente cattolica. La magia della Cabala era stata accettata a suo tempo dal 
cristianesimo, venendo applicata apertamente fino ai nostri giorni. Solo adesso 
viene usata clandestinamente e di nascosto. Tanto per fare qualche esempio, la 
cifra 2 significa l’opposto alla subordinazine, il 3 è il numero perfetto e misterioso, il 
9 indica i castighi dell’inferno, Il 1 è il numero delle disgrazie perchè ha un numero 
in più del sacro 10 e uno in meno del sacro 12. Quest’ultimo numero corrisponde 
alle tribù d’Israele, ma anche ai profeti, che sono 12 maggiori e 12 minori. In base a 
questi numeri possiamo vedere che nel processo di Norimberga erano stati accusati 
24 criminali di guerra (cioè 12 più 12). E’ notevole il fatto che in questo gruppo sia 
stato inserito all’ultimo momento il Grandammiraglio Raeder, altrimenti al banco 
degli imputati ve ne sarebbero stati 23, mancando Adolf Hitler. Questa è la prima 
chiave: erano i principali nemici delle 12 tribù d’Israele e dei 12 patriarchi. Furono 
condannati a morte in 12, cioè Gòring, Ribbentrop, Keitel. Kaltenbrunner, 
Rosenberg, Frank, Frick, Streicher, Sauchel, Jodl, Bormann (in assenza) e Seyss- 
Inquart. Così fu offerto un sacrificio propiziatorio di uno dei capi del nemico a 
ognuna delle 12 tribù d’Israele. Tre vennero assolti: Schacht, von Papen e Fritzsche. 
Perchè? Schacht era un massone di alto grado, che durante processo fece il 
segnale massonico di aiuto, mentre von Papen era un gentiluomo della Camera 
Segreta del Vaticano, che fu ratificato come tale dopo la sua assoluzione. E 
Fritzsche? Mistero. 

Degli altri imputati, 7 ricevettero pesanti sentenze: Hess, Funk, Raeder, von 
Schirach, Speer, von Neurath e Doenitz. Ley si suicidò durante il processo, mentre 
Krupp von Bohlen und Halbach dovette venir scarcerato per gravissime ragioni di 
salute. Cabalisticamente ricevevano ambedue il castigo dell’inferno. Restavano 9 
condannati in relazione ai castighi dell’inferno. Fino a questo punto tutti i calcoli 
cabalistici erano perfetti. Però accadde l’imprevisto: nonostante la vigilanza 
strettissima (i condannati a morte erano sorvegliati le 24 ore, dovevano dormire con 
la luce accesa e rivolti verso lo spioncino delle guardie, oltre ad essere 
sottoalimentati) Gòring riuscì a suicidarsi con il cianuro un’ora e mezzo prima 
dell’esecuzione, ossia tra la sentenza e il sacrificio umano. Così furono soltanto 11 
gli uomini sacrificati a Jahvè, e questo numero significa disgrazia! Tentarono di 
salvare il Feldmaresciallo, ma ogni sforzo fu vano, così dovettero impiccare 
simbolicamente il cadavere di Gòring sul patibolo. Ancora un dettaglio: come fece 
notare Julius Streicher mentre lo portavano alla forca, il giorno prescelto per 
l’esecuzione era la festa del Purim. Che casualità, vero? Comunque da quel 
momento le cose non risultarono conformi ai desideri delle forze magico- 
cabalistiche, LORO persero la loro sicurezza rispetto alle proprie mete, temendo la 
futura mala sorte vaticinata così dalla mistica dei numeri. E la loro mala sorte è il 
risveglio di tutti i popoli, lento, ma irresistibile. Lo so che lei non mi crederà, ma io 
le ho promesso di dirle molte cose e non mi tirerò indietro. 

D.: Veramente questo è qualcosa che non avevo mai sentito, neppure immaginato. 
Non so che cosa dire a questo riguardo. Ma ora vorrei farle una domanda diretta: 
qual è il suo pensiero rispetto ai Protocolli dei Savi di Sion ? Voi nazisti li avete 
sbandierati ai quattro venti come prova di un presunto complotto ebraico, ma i 
tribunali vi hanno dato torto! 
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R.: Lei è male informato, glielo assicuro. Nessun tribunale ha mai decretato che quel 
libro fosse un falso, scritto da gente della polizia segreta zarista. E poi c’è una prova 
principe, in questi casi, verificare se le cose sono andate come previsto dal libro. 
Invece di parlare senza saperne niente di più di quanto affermato ufficialmente dalla 
stampa asservita, lo legga e poi ne potremo riparlare. In effetti si tratta di un piano 
elaborato molto tempo fa nella sostanza e attualizzato periodicamente ogni cento 
anni nella forma e nei dettagli. Secondo una tradizione (forse leggenda, forse no) 
una volta per ogni secolo i capi degli ebrei, in rappresentanza delle 12 tribù, si 
riuniscono di notte nel cimitero ebraico di Praga. Ognuno di loro deve riferire agli 
altri i risultati raggiunti nei cent’anni passati, per poi stabilire gli obiettivi per i 
cent’anni futuri. L’assemblea del XX secolo era prevista per il 1941, ma dovette 
essere tenuta in un altro luogo, sconosciuto, perchè Praga era controllata dalle 
truppe tedesche. L’anno viene stabilito in base ai numeri della Cabala (1941 = 
1+9+4+1 = 6). Tutto questo le può sembrare assurdo, lo comprendo benissimo. 
Comunque stia tranquillo, io non voglio convincerlo, non sono un missionario. 
Poiché lei sta facendo questa ricerca, desidero soltanto informarla. Noi pensiamo 
con la nostra testa, non con quella degli altri. Siamo pochi, perchè la maggior parte 
della gente soccombe sotto l’azione incisiva e martellante dei mezzi di 
comunicazione. Ma esiste un fattore genetico condizionante, si ereditano sia 
tendenze psichiche che caratteristiche fisiche. Anche parlando la stessa lingua si 
possono sentire cose diametralmente opposte. Immagino che lei conosca la teoria 
dell’Inconscio Collettivo e quella degli Archetipi di Cari G. Jung. Alcune etnie, come 
quella ebrea, hanno rinforzato delle norme di comportamento e di sentimento 
durante secoli e millenni di “in-breeding” (una vera ingegneria genetica) che le ha 
trasformate in esseri strani per noi (e viceversa per loro, naturalmente!). Da qui 
discende il vero problema della violenza e degli attuali conflitti nel senso più 
profondo spirituale. Ovvero la lotta nel senso più ampio sta nell'Invisibile. E’ 
l’archetipo di una etnia che lotta contro quello di un’altra. Gli dei? E sopra gli 
archetipi che ognuno di noi si porta dietro, c’è un mistero che ci supera. Guardi che 
la Personalità, la nostra parte intellettuale e razionale, è la cosa meno importante, è 
soltanto il programma di tutto quello che ci impone l’ambiente. Quello che 
pensiamo e diciamo, tutte le nostre opinioni non sono altro che ripetizioni di 
qualcosa che ci viene da fuori. Dalla lingua (che impariamo dalla società), dalle 
nostre idee su religione e politica, sul bene e sul male, insomma tutti i nostri modelli 
intellettuali. Che cosa resta allora di noi? Il primo passo è superare la Personalità, 
comprendere che è una cosa fittizia. Soltanto nel silenzio può affiorare il vero lo, 
intimamente legato all’Incosciente, tanto personale come collettivo. E’ precisamente 
l’Inconscio Collettivo quello che porta una enorme carica di energia archetipica, 
comune a tutti i membri di una etnia, sia vivi che morti. Per Jung un periodo di 
silenzio era il processo di individuazione, attraverso il quale la personalità si 
sarebbe immersa nell’Inconscio per poi riemergere dando origine al Selbst. Devo 
proiettare l’Inconscio fuori di me, per poter parlare con lui, creando così Cristo, la 
Vergine Maria, Wotan, Allah, il Cosmo o quello che più mi piaccia, o per meglio dire 
quello che contenga la maggior energia del mio Inconscio. Insomma chiariamo un 
concetto, quello della Personalità: etimologicamente viene dal latino “per sonus”, 
attraverso il suono, insomma la maschera attraverso la quale parlavano gli attori 
dell’antica Roma, lo ho un nome, che mi hanno dato i miei genitori, ho le abitudini, 
la lingua, le idee che ho assorbito dalla società e dall’ambiente circostante, questa è 
la mia maschera, ma chi sono io veramente? Quale è allora il mio nome vero, quello 
che appare per un istante sul bordo del Graal davanti a chi dal Graal è stato scelto? 
Vede, noi gnostici formiamo una sorta di confraternita invisibile (anche se non ci 
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conosciamo tra noi) che opera poderosamente dall’Invisibile. In questo piano tutti 
continuiamo a combattere, Alessandro, Cesare, Augusto, Federico, Juan Domingo, 
Adolfo, Benito e tanti altri, anonimi, stesi nei deserti dell’Africa, nelle steppe 
dell’Asia, nei campi della Russia, nelle isole del Pacifico ... Hanno perso soltanto il 
loro corpo e non importa come si chiamavano su questa terra, l’importante è 
attivare l’archetipo invisibile (questo importa, gli dei), perchè sembra che il Cosmo 
usa gli uomini per vedere se - di tanto in tanto - qualcuno si sveglia e incarna, 
almeno parzialmente, l’Archetipo. Allora diventiamo delle pile che attivano forze 
invisibili e immortali. Ben poco contano i corpi, sono soltanto contenitori che 
possono essere sostituiti o rimpiazzati. 

Le racconterò qualcosa che certamente la stupirà, ma le assicuro che è la pura 
verità. Era una mattina di ottobre del 1946, faceva freddo e in Germania non c’era nè 
carbone nè legna per scaldarsi. Ero a letto e cercavo di riscaldarmi prima di alzarmi. 
Improvvisamente mi sentii uscire dal mio corpo, che restò disteso nel letto. Tutto 
avvenne in meno di un istante. Volai con la velocità del pensiero attraverso 
l’universo, la Via Lattea era rimasta dietro di me, a una distanza infinita, mentre i 
cumuli di stelle sfrecciavano al mio lato. Vedevo davanti a me, attraverso l’infinito, 
una luce splendente, un punto. Ero arrivato! Il punto cominciò a crescere, sempre 
più velocemente, comprendendo numerosi universi. Era una visione stupenda, 
impossibile da descrivere, però assolutamente tranquillizzante, che mi diede un 
senso di salvezza e di felicità. E la luce penetrava tutto, non esisteva nient’altro. Ero 
immerso completamente nella luce, era il nirvana, la felicità del non-essere, la non 
esistenza del tempo, l’alfa e l’omega, la luce eterna. Poi mi ritrovai nella mia fredda 
stanza, con una grande nostalgia per quell’atomo di eternità. Di nuovo sulla terra, 
per riprendere il mio posto nella Grande Lotta, senza bisogno di chiedere aiuto a 
nessun dio, qualsiasi sia il suo nome. Adesso so. Forse ne riparleremo la prossima 
volta, se ci incontreremo ancora in questa vita. Lei ha conosciuto Miguel Serrano, il 
poeta, ma non ha conosciuto Nimrod, il teologo e allora potrà sapere quacosa della 
Fine del Tempo. Forse un giorno, chissà... 

Mentre l’autovettura mi riportava in albergo, mi sorpresi a guardare il cielo sempre 
terso di La Paz, cercando la Croce del Sud, e cercai invano di mettere ordine nella 
mia testa. Credevo di incontrare un vecchio fanatico, forse un rustico veterano di 
guerra, e che cosa avevo trovato? Un anziano gnostico, un filosofo, che cosa? Non 
lo so. 

Quando avevo cominciato questa ricerca, speravo di trovare le risposte. Ma per 
ogni risposta che avevo trovato, mi si erano presentate davanti agli occhi tante più 
domande. E gli interrogativi erano rimasti neN’aria, come volute di fumo che non si 
possono mai dissipare completamente. E ricordai I’ epitaffio voluto da Wiligut: “La 
nostra vita è trascorsa come una chiacchierata senza senso”. 
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